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- DISCORSO PRELIMINARE 


i 


Quando io annunziava la prossima pubblicazione di un lavoro filolo- 
gico tendente a chiarire, un poco più addentro di quello che prima non 
si fosse fatto, la natura dell’ idioma degli Epiroti moderni, o Schipetari, 
prometteva corredarlo d’un appendice destinata specialmente a presen- 
tare qualche saggio in esteso di questa lingua e ad ampliare le ricerche 
etimologiche su di essa. Per tal maniera doveva il libro comporsi di due 
parti; le quali, avvegnachè possano bene stare ciascuna da se, pure scam- 
bievolmente si compiono. Ma l'essere riuscito il volume più ampio, che 
non si credeva da prima , le difficoltà tipografiche dovute superare nella 
esecuzione , ed altre sufficienti cagioni m’ impedirono dal porre ad effet- 
to l’annunziato disegno; e mi fecero determinare a comprendere in se- 
parato volume l’ appendice promessa, discretamente allargata cosi da 
raggiungere anco meglio l’intento, 

Imperocché dopo svelata l’indole, e accennate le più ragguardevoli 
attinenze dell’idioma preso a investigare; dopo rilevatene le forme , e di- 
segnalone quasi in astratto il genuino aspetto, pareami conveniente mo- 
strarlo nel fatto della continuata dizione rispondente all’ idea concepita- 
ne, o dalle morte tavole grammaticali, e dalle strette delle filologiche 
disquisizioni tradurlo alla vita vera dell’ animato discorso, proseguendo 
insieme le indagini sui suoi elementi radicali. A ciò doveano senza dubbio 
tenersi più d’ogni altra cosa idonee le prove del parlare popolano, e non 
già in un solo, ma nei varii precipui dialetti, nei quali è veramente 
diffusa, per così dire, la viva ed intiera favella d’ogni qualunque nazione. 
Or di tal falta sono i saggi da me principalmente arrecati. Ed invero, tran- 
ne i due squarci della traduzione del Nuovo Testamento , e il saggio dello 
scodriano odierno, gli altri testi appartengono realmente , o possono con- 
siderarsi come appartenenti alla parlata delle popolazioni varie albanesi. 
Tali sono pria di tutto le canzoni scelte dalla raccolta di Hahn, che le 
traserisse udite dalla bocca del popolo nell'alto Epiro vecchio , tali quelle 
pubblicate da Reinhold dettategli dai marinai albanesi componenti la 
flotta ellenica , o udite dalle genti di Idra, di Spezia, e di Poro per lui 
visitate. Poichè ambedue i qui lodati filalbani studiarono per lunghi anni 
sui luoghi il parlare di cui con amore si presero cura , e vollero in certo 
modo divenire cittadini albanesi. Di tal fatta sono parimente a dirsi le 
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varie prove dei dialetti delle colonie di Calabria e di Sicilia. Fra le 
quali se alcune non possono veramente attribuirsi a persone del popolo 
in quanto alla composizione , ad esso però appartengono per l’ accoglienza 
ricevula, e per l’uso fattone , siccome ripetute dal popolo, e cantate a 
coro nelle chiese greche delle colonie albano-sicole . 

In tutte queste composizioni, e nelle somiglianti, possono trovarsi 
le prove non solo del parlare attuale delle tribù diverse di Schipetari , 
ma vi si scoprono ancora, a mio modo di vedere, i primi passi alla co- 
slituzione d'una lingua ben regolata e colta , la quale potrebbe forse un 
giorno divenir anco letteraria: ma, ciò che per ora più monta, vi si tro- 
vano compresi gli elementi, e accennata l' indole, e la forma d' una lin- 
gua epirotica generale e comune alla nazione intera. 

Dopo che la sventura , come narra Hahn (I, 296), distrusse gli scritti 
di un Teodoro maestro della scuola, e predicatore della chiesa greca di 
Elbassan ( Albanopoli ), dottissimo uomo; il quale avea tradotto in alba- 
nese non meno il Vecchio, che il Nuovo Testamento ; il piü importante 
lavoro in tale subbietto rimane finora sempre la traduzione completa dei 
Vangeli, delle Epistole , degli Atti degli Apostoli, e dell’ Apocalisse edita 
a Corfù nel 1827. Il prete Teodoro testé ricordato, il quale mancò ai 
vivi in sulla fine del passato secolo, occupavasi, a detta di Hahn, della 
formazione di una favella comune epirolica , dotto com’ era delle lingue 
moderne ed antiche, e ornato di molti studii nella celebre scuola esistente 
allora in Moscopoli d' Albania (a). 

'L'anzidelta traduzione del N. Testamento, sebbene compiuta sotto 
la direzione e la vigilanza dell’ arcivescovo d' Eubea, Gregorio, mostra 
di esser fatta da più persone fra le più colle ed instruite de’ cristiani 
d' Epiro. E comecché una gran parte del gregge dell'arcivescovo fosse 
composta di Schipetari , i quali occupano quasi tutta la parte meridionale 
dell'isola d' Eubea ( Hahn, I, 14), il dialetto in cui sono tradotti i libri 
del N. T., giusta la testimonianza dello stesso Hahn (Il, Prefaz. Gramm.), 
è quello dei paesi di Chimara , o dell’ Acroceraunia, che può dirsi frai 
piü puri, poiché quella regione esente da invasioni slave mantenne in 
qualche modo la sua indipendenza dai Turchi, fino ai tempi di Ali pa- 
scià di Gianina, e in parte ancora la mantiene. Tuttavia quel dialetto, 
come assicura l’ Hahn differisce poco dal parlare attuale di Tepelen, nella 
Caonia (b), e dei circostanti paesi, donde era nativo uno dei suoi due 


(a) La città di Moscopoli, ora ridotta ad un miserabile villaggio, è situata a dieci 
ore di distanza da Berat andando verso Oriente, al piede settentrionale della catena 
del Pindo, quasi sotto il monte Boium o Grammos, verso il fiume e il lago Eordaico 
(Devol), sulla strada fra Berat e Goritza, poco lungi da questa. 

Nel passato secolo era fiorente di popolazione mista, in gran parte di Valacchi Epiroti . 
La sua scuola, che ebbe anche una stamperia, rimontava ai tempi della caduta di Co- 
stantinopoli, poichè di qua eransi rifugiati in quei luoghi alcuni dotti greci; onde pen- 
sa Hahn che potesse quivi essersi mantenuta la tradizione dell' antico alfabeto epirotico. 

La oppressione musulmana ridusse alla miseria quel luogo già si fiorente, e portò 
alla distruzione della scuola , 

(b) Tepelen, presso l'antica Antigonia , patria del famoso Alì, siede precisamente 
nella contrada detta Kurvelesh, o Kurvelia, parte dell' antica Caonia, e secondo il Palli 
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maestri albanesi, cioé il tosko Apostolides, e dove Hahn medesimo avea 
dimorato qualche tempo a studiarne presente i costumi., e la lingua per 
proprio udito. 

Anco le canzoni recate da Hahn sono quasi tutte delle vicine contrade, 
cioè dell’ alto Epiro, e precisamente dei dintorni d’ Argirocastro ( Argy- 
rini), con alcune di Berat ( presso Antipatria) nell’ Albania media. 

l luoghi sopra indicati sono il centro del parlare tosko, da cui non 
molto discordano i Gheghi meridionali, dal fiume Arzeni ("Αρξενι) sopra 
Durazzo, allo Shkumbi (Genuso), o se vuolsi fino. al Voiussa ( Aoo) 
sotto Berat. In guisa che se non può dirsi esattamente quello il linguag- 
gio comune di tutta la nazione illirio-epirotica , esso ne ha certo le più 
essenziali e genuine proprietà, ed è il più idoneo a divenir tale, si per 
le intrinseche prerogative, come per la posizione centrale dei paesi ove 
domina , in alcuni dei quali, e precisamente nel non breve tratto fra 
lo Shkumbi ed il Voiussa , odesi contemperato il tosko al ghego idioma 
(Hh. 1, 218. ). 

Nella edizione albanese del Nuovo Testamento venuta fuori sotto gli 
auspicii dell'arcivescovo Gregorio; sebbene lodevolissimo qual primo piü 
ragguardevole tentativo di un regolare scritto epirotico ; quello che puó 
riscuoter meno, a creder mio, l’ approvazione dei filologi , è la ortografia 
propriamente detta , più che il metodo, o sistema di scrittura. Poichè, 
in quanto a questo, saggio divisamento fu a dirsi l'adottare i notissi- 
mi caralteri greci, più di ogni altro omogenei alla favella d' Epiro, ac- 
comodati alla indole sua particolare con alcune modificazioni. Lo stesso 
disegno infatti, meno poche differenze, era stato posto in opera fin dai 
primi tentativi di stampe albanesi (tranne quelle fatte dai Gheghi più 
settentrionali in Roma) nel piccolo lessico (πρωτοπειρία) del Cavaliotti 
‘Teodoro (a) stampato a Venezia nel 1770, e circa lo stesso tempo nel- 
l'altro ( τετράγλωσσον ) del prete Daniele, in quattro lingue ( greco-albano- 
valacco-bulgaro ) edito in Moscopoli d' Albania. Ed invero non potendosi 
rendere di facile e comune intelligenza l' alfabeto proprio albanico sco- 
perto da Hahn, e non ignorato per avventura dai due summentovati 
albanologi (b); il quale a detta di lui è poco divulgato nella stessa El- 
bassan , e appena nelle vicinanze di Berat, sebbene sia da alcuni ado- 
perato anco per tenere i libri di negozio; quello che più si conviene agli 


Alessio (Μελέται ἐπὶ χωρογρ. καὶ icr. τῆς ἀρχαίας Ἠπείρου) propriamente nell'Atinta - 
nia, la quale però giusta la carta di Hahn si estendeva lungo la destra dell' Aoo , so- 
pra Apollonia e Bullide, 

(a) Non sappiamo se questo Teodoro sia lo stesso di quello di cui si è parlato poco 
prima . j 

(b) L’ alfabeto epirotico dei primi secoli dell' E. V., ed ecclesiastico, di cui parla il 
Maltebrun Géogr. Univ. l|. 119, citato poi dal Crispi nella Dissert. sulla lingua Alb., 
ed anche dall’ Hahn , Aib. St., sembra ignoto a tutti. Sono forse avanzo di esso le cinque 
lettere, diverse dalle italiane, adoperate nelle stampe di Roma. Su le quali è pure da os- 
servare, che tre, dei quattro caratteri onde constano , sono chiaramente greci: €, À, 
8, il quarto che vale d, e raddoppiato 5, dà idea di due 7, l' uno sovrapposto all’ al- 
tro T, con una codetta in fine volta a destra di chi scrive. Taluno vi scorge una remini- 
scenza di sanskrito. Pei tre primi si sa che 3 fu una delle forme del $, ed 8 dell' y. 
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Epiroti è il greco, sì per i molti suoni particolari proprii alle due lingue , 
sì per la evidente parentela delle forme, e. delle parole, come per il 
paese cui appartengono, che é parle di Grecia. Oltre che non puó fa- 
cilmente rendersi comune l'accennato alfabeto epirotico , esso riescirebbe 
tanto incommodo ad adoperare, quanto è ricchissimo di ben cinquanta- 
due segni diversi tra semplici e composti . Sarebbe poi per lo meno su- 
perfluo il voler inventare nuovi caratteri; come sembra che avesser vo- 
luto fare almeno in parte alcuni filalbani riunitisi in società a Bukaresht 
circa 1’ anno 1844, dove misero fuori alcune prove di stampe albanesi 
con caratteri che, se non m’inganno, del tutto eguali non erano a 
quelli di Elbassan. Ma le difficoltà delle lingue vogliono ‘esser diminuite 
anziché accresciute; e ciò in quanto agli alfabeti hanno sufficientemente 
inteso le civili nazioni moderne. Per altro a riguardo dei caratteri più 
opportuni nello scrivere l'albanese giova notare, che l’ istesso antichissi- 
mo (a quel che pare ) alfabeto epirotico é in fondo per la massima parte 
connesso ai primitivi fenicio, e greco arcaico, siccome Hahn dimostra- 
va (I, 280, segg.): e un fondo eguale si scopre nell’ altro alfabeto di 
venlidue lettere recato dal medesimo Hh. (ib. p. 297), come particolare 
ad alcune famiglie di Argirocastro, dal quale il Blau nell’ altrove citato 
articolo sul confronto dell' albanese col licio ( Zeitschr. des Deut. Morg. 
Ges. Vol. XVII. p. 666) toglieva una sola lettera per completare le 
trenta albanesi da mettere a fianco delle 30 lettere licie conosciute. Or 
il sistema di scrivere del N. T. non differisce gran fatto da quello delle 
più-antiche prove, e dal più semplice ed ovvio adoperato in ultimo da 
Hahn, e dagli altri albanologi fuori d’Italia, segnatamente in Grecia e in 
Germania , di che si è parlato nella Grammatologia. Il qual sistema io ho 
procurato ridurre ad una sempre maggiore facilità, ed in parte ancora 
ad una maggiore esaltezza scientifica , e precisione grafica, mantenendo 
a ciascuna lettera, o gruppo di lettere, il proprio suono invariabile, e 
il più conforme alla loro natura. Per tal maniera, mercè pochi ragio- 
nati ed evidenti ripieghi, é messo al caso chiunque in qualsivoglia luogo 
dove non manchino i comunissimi caratteri greci e latini di potere, non 
che scrivere, stampare carte albanesi, nel modo più facile e proprio, 
e senza quella troppa mescolanza di caratteri latini ai greci, che mentre 
a nulla è opportuna non dà bello aspetto allo stampato o allo scritto. 
Certo senza qualche ripiego, ο compenso, non è dato scrivere l’ alba- 
nese coi caralleri greci, né, od anzi meno, coi latini, o italiani; come 
con questi non si puó esprimere le voci di nessuna fra le lingue moderne 
d' Europa, quali ad esempio la tedesca, la francese, la spagnuola , e le 
altre, senza avere ricorso a peculiari compensi. Ma parmi fuori di 
dubbio che quelli trai siffatti metodi di scrittura siano a dirsi piü ac- 
cettevoli, i quali con la maggiore facilità, e semplicità ottengano mag- 
gior precisione nello esporre i suoni d'un idioma senza pur tuttavia al- 
terare notabilmente il valore proprio , naturale, e più comune delle let- 
tere o dei loro gruppi, nè foggiarne dei nuovi, spesso mal concepiti e 
sragionali, incommodi a scrivere, e non belli a vedersi, nè ricorrere ad 
inutili e sempre evitabili formazioni di segni particolari ed inusitati (a). Io 


(a) Cf. l' Avvertenza a pag, 213-14, dell’ App. 














DISCORSO PRELIMINARE VII 


non dubito di asserire che il metodo sopra indicato della scrittura alba- 
nese, di cui ho accennato in breve l’istoria, e che Hahn si compiace- 
va di trovare abbastanza conforme al proprio alfabeto epirotico, e quindi 
più idoneo alla natura dell’ idioma, debba dirsi il più pieno, preciso, 
scientifico, ed insieme facile ed ovvio, onde non mancò di essere adot- 
tato dai filologi. Per lo che sarebbe a desiderare cessasse una volta fra 
quanti si occupano in Italia di albanese la strana discrepanza dei modi 
nello scriverlo per uniformarsi a quello che, approvato dalla ‘scienza, 
venne pur sanzionato dall’ uso dei primi e più valenti albanologi, e degli 
Schipetari medesimi , dai quali trae l'origine (a). 

Ma, per tornare all’ incominciato discorso, la ortografia propriamente 
detta io accusava meno accettevole nella traduzione del N. Testamento. 
Nè ciò può recar maraviglia, perocchè sia questa una delle più difficili 
cose a regolare in qualsiasi letteratura, richiedendosi all’uopo non co- 
muni conoscenze filologiche, le quali non potevano possedere quegli 
Epiroti , comecché d' altronde peritissimi nell’ uso della loro favella. Sap- 
piamo infatti che la ortografia tardi fu potuta regolare anco presso i Gre- 
ci e i Romani, a tacere dei moderni popoli, come, per dirne uno; presso 
i Francesi , Ed invero Platone frai Greci (nel Cratilo), Ennio, e Lucilio 
frai Latini insisterono sulla necessità d'una più corretta ortografia , ed 
esortarono i loro connazionali affinchè vi applicassero severo studio . Esi- 
stono tuttavia monumenti antichi, si latini che greci, i quali ci attestano la 
grande diversità che corse non solo fra la lingua arcaica e la meno an- 
tica, ma fra la prima maniera di scrivere e la più recente dei tempi 
classici. Or a me pare che la vera e solida base della ortografia d'una 
lingua debba essere la etimologia saviamente combinata con la gramma- 
tologia, non senza la dovuta attenzione alla pronunzia, e al parlare at- 
tuale della miglior parte della nazione. 

La ortografia albanese venne ridotta a un sistema più regolare e scien- 
tifico dall’ Hahn: dal quale in poche cose io mi sono dipartito per ra- 
gioni filologiche, o linguistiche, abbastanza discusse, come principal- 
mente nello escludere il y dalla desinenza dei verbi; nell’ indicare la e 
mula dinanzi alle consonanti iniziali seguite da altra. consonante, dove 
ho credulo starvi essa non meno ragionevole , ma più classicamente del- 
l' apostrofo ; nello eliminare i gruppi alieni dall’ uso greco, v, νε, esi- 
mili, di che poteva farsi a meno senza inconvenienti, mentre siccome 
necessarii alla indicazione dei proprii suoni albanici ho creduto dover 
ammettere altri gruppi quali ας, τς, sebbene improprii dell'uso greco 
classico , ed altri siffatti particolari compensi abbracciare, ma semplici ed 
ovvii non meno che indispensabili e razionali . 


(a) Se mi è lecito esprimere un desiderio, vorrei che qualora si dovesse fondere 
espressamente per l' albanese il carattere greco, non vi mancasse il nesso $ (= ov), 
come si usa in Germania. Converrebbe inoltre, a parer mio, formare una porzione 
degli e, colla metà superiore chiusa, come generalmente si adopera nello scritto, a 
modo dell'e italiano, a che pei majuscoli si potrebbe supplire cou una sottile linea 
retta diagonale nella stessa parte superiore degli E. La mia proposta poi non ha altro 
scopo che quello di distinguere meglio che con 1’ ε sottolineato, e più comodamente , la e 
muta albanese, evitando il bisogno di adoperare questa lettera italiana, che forse 
meno bene si lega alle greche negli stampati . 
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Il comune linguaggio schipico, pienamente inteso dalla nazione in- 
tiera, non è dove esista di fatto, comecchè al disopra dei Cerauni in 
quella che era propriamente la Illiria macedonica , trovinsi, come già 
significai , notevolmente contemperati i due dialetti precipui , il ghego 
cioè ed il tosko. Ma presso veruna nazione una cotal favella generale e 
comune di fatto è mai esistita nella bocca del popolo, che per naturale 
inclinazione ad ogni tempo e luogo favellando in molti dialetti si dispaia . 
Fra tutte le colte nazioni invero questa lingua comune fu sempre il pro- 
dotto della coltura delle lettere, e non può formarsi che del fiore per 
così dire dei diversi idiomi locali. Per che fare siccome è necessario 
tenersi fedeli all’indole vera e generale della lingua, e serbarne le 
forme essenziali preferendo le più corrette, e più comunemente ricevute 
dai migliori, alle incomposte e plebee, od erronee, così fa d'uopo ar- 
ricchirla di voci e di frasi, poiché dessa è sempre scarsa in bocca della 
plebe ignara. Un tale intento parmi doversi ottenere principalmente collo 
svilupparne la facoltà derivativa , ed in parte ancora la compositiva, per 
quanto ció sia opportunamente possibile di eseguire. 

Ma un tale metodo a poche, o forse a nessuna lingua, fra quelle alme- 
no di cui ci é noto in qualche modo il progresso , poté mai bastare senza 
ricorrere all’ ajuto di altre già perfette, o più adulte; quindi è che non 
credo si possa diversamente procedere in quanto all’ albanese. Questa 
lingua poi deve senza dubbio, a parer mio, attingere di preferenza dalla 
greca, siccome a lei più affine di ogni altra: e specialmente le conviene 
far sue, oltre le voci per lungo e generale uso divenute proprie, quelle 
di cui possiede già in qualche vocabolo la radice, sicché del tutto estranee 
ad essa dire non si possano. L'albanese per esempio potrà bene appro- 
priarsi il verbo greco torów, sotto la forma albanica τιπόσα, poichè ne ha 
già la radice in περ-τύπε » σπουδάσε per σπουδάζω, derivato da σπεύδω, cui 
può credersi congiunto l’adietlivo σεπέιτο (sebbene altri lo riferisce ad 
ἄσπετος, ed altri infine al latino expeditus), e del quale vi sono nel- 
l’Hahn segnate le voci congiunte, σπουδαξία,, lo studio, σπουδία, la diligenza , 
σπουδάκο, id., o meglio diligente, studioso. Anche il nome µετανί-α, -ε[α, 
col verbo peravice, 0 μετανοίσε, poichè P albanese ha già di suo l'avver- 
bio μέτα, e il verbo víege, 0, δν»ίει]θ, ego sentio (che ricorda νοέω, èv- 
voto, gr. mod. νοιώϑω, a0T. ἔνοιωσα), non potrebbe, a senso mio, dirsi del 
tutto straniera, non che disdicevole, all'idioma d' Epiro. Così πα-νομία, 
notata dal Maltebrun ( Geogr. Univ. |. 119), per anarchia, da zz e νόμι, 
= νόμος gr., d' altronde in uso separatamente. Certo è peraltro che ad un 
siffatto lavoro dee presiedere una critica saggia illuminata dalla filologia , 
e un gusto assai delicato e sottile, unito alla profonda conoscenza della 
natura della lingua, e a non comune perizia dell'antico e del moderno 
parlare dei fratelli Elleni. Somigliante metodo tennero i Romani allor- 
ché cominciarono a divenire un popolo colto, e la loro favella condur 
vollero ad un alto grado di perfezione e di ricchezza. Poiche é noto 
che senza alterare l' indole propria del loro idioma le rozze forme ne 
ingentilirono modellandosi in parte sull' eolo-dorico linguaggio, cui le co- 
lonie greche aveano recato, e mantenevano in onore poco lungi dalla 
capitale del Lazio. E degli stessi progenitori degli Albanesi, gli antichi 
Epiroti, narra Plutarco (in Pirro) che quando il benefico re dei Mo- 
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lossi Taripa volle incivilire quei popoli, di greche lettere gli adornò: 
ed in esse ebbe lode il grande Pirro poco meno che nelle armi. Invero 
se fu savio consiglio pe’ vecchi Latini ‘derivare nel rozzo loro. idioma 
parte della greca coltura, con tanto più di ragione dee ciò dirsi degli 
Albani, quanto delle elleniche fattezze, o della greca natura più ritrae 
nelle genuine sue forme la lingua schipica; sorella forse gemella del 
cosi dello neo-greco idioma, se, giusta il parere di alcuni, questo più 
che nato dalla corruzione dell’antico è a credersi una forma vetustis- 
sima e affatto plebea di ellenico parlare vissuto già a fianco dei nobili 
dialetti (ramandatici dagli scrittori, e dai. documenti dei tempi vetusti . 
Solto il quale aspetto cresce grandemente la importanza del greco vol- 
gare: e per un altro lato nell’ accennata ipotesi troverebbe una ragione 
(come ne è singolare riscontro) la grande somiglianza, onde per le for- 
me, per l' indole, e per le intrinseche vicende ; che accusano un eguale 
processo di trasformazione dal carattere antico al moderno; si accostano 
il.neo-greco e l' epirotico idioma. Quest’ ultimo poi con sempre maggiore 
verosimiglianza sarebbe a dirsi, nel suo substrato almeno , un lato di- 
verso della multiforme loquela degli antichissimi popoli , di cui si formó 
nei tempi alla storia più chiari la lega detta più tardi amfizionica, e la 
gente ellenica . 

Ora il processo dianzi accennato per la formazione di una colta fa- 
vella epirotica vedesi, come per naturale effelto, seguito dagli autori della 
traduzione del Nuovo Testamento non solo, ma eziandio da tutti in ge- ' 
nerale i testi sebbene popolari dell' Epiro, e in fine da quelli delle co- 
lonie italo-albanesi , e specialmente delle sicole . 

In tutte queste prove di lingua é in grado ragguardevole impressa 
non solo la tendenza alle forme che si posson dire elleniche , d' altronde 
connaturali all'idioma , ma l' istinto ad attingere dal greco suppellettile 
di voci sì semplici che composte. Nondimeno nei pochi documenti del 
ghego dialetto settentrionale deesi confessare che si scorge ancora in- 
valso un certo uso di prendere dal latino: ciò che è facile spiegare per 
la influenza della religione da più secoli esercitata nel rito latino, e per 
le molte relazioni sociali con Venezia, e con altri stati d’Italia, cui 
furono un tempo soggette in parte le contrade dell’alta Albania. Simili 
cagioni aveano parimente introdotto nel linguaggio greco volgare gran- 
dissimo numero di voci italiane. 

Il ghego settentrionale mostra ancora notevoli le tracce dell’ inva- 
sione e della dominazione slava, a cui forse si devono talune forme a 
lui particolari. Tuttavia molte parole s' incontrano in esso, meglio ser- 
bate che negli altri dialetti, le quali rivelano il puro fondo epirotico, 
o pelasgo-ellenico, se ne si concede il dirlo, e l'antica nativa tendenza 
di cui testé io parlava. 

Vero è peraltro che il latino è pure in diritto di soccorrere all’ epi- 
rotico; e nel fondo stesso di questo idioma scarsi non sono gli elementi 
comuni italo-epirotici; ma nella parte formale si è veduto chiaro con- 
suonare |’ albanese al greco molto più che al latino. Cosi al primo si 
attiene più vasta serie di radicali albanesi (a). Ma la ragione delle 


(a) Su questo proposito è cosa notevole che i vocaboli alb. cognati ai latini non sem- 


X DISCORSO PRELIMINARE 


forme è quella specialmente per cui troppo meglio si addicono le voci 
elleniche all’ indole dell’ idioma d' Epiro, che non le latine. È facile av- 
vedersi, per esempio, che molto più albaniche suonino, e siano le voci 
λιπίσθ, λιπισία, Ἀαμάσμθ, φαμάσθ, 6 ϑάγεμα, dei dialetli losko, ghego cen- 
trale, e italo-albanese, congiunte alle greche λυπήσω, "λύπησις, ϑαυμασ- 
μός, ϑαυμάσω, ϐ ϑαῦμα, che non miscirier, misciriershme, 
mréculi, mréculüoshme, ed altrettali delle prove di linguag- 
gio scodriano introdolle con. poco garbo dai missionarii italiani toglien- 
dole travisate da misericordia, misericors, miraculum. 
Pertanto a me non par dubbio, che ove non abbiasi a. favore d'un vo- 
cabolo l’uso comune, o l'appoggio almeno d' una parola già ricevuta, 
molto più si addica l'attingerlo dal greco anzi che da altra favella . 

Ed in ciò parmi opportuno ricordare agli Albanesi l'imitabile esem- 
pio dei Rumeni odierni, i quali giustamente gloriosi della natura latina 
di loro favella, tanto da apprezzare quasi una vittoria, secondo l' espres- 
sione di un illustre.letterato vivente, la scoperta di qualche voce ro- 
mana ancora in uso presso alcuna gente della propria nazione, al latino 
linguaggio come a faro tengono rivolto lo sguardo della nascente rumena 
letteratura , e all'italiano principalmente fra gli idiomi neo-latini. Or 
l'albanese fu già detto un idioma semigreco dal Maltebrun , e posto dallo 
Schleicher come il secondo ramo del parlare greco, mentre il Mullach , 
ed altri, lo annoverano tra gli sformati dialetti ellenici , quale il tzaco- 
nico (v. Gram. p. 28). 

Ma soprattutto fa d' uopo ricercare più che si può i dialetti varii del- 
P idioma illirio-epirotico per trarre dalle proprie viscere la suppellettile 
che gli è necessaria. A che sarebbero sommamente opportuni lavori 
parziali somiglianti a quello fatto da Reinhold sul greco-albanico, di 
cui egli notò separatamente le voci e le frasi non registrate dall’ Hahn, 
e ne diede saggi di popolari canzoni, sebbene, con male inteso prov- 
vedimento, senza la traduzione. Epperò quegli fra gli Albanesi di Ca- 
labria, e di Sicilia, che, vivendo nelle colonie, si applicassero a tale 
fatica, renderebbono segnalato servigio alle lettere, ed alla filologia. Con- 
ciosiachè a far opera compiuta occorra la conoscenza di lutti i dialetti 
albanici, che per ora rimangono ignoti in molte loro particolari dovizie; 
onde sarebbe a rilevare certamente, colla scorta della critica, e del buon 
gusto, non piccolo tributo di vocaboli genuini al patrimonio comune 
della nazione, e della scienza linguistica. Ci costa intanto che lo stesso 
Hahn, il quale pure percorse intera quasi l’ Albania, non potè esplo- 
rare tutta l'estensione della lingua ; ed egli dichiara di non aver avuto 
notizie particolari del dialetto dei Dibrani all’ oriente dell’ Albania setten- 
trionale, nè di quello dei Tsamidi (a) a ponente della meridionale, sul- 
l’ ultimo lembo di Epiro, lungo le coste che precedono il golfo d' Ambracia. 


brano potersi ridurre a qualche determinata categoria, ma, sto per dire, le invadono 
tutte. Il che accenna, se non erro, ad una più profonda cagione che non sarebbe, ad 
es. la dominazione romana. 

(a) Sembra derivato questo nome dal fiume Thyamis, ora Kalama, che divi- 
deva la Cestrina dalla Tesprozia. La Tsameria (o Tsamide) comprende il littorale della 





‘ore 
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Ma se da tutti gli svariati e particolari dialetti può attingersi ricchez- 
za di vocaboli, purché di buona lega, ed efficaci, e nobili; in quanto 
alle forme, anima del linguaggio, é d'uopo tenersi alle migliori per 
nobiltà di origine, per regolarità, per armonia, per evidenza, come 
tali ravvisate fra le esistenti e vive presso i popoli schipetari, facen- 
done giudizio non certo a capriccio, ma sulla base ferma della scienza 
linguistica, e dell'esame filologico, il quale solo puó esser di sicura 
guida in cosiffatto studio. Ed invero nessun dialetto particolare puó aver 
diritto d' imporsi agli altri, essendo tutti più o meno imperfetti, come 
avviene d'ogni nazione. Perocché « la Grammatica (scriveva Dante nel 
volgare eloquio, e voleva dire il parlar buono e corretto) non si fonda 
sulla varia fede di alcuni idioti, di alcuni tempi, in alcune terre. Ma 
ella debb'essere una inalterabile conformità di parlare in diversi tempi, 
e luoghi, pel comun consenso di molte genti regolata, non soggetta 
al singolare arbitrio di niuno ». Egli era perciò di credere che la 
lingua corretta ed illustre in ciascuna provincia si mostri, ma in nes- 
suna esclusivamente risieda; e solo dal buono e dal bello che in ogni 
parlare locale s' incontra potersi formare il buon eloquio comune, e no-- 
bile, capace di sviluppo e di ricchezza. Con tale processo crebbe infatti 
e si educó a tanta nobiltà e bellezza la lingua illustre d'Italia, duce il 
gran padre Dante, cui tenner dietro gli altri moderatori della italiana 
letteratura. Ed è noto come |’ Alighieri, non uno dei particolari dialetti 
approvando appieno, di tutti si giovasse, ponendo a modello e a regola 
del suo scrivere la latina favella per quanto la forma e l'indole della 
volgare il permettessero. Nè lasciò di tenere in tulta la dovuta osser- 
vanza le cognizioni grammaticali e linguistiche quali in quei tempi si 
poteano avere. Senza un metodo siffalto tra i modi svariatissimi delle 
diverse provincie italiane, molti dei quali si leggono nei vecchi scrit- 
ti (a), non potevasi riescire a nulla di buono, e di chiaro, nè special- 
mente alla unità regolare e ben condotta di una lingua nazionale comune 
colta ed illustre, che è il primo e più necessario vincolo delle genti 
d'una medesima slirpe. Fors’ anche presso gli antichi Greci molto di- 
verso dall'accennato non ebbe ad essere il melodo tenuto. Poiché co- 
munque si opini da molti che Omero avesse composte le sue immortali 
rapsodie nel linguaggio proprio degli loni più vetusti, pure non a tutti 
ciò sembra dimostrato, né tutte le forme omeriche dai più diligenti fi- 
lologi siccome ioniche veramente sono reputate. Ed il fatto dei poste- 
riori poeti che de'varii dialetti, qual più qual meno, si giovarono nelle 
loro poesie, rende probabile che un siffatto metodo eclettico fino dai 
tempi d'Omero, e forse innanzi di lui, prevalesse. Qualunque sia in- 


a aaa 


Tesprozia, della Molottide, e di Cassopia, dal Tiami al Charadro (Luro) che si versa 
nel golfo di Ambracia . 

Noterò qui, che il nome di Tesprozia fu dato un tempo all'Epiro tutto quanto 
(Pausania, IV, 14, 35), ma più di frequente a tutto Ι’ Epiro meridionale dal Tiami ad 
Ambracia (Thuc. I, 46), compresavi ad oriente la Dodonea, mentre la parte superio- 
re dell’ Epiro dal Tiami alle falde settentrionali dei Cerauni spesso comprendevasi sotto 
il nome generale di Caonia . 

(a) Sono rinomate per questo le « Dicerie » di ser Filippo Ceffi. 
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fatti la diversità dei singoli dialetti non è dubbio esser dessi il patrimonio. 
comune della intiera nazione, di che ha ben essa il diritto di profittare 
tutta quanta. Nè mai al certo lingua colta e comune ad una civile na- 
zione potè nascere, consistere, e serbarsi nel solo parlare attuale di 
una gente o tribù particolare; ma ciascun siffatto eloquio dovè sempre 
educarsi fra gli uomini colti ed instrutti, e vivere di continuo rinsan- 
guato dai particolari dialetti, nei quali sta veracemente la vita attiva e 
reale d’ ogni linguaggio, ma mobile e mutabile quanto mai se fermata 
non venga dal concorso e dal consenso della scienza. Delle quali cose 
profondamente ragionava il prof. Max. Müller nella dottissima opera 
sulla scienza del linguaggio. 

Mi sono trattenuto in queste considerazioni, perchè i traduttori del 
N. T. col seguire semplicemente l’uso del loro idioma, e secondarne 
l'indole, e la naturale inclinazione, come testé io diceva, hanno bat- 
tuto assai bene, per quanto a me pare, la diritta via, e al certo senza 
verun preconcelto sistema : ciò che chiaro risulta dalle forniie spesso mo- 
dificate giusta il vezzo particolare del popolo non sempre uniforme nei 
varii luoghi. E questo fatto guardato nel suo vero aspetto di sincera 
testimonianza del parlare vivo e attuale delle province dell'alto Epiro 
ci fa meglio persuasi intorno alle genuine fattezze e inflessioni dell' i- 
dioma: le quali dalle non essenziali e native modificazioni diverse pos- 
sono con sicurezza sceverarsi dietro il lume della filologia comparata 
fra i varii dialetti, senza tema di dare le preconcette idee particolari 
siccome norme sincere della miglior forma di parlare della nazione. Le 
canzoni toske affatto popolari, e quelle delle colonie d’Italia popolari 
quasi tutte, e in parte regolate da mano erudita, ma dal popolo adot- 
tate, veggonsi pure foggiate ad un medesimo tipo: ma esse compiono ' 
in qualche parte la fisionomia della lingua, pur dimostrando l’ indole e 
la tendenza medesima del linguaggio dei traduttori del N. Testamento. 
Nel quale già dissi avere noi il più ragguardevole monumento che esista 
finora dell’idioma epirotico, non certo un opera creatrice di una lingua 
letteraria perfella e compiuta, quale in Dante ebbe l'Italia, o in Omero 
P antica Grecia. Nelle composizioni popolari poi, fatto conto della diver- 
sità dei dialetti, splende sopratutto quella evidenza di dettato, che alle 
cose del popolo specialmente conviene, ed è tuttavia di ogni ben com- 
posto eloquio dote principalissima. 

Non mi fermerò qui a parlare del lamentevole difetto, onde sono 
per lo: più macchiati i saggi di lingua appartenenti all' Epiro, e all'alta 
Albania, specialmente se di autori musulmani, poiché ció é dovuto alla 
dominazione turca, onde molte voci per l'uso continuo han dovuto 
passare nel linguaggio del popolo. Ma é questo difetto non della essenza 
dell’ idioma , si bene della condizione attuale della nazione in quei pae- 
si, di che può e deve purgarsi, come la neo-ellenica ha fatto, e va fa- 
cendo ogni giorno. Imperocché il principio della indipendenza scambie- 
vole, ed insieme delle naturali alleanze dei popoli, parmi che nelle 
lingue sia da stabilire e da applicare studiosamente non meno che nelle 
civili, e politiche relazioni loro, 
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Se come documenti dell’ idioma grandissima è l’importanza dei testi 
recati nella presente appendice, non la è meno per l’ indole e la forma 
quella specialmente dei canti popolari. Fra i quali mi sono ingegnato 
di scegliere quei che mi parevano più belli per sentimento; per imma- 
gini, e per espressioni, e che fra gli altri potevano dirsi più segnalati 
per purezza di vocaboli. Sotto il riguardo estetico infatti io credo che 
queste albaniche poesie non saranno per apparire ai canti popolari di 
nessun altra nazione seconde. Un valoroso poeta di Germania ; O. L. B. 
Wollfs, le trovò per certo tanto belle da intraprenderne una metrica tra- 
duzione in tedesco; la quale era già compiuía per una parte delle toske 
canzoni erotiche riportate negli Studii Albanesi di Hahn (II, 124, βοσσ.), 
quando il poeta sorpreso dalla morte ne fu impedito dal proseguire, 
onde Hahn dice quei versi bellissimi, che pure fedelmente riflettono la 
poesia semplice e vivace del popolo di Epiro, l'ultimo canto del cigno, 
e fa voti perchè si trasfonda nella poesia germanica un poco di quello 
Schietto canto ispirato da natura, che si sente nelle albaniche. 

In esse per quanto poche si mostra abbastanza il forte sentire, e 
l'indole immaginosa di quel popolo; ed elleno son tali veramente da 
star bene a fianco delle poesie popolari greco-moderne, delle quali hanno 
il colorito, e bene spesso i pensieri, non meno che il carattere generale, 
tanto da sembrare per molti lati frutto d'una medesima pianta. . 

Molti tratti caratteristici dei costumi e delle credenze particolari 
degli Epiroti sono quinci a rilevare. La natura intiera si scorge ani- 
mata, come fra gli antichi e i moderni Elléni: i campi, i monti, gli 
alberi, le acque sono popolate da genii o demoni diversi, quali le «Γάσς- 
τεσµε O Νόύσε Máire, che valgono le Μελίαι degli antichi, e le Νεραΐδες 
dei Greci moderni; i Dife, giganti o demoni delle acque, o delle loro 
fonti sotterranee. Le Φατίε, 0 Μίρε presiedono alle umane vicissitudini, 
e fra gli Italo-Albani si ricordano le ΠΏρέκ]εζε, per alcuni benigne; co- 
me per lo più fra gli Epiroti le J&szzscps, e le "Qpe, la Μαυϑία, la Βού- 
xovpu à diovre, la Βιττόρε]α; per altri maligne, come i Περρίτε (a) della 
media Albania, la Συκ]ένοζα, la Λἠουδία, la Φλ]άμα, chè è pur maligno ge- 
nio feminino, lo Στιχ)ίου, ο la Στιχ]ό]α ( presso i Greci moderni τὸ Στοι- 
xj?)- Agli esseri insensibili, o agli animali bruti si volge spesso la pa- 
rola, ma quel che è più essi ancora si esprimono talvolta con umana 
favella; e gli augelli parlano; e piangono; e i cavalli (quasi fossero 
della razza immortale di cui canta Omero) chiedono del loro padrone, 
ed anzi, con più vivace fantasia nelle canzoni italo-albanesi, ei vanno 
a recare le nuove del padrone, e protestano di aver fatto il dover loro. 

Frequenti e bellissime s' incontrano le similitudini, e spesso tali da 
disgradarne quelle di molti scrittori. Né posso tenermi dal ricordare 


(a) Il nome περρί-ου crede l' Hahn tolto dai Turchi, ma esso è (v. Blau l. c.) di 
origine indo-europea; perî neo-pers., pairika ant. I περρίτε immaginati presso 
i Gheghi come bellissimi giovani (onde nelle canzoni spesso è detto μᾶθούκουρ ᾿γκὰ 
περρίτο) insidiano alla gioventù e la portano alla consunzione ( Hh. I, 161-2). 

Le Vile, di cui parla 1’ Hecquard a proposito dell’ alta Albania, sono resto di su- 
perstizioni slave. Esse corrispondono presso a poco alle Jkssreoue degli Epiroti. Cf. 
lo scritto citato nella nota seg. 
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qui la canzone dove è assomigliata la bella dal collo d' argento (ypuxep- 
vjísdij«) al sole che lancia dardi e acceca gli ammiratori senza degnarli 
d'una parola. : 

1 costumi e i sentimenti cristiani mostrano pertutto le loro tracce nei 
canti di origine albanese, meno che in quelli dei Musulmani, come ὁ 
ben naturale. Nondimeno anche in questi si scoprono i segni di un or- 
dinamento famigliare diverso da quello degli Osmanli; poichè I’ Alba- 
nese quantunque musulmano di religione, cosi come il Serbo della Bo- 
snia, e dell’ Erzegovina (a), ha mantenuto il carattere non solo e l'e- 
nergia nazionale, ma in gran parle ancora i costumi, e sovente perfino 
i nomi degli antenati . 

Se in aleuno di questi canti vi sono talvolta espressi feroci senti- 
menti, ed imprecazioni, non é a farne meraviglia in un popolo ener- 
gico, e fiero, presso cui disgraziatamente ha sempre vigore la legge 
del sangue, o della vendetta, come ce ne informano Hahn, ed Hec- 
quard (b). Con tutto ciò sono pur notevoli non meno le espressioni di 
delicato e gentile affetto che ancor più di frequente vi s' incontrano. 

L’ indole tutto popolare delle canzoni toske si manifesta nel modo 
più chiaro dalla loro composizione; e molte di esse sono una specie dei 
rispetti toscani, cui non cedono per efficacia, grazia, e leggiadria. Ma 
nelle canzoni storiche insieme alla brevità e schiettezza di espressione 
vi si amniira spesso una energia e nobiltà rara di sentimento, come, 
per citarne una, quando la sorella di Abàs Selim dimanda: « Moristi 
« tu forse in battaglia? No! ma cadesti in mezzo alle femine. Su te 
« dunque non piango ». Tutta classica ὁ la esortazione che in alcune 
si trova agli esseri inanimati di prender parte al dolore dell’uomo: 
« Piangete o monti, piangete'o campi! » Ed altrove: « Piangete o 
monti, piangete o sassi! Chè il figlio mio io più non vedrò! », le quali 
ricordano spontanee l' «iwé por στοναχεῖτο νάπαι ecc, di Mosco. 

Le canzoni di Negim bey possono invero dirsi piuttosto appartenenti 
alla poesia erudita , o letterata, anziché alla strettamente popolare; ma 
a questa in gran maniera si avvicinano e per la semplicità del pensiero, 
e della frase (quando si abbia l’uso di quel dialetto), e per la brevità 
della composizione , in che si agguagliano alle altre popolari di Epiro. 
È d’uopo aggiungere inoltre che a detta di Hahn, il bey Necim è stato 
il più celebre poeta moderno frai Gheghi del centro, di religione mu- 
sulmana, frai quali sono ripetute popolarmente le sue canzoni. Se fos- 
sero desse meno delurpale da vocaboli in grandissima parte stranieri, 
arabi, turki, persiani, Necim potea diventare in qualche modo P’ Ana- 
creonte degli Albanesi. La- più singolare e caratteristica delle costu- 
manze rappresentateci da lui è l’amore onesto ai giovinetti, in grande 
voga presso i Gheghi, come narra Hahn (I, 166 segg.), che introduce 
a parlare un Ghego da esso interrogato su tale per noi strana costu- 


(a) V. La Nationalité Serbe d'après les chants populaires, nella Revue des deusr 
mondes, 15 Janvier 4865, 2° livraison, p. 315-60, Paris: uno dei molti pregevoli scritti 
della Signora Dora d’ Istria - 

(b) V. anche Ascoli « Studi Critici » trai frammenti albanesi 
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manza; il quale si accende d’ira e sì mostra gravemente offeso a nome 
de’ suoi Gheghi per il dubbio accennato a pena da Hahn circa la pos- 
sibile indecenza di tali affezioni. Ed è in tanto più notevole siffatto co- 
stume in quanto ce ne mostra vivo tuttora uno dei più comuni frai Greci 
antichi, e specialmente frai Dori (a). Di che Anacreonte rese celebre 
il suo Batillo: e non meno conosciuta nella storia è la dimestichezza 
di Socrate con Alcibiade, per tacere di altri simili fatti ricordati dagli 
scrittori. 

Le poesie tolte dal Reinhold, intieramente popolari, manifestano l’ in- 
dole marinaresca, e commerciale delle popolazioni a cui appartengono; 
le quali formano il nerbo della flotta neo-ellenica , e sono tuttavia le piü 
importanti fra le genti navigatrici del novello regno. Le accennate can- 
zoni elleno-albaniche si distinguono per molta grazia e vivacilà, e per 
una maggior purezza di lingua scevra quasi di elemento turchesco; ma 
veggonsi talvolta forse soverchiamente infarcite di voci elleniche oltre 
il bisogno, secondo il quale io credo che convenga regolare la facoltà, 
sia pur larga, di attingere dall' idioma fraterno. 

L’ Epiro, e l’Ellade colle sue isole, non sono state sole nel contribuire 
materia alla mia appendice, ma vi sono rappresentate ancora le colo- 
nie albanesi di Italia e di Sicilia. Le poesie di tale origine si antiche, 
come moderne da me arrecate sono importanlissime pria di tutto per 
la lingua generalmente pura e piena, senza veruna macchia di voci 
turchesche, ma talora con qualche soverchia intramissione di parole 
italiane posteriormente introdotte dal popolo. Esse poi, a parlare spe- 
cialmente delle antiche, risplendono di bellezze in verilà non ordinarie, 
e tutlo particolari. 

Credo che veri gioielli appariranno senza dubbio nella poesia popo- 
lare le due ballate di Garentina, e di Angelina, non meno che la ro- 
manza di Costantino il piccolo. Nel cosi detto carme nuziale vi ha pa- 
rimente bellissime immagini, alcune delle quali trovò la elegante musa 
di Teocrito appropriate cosi da valersene nel suo epitalamio di Elena, 
nel quale s' introducono a cantare le donzelle di Sparta, come ora usano 
le donne albanesi (b), riunite in coro e con misurali passi accompa- 
gnando il canto (c). Anche in esso è paragonata la sposa all’ aurora 
che. sorge; e si rimprovera lo sposo di tardanza; ma si loda la perizia 
della sposa nel tessere (d). La bella Elena viene assomigliata ad un 
cipresso « decoro di vasto irriguo campo, o di giardino (e) »: la quale 


(a) ᾿Ἐρᾷ Σπαρτιάτης µειραχίου λαχωνικοῦ, ἀλλ᾽ ἐρᾷ μόνον ὡς ἀγάλματος καλοῦ. 
Maxim. Tyr. Dissert. XXVI, 8, Il, 27, presso Hahn. ib. 

(b) Somigliante è il costume anco dell'alta Albania settentrionale, come riferisce 
Hecquard (p, 304): e i canti sebbene non siano eguali, non mancano di analogia con 
questi italo-albanesi. Così alcuni frai canti popol. gr. m. della raccolta di Marcellus 
(Paris, 1860) pag. 228-9. 

(c) εἰς ἕν μέλος ἐγκροτέοισαι ποσσὶ περιπλίκτοις. Theocr. Idyll. XVIII. 

(d) ἀὼς ἀντέλλοισα. — οὕτω δὴ πρώιζα κατέδραϑες, ὦ φίλε γαμβρὲ; — οὔτε τις 
ἐν ταλάρῳ πανίσδεται ἔργα τοιαύτα etc. 

(e) πιείρᾳ μεγάλᾳ ἅτ᾽ ἀνέδραμε κότμος ἀρούρᾳ, ἢ κάπῳ κυπάρισσος, ἢ ἅρματι 
Θεσσαλός ἵππος. 
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similitudine è frequentissima nei canti albanesi, come nei greco-moderni, 
applicata specialmente ai giovani . 

È sventura che nè l’ Hahn nè il Reinhold abbiano potuto raccorre 
nessuna delle poesie storiche, specialmente di antica tradizione , che pure 
mi dicono cantarsi anche oggi fra alcune delle popolazioni di Grecia e 
d' Albania. Nelle quali si avrebbe qualche documento delle tradizioni 
del popolo, e memorie forse de’ suoi eroi, e dei fatti più celebri della 
sua storia. Narra infatti Sabellico nella Decade III, p. 568 (Basileae 1570): 
» retulerunt mihi fide digni viri, vel medio ardore belli , et tum quum 
» barbarorum armis omnia strepebant, puellarum coetus in his urbibus, 
» quibus ille ( Georgius Castriota ) imperavit, octavo quoque die mediis 
» triviis coire solitos , ac defuncti principis (ut veteres magnorum heroum 
» in conviviis solebant ) laudes decantare ». E ciò che sappiamo fatto 
per la memoria del grande (Scanderbeg) Castriota era certo costume di 
quei popoli antico . r 

Sotto questo riguardo, non che sotto quello della lingua, sono da te- 
nersi in gran pregio le poesie tradizionali delle colonie italo-albanesi. 
Le quali appartengono senza dubbio ai tempi anteriori alla emigrazione, 
cioé alla melà del XV secolo, e forse qualcuna potrebbe rimontare fino 
ai primi anni della manifestazione albanese, come la chiama Fallmerayer. 
Certo questi canti contengono allusioni di tempi medievali, e di fatti 
anteriori alla caduta dell’ impero d' oriente. Molti si ripetono ancora fra 
le colonie calabresi, che celebrano la memoria di Scanderbeg e dei 
suoi tempi, ed io avrei recato volentieri quello che rappresenta la morte 
farsi incontro all'eroe per atterrirlo riferito dal Dorsa e tradotto nelle 
sue Ricerche e Pensieri, se ne avessi avuto il testo (a). Le poche canzoni 


(a) Farò nondimeno , io credo, cosa grata ai lettori trascrivendone qui la traduzione 
come si legge nel c. l. p. 126. 

« Quando parti Scanderbeg, per andare in battaglia, perla via che batteva gli si fé 
incontro la Morte sciagurata, nunzia di trista sventura. Mor. Il mio nome è Morte, 
volgiti indietro, Scanderbeg, chè la tua vita è al suo fine. — Εἰ l’ascolta, e guata . Sfo- 
dera il brando, e quella sta immota. — Scand, Ombra di vento, temuta solo dagli uo- 
mini vili, donde il sai ch' io debba morire? Il tuo cuore gelato può profetizzarmi forse 
il mio destino ? O forse a te sono aperte le sorti degli eroi ? Mor. leri nei cieli apri- 
rono i libri della sorte, e nera e fredda come un velo essa ti scendeva sul capo mentre 
poscia si gettava su di altri — Scanderbeg si battè le palme, e il suo cuore diede un 
sospiro : ahi ! me infelice, ch'io non vivo oltre! — E datosi a contemplare i tempi or- 
ribili che succederebbero, vide senza padre il figlio, e in mezzo alle lagrime il regno. 
Adunò i suoi guerrieri, e disse loro: guerrieri miei fidi ,il Turco conquisterà la nostra 
terra tutta, e voi vi farete suoi servi. Ducagino, menami qui mio figlio, quel vaghis- 
simo figlio, acciò ch'io l'avverta. Fiore abbandonato, fiore dell’ amor mio, prendi tua 
madre, e prepara tre galee delle migliori che hai, che se saprallo il Turco verrà ad 
impossessarsi di te, e insulterà tua madre. Vanne alla spiaggia del mare, colà è un 
cipresso ombroso, dolente . Lega in esso il cavallo, e ai venti del mare sopra il mio 
cavallo spiega la mia bandiera, e sulla bandiera la mia spada. Il sangue dei Turchi le 
siede sul taglio, e là dorme la morte. Sotto l' arbore nero staran mute forse le armi 
del tremendo guerriero? Quando spíra borea furibondo il cavallo nitrisce, la bandiera 
si volteggia, la spada tintinna. Udràlli il Turco, e tremante, pallido, mesto pensando 
alla morte se ne torna indietro » . 
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da me riportate sono forse di età più remota, ma vi si ravvisa il senti- 
mento della lotta contro i nemici della fede e della patria. Un fare ca- 
valleresco e da medio evo è la loro caratteristica impronta, e vi spira 
per entro una grandezza, ed una fiera semplicità degna di meraviglia, 
che bene si confà all’epoca eroica della nazione . 

Notevoli sopra tutti appaiono, come accennava dianzi, i due canti di 
Costantino e Garentina, i quali sono popolarissimi, e quasi due poemetti, 
per la loro estensione, splendidi d’ una bellezza tutta propria , nuova, ed 
originale. Vero é che «li ambedue si riscontrano le tracce fra le can- 
zoni greco-moderne: ma del primo non vi è, per quanto io abbia veduto 
nella raccolta del Passow, che una pallida e lontana rimembranza nella 
canzone detta la Schiavitù (2 αἰχμαλωσία), sebbene altri mi assicuri es- 
servi trai Greci la romanza 2 μικρός Κωνσταντῖνος, ma non completa come 
P albanese ; del secondo vi ha bensi una quasi eguale canzone nel Vam- 
piro (è βουρκόλακας, ed. Passow; 0 βουρβόλακας), ma con differenze nòte- 
voli, su che giova alquanto fermare l’attenzione. Perocchè, ad esem- 
pio, là dove si accenna la morte dei nove fratelli di Garentina, 0Αρετὴ, 
la canzone greca l'attribuisce alla peste, mentre l’ albanese fa cadere 
quei giovani gloriosamente nelle battaglie contro i nemici della patria. 
Viaggio facendo la poesia neo-ellenica fa parlare in umana favella gli 
uccelli che si meravigliano in vedendo un morto condurre la bella-donna: 
graziosa immaginazione : ma 1’ albanese con più verità poetica fa scor- 
gere i segni funerei sulla persona istessa del guerriero risorto solo per 
mantenere la fede data alla madre. Se dalla naturalezza e semplicità del 
racconto si dee giudicare della originalità della composizione, questa an- 
derebbe, credo, attribuita alla epirotica più che alla ellenica, come sen- 
za dubbio epirotiche sono la romanza di Costantino , e la ballata di An- 
gelina. Frai costumi ricordati nei canti italo-albanesi è meritevole di 
nota quello delle βάλε, cioè danze o ridde, che costituiscono una delle più 
gradite e peculiari occupazioni di divertimento per le donne delle colonie 
nei di festivi, e sogliono prendere per lo più una forma circolare, giusta 
l’uso degli antichi Dori (a). Dei quali trattenimenti coregici non sono schi- 
vi ancora gli uomini nell’ Epiro, come descrive Byron nel suo Child 
Harold. In tutti questi canti popolari albanesi é singolare la vivacità 
del dialogo, la prontezza e facilità onde la narrazione poelica si volge 
istantaneamente in eloquio dei personaggi che vi prendon parte, ed indi 
con la stessa facilità e prontezza torna al racconto, con un fare tutto 
proprio delle poesie neo-elleniche ed albaniche. Il perché ove si osser- 
vino specialmente le più ragguardevoli fra di esse si può dire trovarvisi 
mirabilmente fuso più d'un genere di poesia , cosi che dal descrittivo e 
narrativo epico si passi con nessuno sforzo al drammatico e al lirico, 
o per lo contrario modo si proceda. Un tale andamento senza pur P om- 
bra di confusione dà intanto loro un movimento così rapido, e interes- 
sante da non potersi dire; di cui pare che altrove non sì abbiano esem- 


(a) V. Müller C. O. Storia della Letterat. Gr. c. III, e XIV. Ne fanno pure cenno 
Omero Il. XVIII. v. 593, segg. Odiss. IV, 17-49: Callimaco inno a Delo, v. 304. ed altri 


antichi . : 
b 
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pi nelle poesie popolari di altre nazioni . Ma in ciò ancora si rivela l'in- 
dole uguale, e la stretta consanguineità dei due popoli già impressa nella 
lingua, nei costumi, e nella storia loro. 

lo ho accennato sol poche osservazioni intorno alle poesie albanesi di 
cui ho recato il testo. Credo però assai opportuno in quanto a quelle 
delle colonie d’Italia esprimere l’ avviso, che comunque siano esse di 
antica tradizione per il subietto, e dirò cosi per la sostanza del dettato, 
grave errore sarebbe il credere egualmente antica, e genuina ogni e cia- 
scuna frase , o voce contenuta nelle medesime . Inmperocchè non vi hanno 
copie in iscritto di tali canzoni più vecchie di poche diecine d’ anni al 
più, ma esse hanno vissuto finora nella bocca del popolo, che per vezzo 
naturale non può a meno di non modificarle a seconda dell’ attuale suo 
dialetto; così come fra gli Italiani, ἃ mo’d’ esempio, hannovi canzoni 
popolari, stornelli, proverbi e cose simili, a molte provincie comuni , 
ed/in ciascuna presentano la veste propria dell’ idioma locale. Fra gli 
Italo-Albanesi le principali canzoni nazionali che corrono in mezzo al 

` popolo nelle colonie calabre, mostrano perciò infinite varianti di parole, 

di frasi, e di versi intieri; ed ancora più grandissima si scorge la dif- 
ferenza delle due varianti del Costantino , e di qualche altra, di cui si è 
tenuta memoria in Calabria ed in Sicilia. Le quali hanno certo identi- 
ca età, ed origine, onde serbano fedelmente molte frasi comuni, ed 
hanno dei versi esattamente riprodotti in tutte, né variano in quanto 
alla sostanza, ma nondimeno veggonsi grandemente disuguali nelle par- 
ticolarità della lingua. 

Tanto per il dialetto delle colonie di Calabria , quanto per quello delle 
altre di Sicilia, io non ho creduto dovermi servire di testi scrilli ai no- 
stri giorni, ma mi sono tenuto a quei soltanto che contano già una età 
ragguardevole, nel corso della quale hanno avuto col fatto della loro con- 
servazione, e dell’ uso, la sanzione dell’ accoglienza nazionale nei paesi 
dove sono conosciuti. Ciò non può dirsi degli scritti di autori recenti; nei 
quali, come depositi di parole da tenersi in considerazione, se può trovarsi 
da fare, con savia discrezione, e dietro il lume della critica e della filo- 
logia, raccolta di vocaboli albanici, non sempre è mantenuta nella frase 
l’indole nativa, e la purezza, delle forme specialmente, dell’ idioma. 
Così talvolta si largheggia di arbitrio nel foggiare non di rado poco feli- 
cemente parole nuove (a) , alcune delle quali è probabile che non vengano 
mai accolte dalla nazione, come non sono ammesse di presente , e spes- 
so non giova sperare che siano. Donde avviene che alcuni di cotali scritti 
in verso e in prosa riescano a un gergo non intelligibile ai conterranei 
medesimi degli autori, non che ai lontani; poichè inoltre sono stesi, dal 
più al meno, senza norme di vera ortografia, e con metodi di scrittura 
nè grati a vedere, nè abbastanza informati a un certo senso di scienza 
filologica, e di regola fonetica. La qual cosa per vero dire non può gran 
fatto sorprenderci ove si pensi alla condizione generale degli studii di filo- 
logia nelle provincie meridionali d' Italia, come avvertiva già il ch. prof. 
Comparetti nell' articolo altrove da me citato. 


(a) Cf. le note a pag 150,-153 segg., dell’ Appendice. 
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Tornando alle poesie tradizionali delle colonie italo-albanesi , l' anti- 
chità loro si dimostra per il semplice fatto dell’ esser comuni ai paesi 
di qua , e di là dal Faro: i cui abitanti venuti in tempi, e da paesi diversi , 
non hanno avuto finora nessuna regolare via di communicazione, sicchè 
trovansi quasi altrettanto segregati tra loro quanto dalla madre patria . 
Per ciò è chiaro che non può attribuirsi ad altro la comunanza di quei 
canti fuorchè all’ essere stati molto divulgati fra gli Albanesi di Epiro e 
di Grecia gran tempo innanzi la emigrazione . Questo giudizio comprova 
il difetto della rima , la quale non fu introdotta, o almeno resa popolare 
frai Greci e gli Albanesi avanti la prima metà del secolo XVI, e da 
prima non era che la rima imperfetta detta spagnuola . Dai Greci del 
medio evo non si hanno esempi di versi rimali, sebbene frai Latini 
dell’ impero (come si raccoglie da Svetonio nel Giulio Cesare), e dei 
bassi tempi fossero in uso versi popolari di. vario metro colla rima e 
senza, o colla semplice assonanza. Ma ve n’eran pure talvolta scevri 
di qualunque regola, quali sono secondo il Rosenkranz i canti funebri 
tedeschi (a). Le poesie tradizionali delle colonie albanesi d'Italia sono’ 
perciò tutte prive di rima, nondimeno il popolo ha cercato col tempo 
d’introdurla in alcune, come ho altrove accennato, e qui lo ricordo. in 
appoggio di quello che testé si affermava circa la conservazione più o 
meno esatta di tali poesie. 

De'tempi più vicini a noi così nell’ Epiro, e nel resto di Grecia, 
come nelle colonie italo-albanesi si hanno le poesie generalmente rimate, 
sebbene tali non siano i canti cleftici greco-moderni. Ma frai Greci 
prevalse da secoli anco nelle canzoni popolari il verso detto da alcuni 
politico , o alessandrino , di quindici sillabe, che si trova pure frequente 
trái Latini dei bassi tempi : fra gli Albanesi invece si nelle antiche e si 
nelle moderne composizioni prevale il verso settenario, e più l'ottona- 
rio, spesso alternati. Vi si trova però anche il-quinario, il decasillabo , 
l’endecasillabo, e qualche altro. Ma certamente sarebbe vano attendere dal 
popolo incolto tutta la possibile precisione del metro, quantunque esso poi 
troncando, o contraendo , o allungando le sillabe giusta il bisogno, sappia 
trovare nel proferir versi la necessaria misura (b), obbedendo all’armonia e 
al numero poetico: onde anzi vanno lodati per alcuni i versi neo-ellenici, e 
gli albanici (c). Per la regolarità del metro , e della condotta sono rag- 


(a) V. Manuale d’ una Storia generale della Poesia, per C. Rosenkranz. Napoli 
1853. 

Veggasi ancora Galvani, Delle genti ecc. nelle Appendici. 

Sembra che le prime prove di versi greci rimati, che si conoscano , siano una tra- 
duzione della Teseide di Boccaccio, Ι'᾿Απόχοπος, e una poesia tuttora inedita sulla 
peste di Rodi. Cosi mi avvisa il ch. letterato greco Sig. Spiridione Zambelli. 

Per altro una tendenza alla rima si scorge frai Greci del medio evo in tempi assai 
più remoti degli indicati, come p. e. nel così detto inno ᾿Αχάϑιστον della Chiesa Greca, 
j| quale si attribuisce a Giorgio Pisida vissuto nei primi del VII secolo (cf. Querci 
edit. fra gli scrittori bizantini ). 

(b) V. l'Avvertenza a pag. 192-3, dell' Appendice . 

(c) V. Crispi , pref allé poesie alb. contenute nella ediz, dei C» Sicil., di Leon. Vigo, 
altrove citata. 
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guardevoli fra le altre della presente raccolta le poesie sacre albano-si- 
cole; le quali rimontano al passato secolo, ma furon fatte da uomini eru- 
diti, che avevano il gusto, e la intelligenza intima della lingua. Così 
vennero esse accolte dal popolo delle colonie di Sicilia, che le fece sue, 
e le cantò e ne canta ancora talune per le chiese, ponendo loro il sug- 
gello della sua sanzione. Ed invero a buon diritto { parlo delle ben con- 
servale): poichè oltre alla regolare condotta , e a qualche pregio poetico, 
splende in esse una singolare purezza e correzione di forme unita a non 
comune ricchezza e nobiltà di lingua studiosamente schiva di elementi 
che non siano proprii, o ad essa omogenei. 

Per la lingua e la poesia dei Gheghi più settentrionali, o in partico- 
lare della provincia di Scutari, e delle tribù montane, quasi autonome, 
pur comprese in quella satrapia (ο pascialicato) , molto più pregevole 
documento , che non le poche prove non troppo genuine di qualche mis- 
sionario latino, sarebbero state le canzoni popolari raccolte in parte dal 
sig. Hecquard console di Francia a Scutari, delle quali si hanno i saggi 
nella sua importante opera sull’ alta Albania (a). Ma egli ci ha dato solo la 
traduzione francese di quei canti, che sono bellissimi, ricchi di fanta- 
sia poetica originale, e grandemente notevoli per l'energia del senti- 
mento, per lo spirito di libertà, e per il valore bellicoso che gli informa. 

In uno dei canti funebri per la morte d’un bravo (op. c. p. 353-4) 
è detto: « Sventura per chi muore di morte oscura e vile, sulle piume, 
« in mezzo ai rimedii ed ai pianti. — La vera morte, che dà la vita 
« all’ uomo è di.spirare sulla nuda terra per l'onore e per la gloria..... 
« lo sono cresciuto in mezzo agli armati che la patria aveva eletto per 
« difenderla ». 

Il sig. Hecquard spera di poter un giorno pubblicare abbastanza com- 
pleta là sua raccolta, già assai ragguardevole, e noi glielo auguriamo 
di gran cuore; ma aggiungiamo il voto che ne dia il testo originale per 
P interesse della letteratura e della filologia . Le più antiche canzoni egli 
dice trovarsi frai montanari, i quali nella loro semi-indipendenza hanno 
serbato colla religione la purezza e l’energia del carattere nazionale; 
meglio che gli abitanti delle città, e del piano (b), insieme con qualche 
tradizione delle glorie antiche. Presso loro è infatti viva sempre la me- 
moria del grande Scanderbeg; e in uno di quei canti (pag. 500) ad 
onore di un valoroso, Elia Iubani, si legge: « Egli è Elia, uno dei 
« valorosi campioni, che in mille incontri onorò la bandiera imperiale 
« (ottomana). Egli è un ramo della illustre schiatta di Scanderbeg, la 
« quale sebbene estinta lascia le sue radici in questa terra (c), dove 


(a) Histoire et Description de la Haute Albanie, ou Guégarie par Hyacinthe Hec- 
quard Consul de France à Scutari etc. etc. Paris 1864. Chez Artus Bertrand. 

(b) Questi, ma specialmente gli abitanti della parte orientale dell'alta Albania, e 
quei della Servia occidentale ottomana, secondo l' Amy Bouè, sono distinti dai mon- 
tanari, ο Malisori, col nome di Arnauti, e non godono fama di specchiata morale. Esso 
li dice di razza mista piü che altri con gli Slavi. 

(c) Nel villaggio di lubani, sulle montagne non molto lungi da Scutari, sussiste 
una parte della discendenza della famiglia dei Castrioti inalterabilmente ferma nella reli- 
gione dei suoi padri (Hecq. p. 24-5). 
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« più che altrove sopravvive la bravura albanese. Sciala, Baba, e lu- 
« bani, sono i- focolari dove si è conservato il fuoco eroico che distin- 
« gue questa razza ». Tuttavia il più antico fra quei canti non risale 
. oltre l’anno 1572, celebrando la vittoria del popolo di Scutari insorto,; 
quantunque musulmano, contro la oppressione degli Osmanli . L' eroe del. 
popolo celebrato in quella occasione era Ibrahim Beyoli (a) della dinastia 
dei pascià di Ipek, il quale, dopo questo fatto, primo degli indigeni fu 
riconosciuto pascià di Scutari dalla Porta ottomana. Come saggio delle 
poesie storiche e bellicose dell’alta Albania, stimo pregio dell’ opera 
trascrivere qui la testé accennata canzone tolta dall’ Hecquard. « La. 
« voce degli araldi ripetuta dall’ eco sino al fondo delle valli, e alla cima 
« delle montagne, chiama alle armi gli eroi della patria; questi eroi 
fieri ed intrepidi, i quali mai non rividero il focolare. nativo se non 
coperti di gloria, e carichi dei trofei della vittoria. — Tutti accorrono. 
ansiosi presso il loro capo; le armi coperte d’argento, e d’acciaro 
brunito con cura risplendono al sole; il fucile, questo fedel compagno 
dell’ Albanese , si vede in mano dei giovanetti che non hanno ancora 
toccato tre volte cinque anni. Tutti come le onde di furioso torrente 
si precipitano verso il pericolo che li minaccia . — La patria è in peri- 
colo ; il nemico nascondendo il suo disegno c' invia un ambasciata; ma 
dietro ad essa sono le catene, onde egli ci vuol caricare per avvilirci 
poi, renderci schiavi, far di noi de'servi abielli: tal’ ὁ la sua inten- 
zione. — Ma dovremo noi aspettare simile ingiuria senza che la morte 
della vita (b) venga ad opporsi alla sua esecuzione ? Dovremo noi diso- 
norare la rinomanza de’ nostri padri, antico loro valore colle nostre 
indolenti perplessità? — No, no!, la patria è la madre che dà il latte 
del suo seno per il nutrimento de' suoi figli; é la sposa che risveglia 
nei cuori l'amore, e la tenerezza. Chi dunque potrebbe, se i senti- 
menti di figlio e di sposo ha impressi nel cuore , non ispargere-il san- 
gue, e sacrificar la vita per salvarla? — Acuti gridi portati sulle ali 
rapide del vento boreale si son fatti udire nelle campagne ; la polvere 
del suolo sollevata per aria in globi nuvolosi , che si scorgono da lungi, 
annunzia la marcia di un esercito. Ei sono i ventimila Albanesi di 
Scutari, che dal vasto piano di Lamac Spahive (c) si avanzano contro il 
nemico. — Chi è colui che si differente in ciò dai suoi compagni d'arme, 
mostra tanta semplicità nel vestimento, e si grande modestia nel suo 
contegno; colui che ispira tanto terrore per la statura colossale, e pel 
feroce sguardo, colui che, con l'acciaro fiammante in mano, prece- 
« dendo i piü valorosi , mostra il cammino della battaglia? E desso Ibra- 
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(4) Come riferisce 1’ Hecquard, questa famiglia di Busciati presso Scutari, secondo 
unatradizione, sarebbe stata congiunta a quella di Stefauo Czernojevich signore del Monte- 
negro, e però della discendenza dei Balscia. Secondo altri ( Hecq. p. 434) sarebbe ori- 
ginata da un principe del Ducagino. 

(b) Cosi traduce Hecq.« dèka ὁ jètes (dixa è ]έτος) », che riporta in nota; ma 
potrebbe intendersi ancora Za morte del mondo. 

(c) Campo degli Spahi, specie di truppa turchesca, è nome di una pianura presso 
Scutari. — Per la Voce Λαμάκθ, cf. λείμαξ = λειμών. 
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« him della illustre famiglia dei Mahmud Beyoli , il capo degli Albanesi, 
« l'eroe più illustre fra tutti quei guerrieri, cosi per la sua virtù , come 
« pel suo coraggio. — Avanzati, o Pasvan-Oglù (a), colle tue falangi, 
coi tuoi Bosniaci, coi tuoi Rumelioti, coi tuoi Asiatici, sebbene tre . 
volte più numerosi di noi porteranno essi medesimi il disordine nelle 
loro masse, e saranno cagione della disfatta delle tue schiere ! — Il san- : 
gue scorre a flutli , e il suo corso è arrestato dalla barriera che gli op- 
pongono i cadaveri ammonticchiati dei Giannizzari caduti in tre scon- 
tri. I Bosniaci, e i figli della Caramania sostengono il combattimento, 
ma essi non fanno che aumentare la strage. Ahmed soccombe, così 
manca all’ esercito ottomano il più bravo, e il più capace de’ suoi gene- 
rali, colui che comandava dopo Pasvan. Oglù. — La rabbia dei com- 
battenti cessa in un istante; un panico terrore s' è impadronito delle 
truppe ottomane. Pasvan-Oglù, minacciato dai suoi, prende la fuga, 
seguito dai suoi soldati. — Perchè fuggire, o Pasvan? Avanzati, al 
contrario . Vieni per imparare a conoscere il valore albanese, per far 
comprendere al Sultano, tuo Signore, e nostro (b), gli effetti d'una 
guerra intrapresa per oscurare l'onor nostro, e attentare alla nostra 
libertà. — Delle bandiere sconosciute fino allora, dei ricchi e splendidi 
stendardi sono mescolati a quei dei vincitori; essi sono i trofei della 
vittoria , le spoglie del nemico abbandonate sul campo di battaglia. — 
Venite, o generosi figli! Venite, o sposi adorati! Venite nelle braccia 
di quelli , che con voi avrebbero tutto perduto! Venite nel seno della 
vostra famiglia a riposarvi dalle fatiche della guerra, e ad insegnare 
ai vostri figli ad imitare il vostro coraggio! » 

Mancandoci il testo non possiamo giudicare della fedeltà della tradu- 
zione francese, sulla quale questa é condotta : né osservare le differenze 
che vi hanno fra le poesie dell' alta Albania, e quelle riferite da Hahn, 
o le italo-albanesi. Ma certo la sostanza non è mutata ; ed a me pare 
che una tal poesia possa andare fra le più pregevoli delle popolari di 
qualunque nazione . A questo bel saggio non disdicono le altre: ma accen- 
na Hecquard che le più antiche sono puranco le più belle e nobili per 
la espressione , e per la condotta. Non é improbabile che qualora si giun- 
ga ad ottenere una assai completa raccolta di questi canti si dell’ alta, 
che della media e bassa Albania , vi si possano rinvenire degli accenni 
di fatti molto più antichi, come nei canti moderni dell’ Epiro e dell’ alta 
Albania si ha menzione degli avvenimenti della ultima guerra dell’ indi- 
pendenza ellenica, e di altri fatti storici dei tempi nostri . Per ora intan- 
to le poesie albaniche più vetuste che si conoscano , e che appartengono 
senza dubbio ad epoche per noi remote, sono le canzoni tradizionali delle 
colonie italo-albanesi; le quali é a desiderare che sortir possano quanto 
prima una edizione complela piü che sia possibile, e fatta come si con- 
viene ad opera di tale importanza. Non mi sembra infatti fuori del proba- 
bile, quanto accennai altra volta, che fra esse ve ne sia qualcuna che 
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(a) Nome del generale ottomano . 
(b) 1 fatti quì celebrati si riferiscono ad Albanesi musulmani, i quali non hanno fi- 
nora riacquistato la vera conoscenza dell'esser loro. 
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possa risalire ai tempi della prima manifestazione albanese, cioé del- 
P apparizione di questo nome nel campo della storia: con che non si 
anderebbe al di là dell’ undecimo secolo . 


Nel medio evo, e segnatamente dal principio del sesto secolo in poi, 
la penisola orientale greco-illirica tutta quanta avea cangiato di aspetto; 
e la sua superficie, a così dire, politica ed etnografica, era siffattamente 
alterata per la grande e diuturna invasione. slavo-bulgara, che il com- 
pendiatore di Strabone, vissuto secondo il Dodwel « de Geographorum 
aelate » in sul principio dell’ XI secolo (a), o sulla fine del X, non 
dubitò di asserire che Ι’ Epiro, e quasi la Grecia intiera , il Peloponne- 
so, e la Macedonia, abitate erano da Sciti Slavi, o propriamente « te- 
nute a pascolo (b) ». Sulla fine del IV secolo (396) per vero dire è 
rammentata nella storia la prima invasione di barbari stranieri sul suo- 
lo illirio-epirotico. Una frotta di Goti occidentali sotto. Alarico. respinti 
dall’ Italia si gittó sulla Dalmazia, sull’ Illiride, e P Epiro; ma poco vi 
si mantenne, Stettero nondimeno alcuni residui di Goti nella Dalmazia, 
e nell’ alta Illiride, al di là del Drino, fino all’ anno 535, allorchè ne 
furono totalmente cacciati regnando l’imperatore Giustiniano. I pochi 
superstiti si confusero poi cogli Slavi sopraggiunti, e in parte forse cogli 
Albanesi, nella cui lingua il Thunmann crede di riconoscere qualche 
gotico vocabolo, come nota Fallmerayer. Tutte le barbare nazioni; per 
. lo più di razza golica, o slava, meno gli Unni (tartari); che in quel 
tempo a guisa di torrente invadevano i confini settentrionali dell’ impero, 
gli Avari, i Bulgari, gli Eruli, i Gepidi, i Longobardi, gli Unni, cor- 
sero e devastarono quelle contrade, non meno che l’Italia e il resto 
dell impero Romano, incalzandosi le une sulle altre. Ma solo nell’ an- 
no 640 i Serbi, e i Croati (slavi), cacciandone gli Avari (sciti an- 
ch’ essi) si stabilirono fermamente nella Dalmazia, nella Croazia , nella 
Slavonia ( Sirmium), e nella Bosnia, de’ quali paesi fino ad oggi costi- 
tuiscono la intera popolazione, tranne un picciol numero di città litto- 
ranee nella Dalmazia abitate da Italiani. Penetrarono essi ancora nel- 
l'Istria, di cui le campagne sono in gran parte popolate di Slavi, non 
contenti d’aver occupato l’antica Liburnia e la Dalmazia; di modo 
che le razze slave dall’estremo mare glaciale spuntarono sull’ Adriatico, 
non però cosi che le nazioni del ramo traco-pelasgico, Latini, Albani, 
Elleni, non si diano la mano su tutto il littorale meridionale dell’ Eu- 
ropa dalla Lusitania alla Bessarabia . Fino d'allora i Serbi, o gli Slavi, 
che si erano già prima impadroniti della Mesia , della Pannonia, e del- 
le vicine contrade, circondarono da tramontana, e da levante la Ma- 
cedonia, e l'Illiride, non senza introdursi entro i confini di quelle 
province , ove sono anche adesso, come nella Tracia, sparse popolazioni 


(a) Hudson Il, 98. 
(b) Καὶ νῦν dè πᾶσαν "Ἠπειρον, καὶ Ἑλλάδα σχεδό», καὶ Πελοπόννησον , καὶ Μακε- 
δονίαν Σκύδαι Σκλάβοι νέμονται L. VII. p. 1351. 
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slave e bulgare residuo della generale invasione operata in diversi tempi 
su tutta la penisola greco-illirica. I Serbi anzi conquistarono durevol- 
mente la superiore Albania fin presso al fiume Drino, la quale fece 
parte per lungo tempo del regno di Rascia, o serbico. Ma essi non si 
poterono giammai radicare talmente in quei luoghi da sperdere, o as- 
sorbire la popolazione indigena , che in' più occasioni diè segno di vita, 
sino a che poi scosse del tutto il giogo straniero, ed anzi per alcuni lati 
penetrò fino oltre i proprii naturali confini, segnati dalle Alpi del Dor- 
mitori e del Visitori (a) a settentrione; che posson considerarsi come le 
più alte vette del monte Scodro di Livio (cf. Hh. 1, 22), e del Drino 
di Tolomeo : spargendosi specialmente a levante verso la Servia nelle re- 
gioni divenute ormai esclusivamente slave. Ma gli Slavi occupano quasi 
intieramente il Montenegro , o la Zenta sulla destra riva della Moratsha , 
quantunque ne faccian parte alcuni villaggi albanesi. 

I Bulgari, di origine tatara, ma che avevano adottato la lingua sla- 
va, già padroni della Dacia nel IX secolo si estesero verso mezzogiorno 
ponente , ed invasero colla Tracia e la Macedonia tutto il nuovo Epiro, 
da Durazzo , meno questa citlà rimasta all’ impero, fino a Canina sulla 
estremità degli Acrocerauni. Sede del regno fecero Pantica Lichnido, 
o Linchnide, per loro detta Ochrida (b), posta a cavaliere della Ma- 
cedonia e dell’ Illiride ( Strab. VII), che già era stata dall’ imperatore 
Giustiniano , appellato il grande, nativo di essa , chiamata lustinianea o 
Iustiniana I^, elevandola a sede metropolitana. Nel 920, i Bulgari ave- 
vano conquistato anche la Serbia, e voltisi all’ Epiro proprio, detto al- 
lora Nicopoli (Costant. Porphyrog. de Themat.) dalla città principale, 
se ne impossessarono , congiungendo sotto il dominio*loro |’ Albania in- 
tiera. Ma il regno dei Bulgari venne disfatto circa il 1018-19 , dall’ im- 
peratore Basilio soprannomato perciò il Bulgaroctono , il quale seppe ren- 
dere duratura la vittoria col non aggravare il popolo, e con la prudenza 
a riguardo dei nobili del caduto regno. ll nuovo Epiro non meno che 
il vecchio tornarono così all’ impero bizantino; e con il semplice fatto del 
cessarne il dominio spariscono i Bulgari dalle indicate provincie, e non 
se ne fa più menzione dall’ istoria, che poco dopo di passaggio, mentre 
al di là dei monti nella Macedonia e nella Tracia sussistono ancora in 
buon numero. La qual cosa prova come essi benchè dominatori per circa 
un secolo dell’ Illirio-Epiro non avessero potuto ivi acquistare naturalità , 
nè soverchiare, o molto meno assorbirne gl' indigeni abitatori . 

I Serbi, dai paesi dove ormai erano padroni consenziente l'impero, 
non si tenevano però di tempo in tempo dal combatterlo, e verso il 
4041, unitisi ad una parte dei Bulgari ribellati costrinsero il governatore 
imperiale di Durazzo a muovere contro di loro. Ma costui essendo stato 


(a) H Dormitori sovrasta alle sorgenti della Moracia, che traversata la Zenta si 
getta nel lago di Scutari ed indi riesce sotto il nome di Bojana ( Barbana di T. Liv.) per 
giungere al mare. Il Visitori dà la sorgente al Drino bianco, che unitosi col Drino 
nero, il quale esce dal lago Lichnite sotto lo Scardo, cui costeggia un buon tratto da 
mezzodi a settentrione, divide l'alta Albania, e sgorga in mare sotto Alessio. 

(b) Cosi pensa Fallmer. interpretando questo nome da hrid, rupe, in slavo (v. Das 
Albanes. Elem. in Griech.) . 
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vinto, l imperatore Michele Ducas spedi in quelle parti il miglior capi- 
tano che si avesse, Niceforo Briennio, il quale ajutato validamente dai 
naturali del luogo sconfisse gli Slavo-bulgari . Il Briennio dopo ciò inor- 
goglito per la vittoria, e ambizioso di potere, cercò di farsi indipendente 
padrone della provincia affidatagli , per lo che combattuto dall’ imperatore 
fu vinto e accecato. Il suo successore nel governo di Durazzo tentò nondi- 
meno la stessa impresa, e con un grosso esercito si avanzò da Ocrida 
fino a Salonicco . In tale occasione, e precisamente nell’anno 1079, è se- 
gnalato per la prima volta nella storia il nome degli Albanesi, molti 
de’ quali facevano parte dell’ esercito ribelle, composto a detta degli sto- 
rici bizantini di soldati Normanni , di Bulgari, di Greci, e di Arba- 
niti, od Albani (᾿Αρβανίται, "AXgavoi) , come li denominano lo storico 
Scilitze (Skylitzes), Cedreno (a), Anna Comnena, e gli altri bizan- 
tini. Vero è che quarant'anni prima lo storico Michele Attaliota avea 
fatto menzione di soldati ᾿Αλβανοὶ, cui gli interpreti crederono una spe- 
cie di soldati Normanni: poichè questa gente bellicosa circa quel tempo 
avea ‘cominciato a farsi conoscere al mezzogiorno di Europa. Che anzi 
i Normanni alcuni anni dopo, nel 1081, condotti dal celebre Roberto 
Guiscardo duca di Puglia e dal figlio di lui Boemondo; il quale corse 
vittorioso fino al Vardar ( Axius), dopo aver conquistato anche Gianina; 
si fecero padroni della media, e della bassa Albania, cioè del vecchio 
e nuovo Epiro con parte di Macedonia , ovvero l' alta Macedonia occiden - 
tale, comunemente compresa sotto il nome d’ Albania. Ma morto il 
Guiscardo , il figlio Boemondo sebbene vi ritornasse nel 1107, ad asse- 
diare inutilmente Durazzo, st trovò costretto a far la pace coll’impero, 
e a ripartire nel 1109 per P Italia, dove poco stante mori. Da questa 
temporanea conquista fatta dai duchi di Puglia, non meno che da po- 
steriori parentele fra i reali di Napoli, e i Despoti d’Epiro, ebbero ori- 
gine i titoli vantati da quelli al dominio di parte d’ Albania; che non 
gioverebbe cértamente ora ripetere , ma cangiar si potrebbero in buone 
relazioni a profitto della civiltà in quei paesi , e della influenza italiana. 

Ora nel primo assedio di Durazzo, posto dal Guiscardo, il comandante 
imperiale della città era pure un albanese (b) Comiscorti, che per la 
disfatta dell’imperatore Alessio dovè cessarne la difesa; ma in tutta quella 
guerra i naturali del paese restarono fedeli al’ impero. In mezzo ai 
continui sconvolgimenti di quell'epoca , all anarchia generale, alle gare 
di dominio che si succedevano fra Despoti nazionali e conquistatori stra- 
nieri, cui si aggiunsero poi anche i Turchi, questo popolo degli Alba- 
nesi (τὸ τῶν ᾿Αρβανιτῶν ἔϑνος: Giorg. Acropol. Annal. c. 68), di cui prima 
non si era mai nella storia parlato, si sente progredito sempre più in 
numero ed in potenza, così che in breve si trovò padrone dell’ Illiride , 
e dell' Epiro, e si vide occupare a settentrione e ad oriente assai luo- 
ghi lontani dai confini delle sue prime sedi conosciute (c): a mezzodi 


(a) Cf. Hahn I, 312. 

(b) τῷ ἐξ ᾿Αλβανῶν ὁρμωμένῳ Κομισχόρτη + Anna Comn. l. IV, 122. 

(c) ΑΙ di là della linea dello Scardo, fino al fiume Vardar sul quale siede Scopia , 
molto del paese è abitato da Schipetari, come la occidental parte della Serbia ottomana . 
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si estese largamente; mandò colonie numerose nella Grecia, partico- 
larmente nel Peloponneso: e apparve indipendente non solo ma con- 
quistatore . 

Sulla storia politica degli Albanesi, dopo la loro comparsa, si pos- 
sono fare le seguenti osservazioni: che dalla metà dell’ undecimo secolo 
fino alla metà del decimoterzo essi presero parte a tutti gli sconvolgi- 
menti di quei paesi come parligiani, soldati, o ausiliari di chi si con- 
tendeva il potere; per lo spazio di circa 100 anni, cioè dalla metà del 
decimoterzo secolo fino verso la metà del decimoquarto ; e propriamente 
dalla cacciata degli occidentali da Costantinopoli per opera di Michele 
Paleologo , fino alla prima invasione dei Turchi in Europa , gli Albanesi 
si sollevarono per proprio conto all’ impero bizantino, di cui sentivano 
la debolezza . 

Il periodo che corre dalla metà del XIV fino oltre la seconda metà 
del XV secolo comprende l'epoca eroica degli Albanesi, o dei moderni 
Illirio-Epiroti, la guerriera loro immigrazione nel mezzodi del continente 
greco-illirico, e l'occupazione della Ellade propria col Peloponneso: 
indi a settentrione le grandi gesla dei principi gheghi della casa Balsh 
(Balscia, o Balcia), e le maggiori ancora di Giorgio ( Scander-beg ) 
della parimente ghega famiglia dei Castrioti. Nello stesso tempo, e poco 
prima nell’ Albania inferiore si rendevano illustri per chiare gesta i 
principi toski della casa Thopia. Dopo quest' epoca gloriosa incomincia 
lo scadimento , e la rovina totale della nazione, da cui non è per anco 
risorta, che in piccolissima parte nelle sue colonie stanziate in Grecia, 

e già quasi divenute del tutto elleniche. - 

Gli scrittori bizantini nello introdurre a parte della storia gli Albanesi 
non fanno ricerca intorno all’ origine di questo popolo, ma col dar loro il 
nome antico di Illiri (a), quando non li dicono Albani, e Albaniti, mo- 
strano di crederli discendenti dei prischi abitatori di quelle regioni. In 
seguito il Calcocondila (L. 1, pag. 14), che ne mosse questione (perchè 
non approvava che Illiri si chiamassero, intendendo, come molti abusiva- 
mente anche adesso, per Illiri gli Slavi, cui egli credeva discendenti degli 
antichi Illiri), riferisce il parere di alcuni che li reputavano. originari 
della Iapigia: resto di oscure (b) tradizioni antiche: ma confessa che 


È però da notare che la regione tra lo Scardo e l' Axio costituiva l'antica Dardania, 
dopo che, scendendo a mezzogiorno venivano la Deuriopide , la Pelagonia , la Lincestide , 
i cui abitanti erano Illiri ( Strab. VII.) 

L’ Albania a settentrione, fra la Moracia e le sorgenti della Morava, si allarga più 
che a mezzodì, estendendosi dai confini della (Serbia) Mesia nella direzione sud di Scopia 
fino al monte Bora (Tit. Liv. D. V. 1. 5.), che è all’ oriente di Bitolia, o Monastiri, e 
fino al lago di Castoria nell'antica Orestide. In breve essa abbraccia tutta la alta Ma- 
cedonia occidentale, cioè le regioni montuose che danno origine al’ Axio, all’ Erigone 
(Tsherna), e all’ Aliacmone ( Grammo). 

Alla catena del Pindo si restringe politicamente ed etnograficamente l'Albania fra 
quella linea, e il mare. Un tal fatto torna in conferma dell'identità degli Illirio-Mace- 
dono-Epiroti cogli Albanesi odierni. Ma nel distretto d' Ocrida, e Monastiri sono in 
gran numero i Bulgari, che pure occupano l'alta Macedonia e Tracia settentrionale . 

(a) V. Niceph. Gregora L. V, 6, XI, 6; Pachimere Georg. in Mich. VI, 32, ecc. 

(b) È il rovesciamento della tradizione, quale si scorge in altre ancora, ad es. in 
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nulla sa dire di positivo. Solo afferma sapere di certo che da Epidam- 
no, cioè dalla Albania centrale, questo popolo si era esteso in tempi 
ignoti, non solamente nell’ Epiro, ma eziandio nella Tessaglia, nel- 
P Acarnania , nella Etolia , e più oltre ancora . Intanto fuor di dubbio è 
che gli Albanesi (anche per il Calcocondila) non sono un popolo venuto 
nell’ Illiride ai tempi storici; ed è parimente certo .il fatto del meravi- 
glioso sviluppo di quelle popolazioni circa 1’ epoca testé accennata , dopo 
un lungo silenzio di parecchi secoli intorno a loro, sebbene di questo 
movimento ne restino: oscuri il principio e le cagioni (a). Ed invero 
fino dai tempi di Tolomeo Geografo, nel II? secolo dopo G. Cr., cono- 
scevasi appunto nella media Albania, o Macedonia occidentale, un pic- 
colo cantone chiamato ᾿Αλβανόν, 0 ᾿Αρβαννόν, con un monte dello stesso 
nome, e un popolo di Albani con una città Albanopoli , nel luogo a un 
dipresso della presente città di Elbassan presso lo Skumbi (Scam pae, 
Albanon):ma sarebbe difficile spiegare, come gli abitanti d’una pic- 
cola contrada potessero in sì breve tempo crescere fino a formare una 
nazione di qualche millione d’ anime. D' altra parte è certissimo che le 
primitive popolazioni , di cui si abbia notizia , dell’ Illiride , e dell’ Epiro , 
comprese sotto il nome generale di Illiri (in parte Macedoni ) , e di Epi- 
roti, come sussistevano, 0 indipendenti, o sotto il regno macedonice 
avanti il predominio di Roma , cosi proseguirono a sussistere anche dopo 
la conquista dei Romani sotto Paolo Emilio, con poca soggezione ai 
dominatori, e non cessarono in appresso. Di che si hanno le prove 
dagli storici Polibio, e Tito Livio, per tacere degli altri , innanzi l'Era 
volgare; e nel primo secolo dopo G. Cristo dal grande geografo, ed 
etnografo Strabone, come nel secondo da Tolomeo. Per lo che é pro- 
babile, ciò che „pensa il Thunmann che il nome di Albani, proprio 
dapprima ad una tribù illirio-macedone del montuoso cantone ᾿Αλβανόν, 
fosse poi dai Bizantini applicato a tutti gli abitanti delle montuose con- 


quella che fa venire i Sassoni dalla Bretagna (cf. Hb. 1, 340); poichè sappiamo da 
Plinio L. Ill, che gli lapigi, e gli Appuli vennero dall’ Illiria . 

(a) Alla indicata credenza dei Bizantini circa la origine degli Albanesi puó aggiun- 
gersi la tradizione in qualche modo mantenutasi fra gli Albanesi medesimi, i quali si 
stimano gli eredi legittimi delle glorie dei Macedoni, degli Iliri , e degli Epiroti antichi. 
Per quanto il Barlezio, storico di Scaaderbeg, e panegirista, possa chiamarsi, a detta 
di Fallmerayer, un latino di Venezia, per la coltura tutta italiana, sebbene ei fosse un 
ghego di nascita e di famiglia; pure ci rappresenta le idee dei suoi connazionali. Ma 
specialmente meritevole di ricordanza mi sembra il modo con cui lo stesso grande 
Castriota rispose in iscritto, come allora usava, alle ingiurie del Principe di Taranto 
contra la sua nazione dettate in una lettera. « I nostri maggiori furono Epiroti, dai 
quali uscì quel Pirro, l'empito del quale appena poterono sopportare i Romani, quel 
che Taranto e molti altri luoghi d'Italia occupò con l'arme. Non hai da opporre agli 
Epiroti, uomini fortissimi, i tuoi Tarentini, genere d’ uomini biguati, e nati solo a 
pescar i pesci; se vuoi dire che I° Albania è parte della Macedonia, concedi che assai 
più nobili sono stati i loro avi, i quali sotto Alessandro il Magno sino alle Indie 
penetrarono : i quali prostrarono tutte quelle genti con incredibili difficoltà che se li 
opposero. Da quelli hanno origine questi, che tu chiami pecore; e non è mutata la 
natura delle cose. Perchè fuggite, voi uomini, davanti alla faccia delle pecore? » 
( Cf. Pompilio Rodotà , Storia del rito greco in Italia, 1. M, 2). 
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trade illirio-epirotiche : sia pure che la denominazione τὸ ᾿Αλβανόν avesse 
un valore amministrativo, non etnografico , giusta il parere di Hahn, e 
che essendo proprio in senso ristretto al cantone di quel nome , piü lar- 
gamente vi si comprendesse poi l' Albania soggetta all' impero di Bizan- 
zio, e qualche volta l'intiero Despotato di Epiro. Merita attenzione 
intanto, che Tolomeo ci parla di un cantone ᾽Αλβανὸν, e di popoli ᾿Αλβανοί 
al settentrione della Orestide nell’ interno della Taulanzia (Illiride cen- 
trale) parte allora di Macedonia, e gli storici bizantini ci additano un 
altro ᾿Αλβανόν, od ᾿Αρβανόν sull’ estremità degli Acrocerauni sopra Avlona, 
dove anche di presente incomincia quella parte dell’ antica Caonia , che 
è delta in senso ristrelto ᾿Αρθερία (od ᾿Αρθενία) dagli abitanti (a), poi- 
ché da ciò apparisce che il nome di cui si tratta era sparso in varii 
luoghi delle regioni illirio-epirotiche. Sebbene poi abbia molta proba- 
bilità 1’ opinione che una parola celtica indicante alture, montagne, onde 
Alpes (b), sia la radice del nome Albanon, pure non senza op- 
portunità fu notato esservi stato un popolo importante nell’ Illiride in- 
torno a Durazzo, distinto col nome di Παρϑηνοὶ, 0 Παρϑεινοὶ, con una 
cillà Πάρϑος (e παρϑηνόπολις più di recente), del quale parlano a lungo 
Polibio, e Tito Livio; ed un altra tribù è rammentata da Tolomeo col 
nome di Παρβιαῖοι, 0 Παρϑυαῖοι, nell’ Atintania lungo l’ Aoo, con Eribea 
capitale in posizione parallela a Bullide, all’incirca in quelle due re- 


gioni dove si accennano i primi ᾿Αλθανοὶ di Tolomeo, e quelli dei Bi- 
zantini (c). Ora δαρ5, che è assai vicino a 709, alteso il cangiamento 
delle labiali, suona nell’ albanese attuale bianco, cioè albus dei Lati- 
ni, per cui a Παρϑηνοι sembrerebbe corrispondere l'Albanoi dei Ro- 
mani ;(d). Checchè sia però dell'origine del nome dato ai resti delle 
antiche tribù illirie od illirio-macedoni , ed epirotiche, la cui continuità 
fino dai più remoti tempi non può mettersi in questione, dopo gli scritti 
specialmente di Thunmann, di Hahn, e di Fallmerayer , è chiarissimo 
il fatto manifestatoci dalla storia del medio evo , che al cessare della con- 
fusione portata nelle provincie dell’ impero orientale , segnatamente nel- 
P Illirio-Epiro, dalle invasioni barbariche, ed in particolar modo da quella 
degli Slavi e Bulgari, in tutto il tratto di paese dal Montenegro al golfo 
d' Arta, giusta l’espressione di Fallmerayer si scopri un nuovo mondo, 


(a) Cf. Grammat. p. 30, n. 42. 

(b) Τὰ γάρ "Άλπεια, καλεῖσϑαι πρότερον "Abix, καδάπερ καὶ ᾽Αλπιόνια, etc. Strab. 
IV. Del resto i nomi Alb, Alp, Alba, Albion, si estendono dalle rive del Caspio 
fino all’ estremo occidente nella Scozia. 

Cf. Ι’ Append. p. 152. n. 10. in quanto al nome che si danno gli Albanesi, cioè Σκ]ιπ- 
τᾶρ. 

(c) Ptolom. L. II, 13, 23; Anna Comn. |. c., e a pag. 309 (edit. Venet.): τὰς περὶ 
τὸ ᾿Αλβανόν ἀνετέϑηκε κλεισούρας, Cap. 390; Acropolita XIV, 25, XXV-VI. Secondo 
questo autore biz. v2 ᾿Αλβανόν, od Ἔλβανον specialmente, è la moderna Elbassan . 

(d) L'opinione di quei che vollero dire gli Albanesi originati dagli Albani d' Asia in- 
torno al Caucaso non ha più solido fondamento di quella che credeva gli Albani d' Asia 
discendenti dai Tessali di Giasone (Plin. VI; Tacit. VI). Queste sono del resto tra- 
dizioni mal sicure preistoriche; ed è noto d'altra parte il frequente andirivieni dei 
popoli d' Asia e d'Europa nei tempi anteriori alla storia , οἱ quali esse accennano. 
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o per dir meglio riapparve l'antico. I vetustissimi nomi di luogo (a), 
tranne un certo numero di castelli marittimi, e pochi altri, l'antica 
popolazione illirio-epirotica con la sua lingua; e coi costumi dei primi- 
tivi tempi, vi si erano conservati nei paesi inaccessibili delle montagne; 
e questo residuo illirio-macedono-epirotico , apparso col nome di Albani 
o Albaniti (b), comunemente Albanesi, ebbe tanta energia da fare spa- 
rire l elemento slavo, e bulgaro appena cessò la sua dominazione : po- 
litica. Per il quale effetto potrà bensi ammettersi la ipotesi di Fallme- 
rayer, che la gente albanese uscita finalmente dai suoi inespugnabili 
ridotti (di che non si conosce esattamente nè l’ epoca nè le circostanze, 
sebbene certe se ne veggano le conseguenze) , e trovandosi già da lungo 
tempo cristiana, e però più civile degli Slavo-bulgari, dotata inoltre 
da natura d'indole più energica, allorquando si mosse dalle sue rupi 
nalive, allontanasse od assorbisse facilmente i residui di quelle nazioni 
sovrapposlesi. Le quali come ora i Turchi (Osmanli), e prima di tutti i 
Romani , restate nelle pianure , e nelle città principali, non avevano po- 
tuto penetrare nel cuore del paese sulle regioni delle montagne (c). Ma 
con tulto ciò a spiegare il fatto della pronta estensione di questo popolo 
dalle Alpi sovrastanti al lago. Labeatide (o di Scutari), fino al: golfo 
d’ Ambracia (o di Arta), bisogna di necessità ammettere che unica 
fosse la schiatta delle popolazioni illirio-epirotiche sino dalla più remota 
loro epoca istorica. Ciò conferma il fatto che ancora di presente, per 
quanto diverse siano le tribù, e i parziali dialetti, come già nei tempi 
dell’evo antico, non è diverso fra quelle popolazioni il fondo della lin- 
gua, e del carattere nazionale (d). 

E valga il vero. A cominciare da Erodoto , il padre della storia, e 
da Scilace fino a Tolomeo geografi, ci si presenta grandissimo numero 
di tribù con proprii nomi diversi nell’ Illiride (compresavi la Illirio-Ma- 
cedonia ) , e nell’ Epiro : Autoriati , Labeati , Penesti, Partini, Taulanti, 
Dardani, Deuriopi, Pelagoni, Lincesti, Eordei , Elimioti , Bullioni , Bri- 
gi, Enchelii, Perisadii, Sesarasii, Oresti, Atintani, Caoni, Timfei, 
Parorei, Etici, Tesproti, Molossi, Cassopei , Amfilochi, Atamani (e), 
Perrebi, Talari, e tanti altri popoli, alcuni dei quali a detta di Strabone 
furono un tempo gloriosi, e potenti: nello stesso modo ora vi si distin- 
guono gli Hotti, i Clementi, i Castrati, gli Shkreli, gli Shcochi, i 
Triepsci, gli Sciala, i Pulatini, i Mirediti, i Dibrani, i Ducagini, gli 
Zadrimioti, i Matiani, gli Spatioti, i Chimarioti, i Ljapidi (o Ljapi), 
i Toski, e gli Arberesci (in senso ristretto), i Filjati, i Sulioti, gli 
Tsamidi (ο Tsami), ed altre tribù ancora, oltre le popolazioni delle città; 
ma con tuttociò è manifesto dagli scrittori siano antichi , siano moderni, 


(a) Cf. Hahn I, 229, segg. 

(b) παρὰ τε τῶν καλουμένων ᾿Αρβανιτῶν (ο ᾽Αλβανιτῶν) An. Comn. p. 132, ed. Ven. 

(c) Cosi la pensarono Thunmann, Leake, ed altri, prima di Hahn, e di Fallme- 
rayer. 

(d) Cf. anche Ι’ altrove citato opuscolo dell'italo-albanese Angelo Masci . 

(e) I quattordici nomi che precedono, dagli Enchelii in poi, sono delle 14 nazioni 
epirotiche menzionate da Teopompo. 
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‘a seconda dei tempi cui si risguarda , che a due schiatte principali, fra 
loro poco diverse, si raggruppavano allora quelle genti, e sotto due nomi 
si comprendevano di Ilirii, e di Epiroti ( spesso confusi fra loro), come 
ora sotto quelli di Gheghi, e di Toski. Vero è che alcune popolazioni 
antiche illirie, ed epirotiche venivano pur dette macedoni , poichè il 
confine settentrionale della Macedonia giungeva sino a Durazzo, e più 
oltre ancora sino ai monti sopra il fiume Drino ai tempi di Tito Livio, 
di Strabone, e di Tolomeo : che anzi Strabone ci dà di tale appella- 
tivo ragioni veramente etnologiche, dicendo che « nell’abito, nel modo 
di portare la chioma, nel dialetto, ed in altre tali cose quei popoli sono 
fra loro uguali, e però tulto il paese fino a Corcira chiamano alcuni 
Macedonia » a cominciare dai luoghi intorno la Pelagonia, la Deuriopide, 
la Lincestide, la Elimea, e l’ Orestiade, che furono distinte col nome di 
« Macedonia superiore , e ultimamente libera (a) ». Ma questa osservazione 
porterebbe a dimostrare che non erano nel fondo elnclogicamente diversi 
gli Iliri ed Epiroti dai Macedoni. I quali tutti, come già i più antichi 
loro padri i Pelasgi, venivano dagli Elleni considerati, e nominati bar- 
bari, perchè parlavano idioma diverso dall'ellenico. Ma di tale argo- 
mento ha trattato Hahn meglio di ogni altro ( v. Hh. I, 211-254 , segg.), 
né io potrei fare più che ripeterlo, e però a lui rimetto chi desiderasse 
maggiormente approfondire il soggetto. Per la recata testimonianza del 
diligentissimo Strabone intanto rimane dimostrata la identità etnologica 
degli Illirio-Macedoni e degli Epiroti, cioè dei popoli abitanti l'intiero 
paese ora detto Albania: ciò che principalmente importava . Mi fermerò 
tuttavia a notare col prelodato scrittore ( Hahn ), come la distinzione fra 
Iilirii ed Epiroti corrisponda pienamente, per i paesi a ciascuno asse- 
gnati dagli antichi geografi ed istorici , e per la linea di separazione fra 
loro alla presente divisione fra Gheghi e Toski. Poiché infatti, come 
Strabone minutamente descrive , la via Egnazia (v. Hh. I, 12-13, 217), 
che movendo da Durazzo e da Appollonia presso l Aoo, conduceva a 
Tessalonica , lasciava a destra le popolazioni epirotiche, a sinistra le illi- 
rie, senonché a mezzodi vi erano commiste le due popolazioni , e le 
epiroliche in molti luoghi erano bilingui. Or questo ci rappresenta né 
più né meno, quale noi lo conosciamo attualmente, il modo di essere 
delle due principali tribù albanesi, divise presso a poco dalla linea media 
fra i due capi della via Egnazia , la ghega e la toska; della quale ultima 
una parle, quella cioè che abita la Tesprozia, e molte altre regioni 
dell’ Epiro proprio, parla il greco volgare non meno che lo schipico . Né 


(a) Καὶ δὴ καὶ τὰ περὶ Αυγκηστόν, καὶ Πελαγονίαν, καὶ Ὀρεστιάδα, καὶ Ἐλύμεια», 
τὴν ἄνω Μακεδονίαν ἐκάλουν, οἱ δ᾽ ὕστερον καὶ ἐλευϑέραν. “Ἔνιοι δὲ καὶ σύμπασαν τὴν 
μέχρι Κερκύρας. Μακεδονίαν προσαγορεύουσιν, αἰτιολυγοῦντες ἅμα ὅτι xxl κουρᾶ καὶ 
διαλέκτῳ, καὶ χλαμύδι καὶ ἄλλοις τοιούτοις χρῶντας παραπλησίως. ἕνιοι δὲ καὶ di- 
γλωττοὶ εἶσι. Strab. VII, 8 8, pag. 54, edit. Coray, Paris 1817. 

Plinio, Hist. IV, 17, chiama Macedonia, non esclusa la Molosside, tutto l' Epiro: « Haec 
eadem est Macedonia cujus uno die Paulus Aemylius imper. noster 72 urbes direptas 
vendidit ». Come Macedonia chiama l'Illiride: « a Lisso Macedoniae provincia, gentes 
Parthini ». Lib. HI. 2. 
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la distinzione costante fra le due schiatte, od anzi la nimicizia che vi 
era spesso fra gli Illiri e gli Epiroti, di che narrano specialmente Polibio 
nelle sue storie, e il Sicolo Diodoro, può far credere a diversa nazio- 
nalità. Poichè ancora di presente i Toski non riconoscono siccome loro 
connazionali i Gheghi ( v. Hh. Il. cc.), né i Gheghi considerano quali 
Schipetari i Toski, ma gli uni e gli altri sono ben lungi dall’ aver con- 
cepita l’idea della comune loro stirpe, e della patria complessiva di tutte 
le genti illirio-epirotiche. Tuttavia non è maggiore la differenza fra i 
dialetti ghego e tosko di quella che fra Ἰ tedesco idioma e l'olandese, 
a detta di Hahn, o al mio modo di vedere di quella che vi è fra i dia- 
letti meridionali, e i settentrionali d'Italia : o più di quanta vi fosse già 
fra gli Eolo-Dori e gli Ioni dell’ Ellade antica , ad es. gli Spartani e gli 
Ateniesi, di cui son note le lunghe e disastrose guerre, e la nimistà in- 
cessante fra loro. Ma la perpetua divisione dei due rami della medesima 
stirpe, che dalla storia cosi come dalla lingua si rileva dover rimontare 
ad un alta antichità, le condizioni politiche in cui si sono trovate, e 
le divergenze religiose che si sono poi aggiunte a tutto il resto, e prin- 
cipalmente il difetto comune di civiltà, mantengono adesso, e chi sa 
per quanto ancora manterranno l'avversione antica fra la superiore e 
l inferiore Albania. Ed infatti ; oltre a quanto ne fa sapere l’ Hahn vis- 
suto lungamente nei paesi dei Toski, e che visitó pure quelli dei Gheghi; 
nei canti dell’alta Albania pubblicati dall’ Hecquard s' incontrano fre- 
quenti ed energiche dimostrazioni di nemicizia verso i Toski , a testi- 
monianza di quel che sopra è detto: « Battete, o cuori, battete, che noi 
« abbiamo vinto i Toski. Scutari la bellicosa si è misurata cogli eroi 
« della Romelia (alludesi alla guerra di Mahmud Pascià contro. Kurd 
« pascià di Berat, nel 1795: Hecquard. p. 496 ). Ei dissero a Mollah 
« Hussein ( poeta albanese maomettano ): Tabachi e Terzi (due quar- 
τα tieri di Scutari ) si sono messi in moto; i Toski si sono incontrati coi 
« Gheghi. Essi vogliono un canto in memoria di.questo avvenimento... 
« ... La morte vi attende; i vostri Toski crivellati dalle palle mostrano 
« la loro abilità nella corsa. Lungamente si rammenterauno del valore 
« dei Gheghi ». Così nella Canzone in onore di Elia Iubani, che pure 
appartiene a cristiani, si legge (v. Hecq. p. 501): « Incomincia il combatti- 
« mento; le palle omicide volano d'ambe le parti ; quelle di Elia hanno 
« già percosso gran numero di Toski, Gli yatagani risplendono al sole, 
« ma il loro splendore è ben presto offuscato dal sangue che per il mas- 
« sacro dei Toski scorre come fiume ». Ed in quella del principe dei 
Mirediti Alessando il nero (a): « Andate, o Toski , non abbiate piü pau- 


(8) Λέσς è Gi. Il padre di questo fu nel combattimento di Carpenisi dove mori l' eroe 
M. Bozzari, e dicesi ( v. Hecquard op. c.) nella sua tenda, che il Suliota avea presa per 
quella del pascià di Scutari Mustafà. La tirannide turca, e le divisioni dell' Albania 
portarono in quella memoranda guerra della libertà ellenica gli Albanesi a combattersi 
fra loro. Ed essi a seconda della religione (o della tribù) cui appartenevano, erano il 
nerbo delle schiere elleniche, o delle ottomane: sventura suprema per la nazione, e per 
la grande patria panellenica ! Il padre di Lesh i zii era il principe Doda , avo dell’ attuale 
principe dei Mirediti Bib Doda (Hecq.). 

1 Mirediti costretti dalla povertà delle loro terre, non meno che animati dal loro 
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« ra, se questo è il giorno in che mi si deve dar morte; non mi lasciate 
« solo; imparate da me come muore un uomo caraggioso » . Non si po- 
trebbero nutrire diversi sentimenti di odio e di sprezzo quando si trat- 
tasse fra Greci e Turchi, anzichè fra Albanesi ed Albanesi ; cioè tra fra- 
telli! Opera di civiltà, che dovrebbe star a cuore specialmente alle poche 
frazioni di Albanesi della Grecia e dell’Italia, illuminati dalla coltura reli- 
giosa e morale, ma soprattutto interessare la Ellenia rediviva, esser dee 
la cessazione delle animosità frai membri di una stessa famiglia, comun- 
que per nome, per dialetto, per indole, ed anco per religione diversi. 
Perocché il riconoscersi, e riguardarsi fratelli sia il primo passo alla co- 
mune emancipazione, ed allo innalzamento di una patria che ha pure 
tanti titoli alla venerazione del mondo. 

Avendo già dato qualche cenno intorno all' epoca dell'apparizione del 
nome Albanese, e intorno allo.stato e alle vicende delle provincie che 
costituiscono l’ Albania, circa il tempo della nuova manifestazione sopra 
detta , riconoscendo tuttavia nel popolo risorto a una propria vita istorica 
i successori e nepoti delle antiche illustri nazioni dell’ Illiria macedonica, 
e dell’ Epiro, slimo prezzo dell’opera riandare brevissimamente i falti 
capitali della storia loro fino dai più remoti tempi; e notare le relazioni 
chè ebbero le ùne colle altre e colla Grecia propria. 

È noto come la Macedonia, l’ Epiro e l’Illiride, avessero sempre in 
antico una esistenza politica distinta fino a che non divennero provincie 
romane. E delle due prime sono abbastanza note le vicende e le rela- 
zioni colla Grecia inferiore: meno conosciute forse quelle della. Hliride; 
onde non sarà inutile darne qualche cenno. Fino dai primordii della 
storia , e delle memorie elleniche, gli Illirii ebbero strette relazioni colla 
Grecia propria, o inferiore, non che colla Macedonia e l'Epiro. Se 
si ricerchi la origine stessa del nome Illirio molti lo ripetono da Hyllo 
figlio di Ercole, e di Melita, il quale occupò parte dell’ [Hiria ; mentre - 
questo, o un altro Hyllo di Ercole, dié il nome ad una delle tre antiche 
tribù doriche (12355), con cui Müller ( Dorier I, 11) mette in relazione 
gli Iliri, od Hylli di. Scilace, e di Scimno. La opinione che ha mag- 
gior fondamento ístorico è forse quella che lo deriva da Illirio figlio di 
Cadmo (a) e di Armonia, recatisi a dimorare nell’ Illiria ; ove essi mori- 
rono. Ora per quanto si vogliano supporre milici questi personaggi non 


guerriero carattere, hanno avuto per costume di militare, come gli antichi capitani di 
ventura. Ma essi si son fatti sempre segnalare per bravura e magnanimità . Al qual 
proposito piacemi ricordare un fatto narrato da Pouqueville (Rigener. della Grecia). 
Quando il feroce Ali di Tepelen ebbe raunati in un chiuso recinto i miseri abitanti di 
Gardiki, a sodisfare la sua vendetta chiamò primi i Mirediti, che erano al suo soldo, per- 
chè ne facessero strage, ma essi seppero rispondere che erano militari valorosi non 
assassini degli inermi. Gli altri Albanesi, musulmani , si scusarono eol pretesto di non 
voler uccidere i loro correligionari. Il tiranno dovè ricorrere ad alcuni schiavi per com- 
piere 1) inumano disegno. 

(a) Apollonio, Palefato, Apollodoro , Stefano bizant. 

Né tutti ammettono che Cadmo fosse un Fenicio o non piuttosto un Tirreno Pelasgo, 
cf, Hh. 1, 220 . — Quivi a pag. 259, segg. veggasi un rilevante paragone fra gli usi do- 
rici, e quelli degli Albanesi specialmente Gheghi odierni (Hylli degli antichi . ). 
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si potrebbe negare un fondamento storico alle tradizioni di comunanza 
originale tra gli Illini e i Dori, ma specialmente di emigrazioni beotiche 
nella Illiria. Erodoto infatti (L. V, 61) narra di una più recente emi- 
grazione; che sarebbe la seconda, fra gli Iliri , sotto Laodamante figlio 
di Eteocle nei tempi posteriori alla guerra tebana dei sette. Strabone 
(L. VII) conferma la venuta di Cadmo ed Ermione, od Armonia, a 
stabilirsi nell’ Illiride fra gli Enchelii ; cui altri due illiri di stirpe, ed 
altri epiroti, come accade di molli fra quei popoli ( Hh. I, 219); dove 
i loro discendenti lungamente regnarono. Perlo che con ragione osser- 
vava il Maltebrun (Géogr. Univ. L. 119) Cadmo siccome fondatore di 
nazioni appartenere non meno alla Illiria, che alla Beozia. Poichè ὁ 
noto che per lo più nella storia mitica degli antichi significavansi colle 
dinastie le nazioni ; ed anche rispetto alla Macedonia , e all' Epiro le tra- 
dizioni di comune origine cogli Elleni serbaronsi principalmente per le 
dinastie; per quella degli Eacidi nell’ Epiro (ο dei Pirridi ), e per la di- 
nastia argiva nella Macedonia. Entro tale ciclo di idee il vecchio Pelasgo 
fu detto il primo che regnasse in Epiro ( Plut. in Pirro ); ciò che viene 
spiegato dagli altri, i quali ne mostrano pelasgi gli Epiroti ( Strab., Erod., 
Stef. Biz., Scimno), e sede precipua di quegli antichi il paese loro. E 
Deucalione fu detto regnante in Epiro, e fondatore di Dodona., Da taluni, 
frai quali Hahn , si nota acutamente la medesimezza radicale del nome 
degli Elleni, e degli Illiri ; poichè questi fur detti prima Hylli, Hylleni, 
e Hyllini (cf. Hellenes ), quindi Hilliri , ed Illyri , Hlinici , e Illyrici (a). 
Del resto è noto che in Epiro fu la prima Ellade (Aristot. Meteor. 
1, 14) e i primi Greci (b), e gli Elli, e Selli erano Dodonei ( Om. Il. XVI, 
223. seg.), come Συλίονες una gente di Caonia (Stefan., Eustat: v. Hh. 
1, 231, 255) ed Ἐλενοὶ, una città tesprotide. È anco notevolissima cosa, 
che i nomi dei più illustri personaggi fra gli Illiri, sì come fra i Ma- 
cedoni e gli Epiroti, suonano per la maggior parte ellenici: mentre 
vi è pure qualcuno che ricorda parole albanesi , quale Dardas , e Derdas, 
nomi di un Epirota e di un Illirio-Macedone (Tit. Liv. XXIV, 12; Thucid. 
I, 57-9.), e parecchi dei più antichi pelasgo-elleni: Deucalione, Codro 
(cf. Hh. I 229, 254), Pirra (cioè Burra), ed altri. 

Secondo alcuni storici un Clinico, creduto nipote di Ercole, e figlio 
di Hyllo , re degli Illiri, prese parte alla guerra di Troja dando ai Greci 
un valido soccorso di 72 navi. E di questo Hyllo, di Ercole, ceppo di 
una parte degli Illiri ( Hyllini ), sposò la nipote, Lanassa , Pirro di Achille, 
onde la dinastia eacide d' Epiro. Cosi gli abitanti dei dintorni di Dodo- 
na, barbari, secondo Strabone, od Epiroti non Elleni, militarono coi Greci 
contro la Troade (c) I Tesproti poi cogli Acarnani , e in qualche modo 


(a) La probabile radice di ἕλλην-ες, e di ὕλλω-οὶ, parrebbemi s var, gr. Fe2, σελ, 
£A, onde ἑλέν-η, ἕλλην, ἔλενος, ete., come ὕλλιν-ὸς (Skylax). Ma gioverà osservare 
che di queste variazioni si ha una prova nell’ albanese attuale, dove ad ἕλη, σέλας gr. 
rispondono ζλ-ε, ed ὕλ-ε, e σίλ-α, la stella „lo splendore ecc. 

(b) Ἡ Ἑλλὰς ἢ ἀρχαῖα ἐστὶν ἡ περὶ τὴν Δωδώνην , καὶ τὸν ᾿Αχελῶον " dixov» γὰρ οἱ 
Σελλοὶ ἐνταῦθα, καὶ οἱ καλούμενοι τότε μέν Γραικοὶ, νῦν δὲ "Ἕλληνες. Aristot, l c. 

(c) Omero Il. II, 748. τῷ d’ ᾿Ενιῆνες ἕποντο, μενεπτόλεμοὶ τε Περαιβοί — Οἵ περὶ 
Δωδώνην δυσχείμερον οἴκι᾽ ἔϑεντο. κτλ. Cf. Strab. L. VII: Om. XVI, 133. segg. 

e 
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anche i Macedoni, nei tempi storici , ajutarono la Grecia contro la prima 
invasione de’ Persiani ( Herodot. L. VII, 47, IX, 44-5): e nella lunga 
guerra peloponnesiaca , tatti i popoli epirotici, i Macedoni cogli altri 
barbari, al dire di Tucidide ( L. II, 80, IV 83, 124-6), e gli Illiri, πο- 
minatamente i Lincesti sotto Arribeo della stirpe dei Bacchiadi ( Strab. 
L. VII.) congiunto in parentela a Filippo di Macedonia, vi ebberò parte 
grandissima . L’ Illiride e I Epiro furono colla Macedonia partecipi della 
egemonia ellenica; e da se sole tentarono afferrarla sotto il grande Pir- 
ro, poichè l'Illiride non poteva influire-sulla Grecia che per la via del- 
l’ Epiro o della Macedonia . E Pirro fu sostenuto da Glaucia re degli Iliri, 
i quali ebbero sempre molta influenza negli affari epirotici. L'alto Epiro 
poi fu spesse volte soggetto al regno illirio, atteso che i re detti di Epi- 
ro non possedessero che la parte più meridionale di ‘questa regione, 
dalla Tesprozia al golfo d’ Ambracia, onde essi non erano veramente che 
re dei Molossi. Né prima di Pirro (II) la monarchia molottica, sebbene 
lodata da Aristotele ( Politic. VIII, 8, 9) per la sua moderatezza, ebbe 
gran nome. Dei quindici re, da Pirro (I) di Achille, sino a Taripa , il 
solo Admeto é noto alla storia, presso cui si ricoveró Temistocle ( Pau- 
san. I). Alceta figlio di Taripa ebbe ajuto dagli Illiri , ed alleato poi cogli 
Ateniesi, per opera di Timoteo ateniese, mandò ad educare fra quei citta- 
dini il figlio Arimba, il quale in premiò di aver dato più larga costituzione 
al regno ne ebbe che invece del suo Eacide, fosse dopo lui portato al tro- 
no, il figlio del fratello Neottolemo, Alessandro, cognato a Filippo di 
Macedonia che avea sposato la celebre Olimpiade di lui sorella. Morto 
però Alessandro nella spedizione d' Italia; meno felice di quella del nipote 
in Asia; regnò poi Eacide, cui successe Alceta Il di lui fratello mag- 
giore, e quindi il figlio di Eacide Pirro il grande. Ma il lustro che que- 
sli diede all’ Epiro, né la potenza non fu mantenuta dal IL Alessandro, 
e dal III Pirro padre di Deidamia ultimo rampollo degli Eacidi. Dopo che 
l Epiro meridionale governatosi democraticamente perdè ogni forza, e 
divenne preda degli intriganti, e dei vicini, finchè cadde in potere dei 
Romani circa lo stesso tempo che il resto d' Epiro e P Illiride . 

Ora, per tornare;alla storia particolare di questo paese, vero è che i Li- 
burni, popolo dell’ Asia, poco dopo i tempi della guerra troiana, diconsi ve- 
nuti a invadere P Iliria , onde fu costretto il re Daunio figlio di Clinico a 
rifugiarsi in Italia; ma i Liburni , più presto che in tempi meno antichi 
non accadde ai Serbi, dovettero ritirarsi al di-là dei monti nella Dalma- 
zia, 0 più propriamente nella Liburnia. Le quali provincie anzi furono 
soggette al regno illirico, ed ebbero parte di popolazione illiria (gli 
Ardiei: Strab. VII), sebbene l'Illiria cominciasse veramente dal golfo 
Rizonico, ora bocche di Cattaro, stendendosi fino ai Cerauni. Anche i 
Galli invasero più d'una volta P Illiride, la Macedonia; l’ Epiro, e la 
Grecia tulta, ma non vi si poterono stabilire; vi rimasero bensi dei 
coloni o agricoltori, come de’ suoi tempi attesta Tito Livio per la Mace- 
donia, residuo probabilmente della ultima invasione accaduta circa P’ a. 
279 av. Cr. (Plutarco, Polibio, Giustino). Gli Hliri come gli Epiroti, 
accolsero nel loro paese parecchie colonie elleniche, delle quali la più 
celebre fu Epidamno , cioè Durazzo, e nella parte meridionale Apollonia. 
Essi furono alleati di Dionisio il vecchio di Siracusa, che fondò Lisso, 
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poi detta Alessio, lungo il Drino : ma sotto Dionisio il giovine ei si ri- 
presero tutto il littorale. Bardiles, ο Bardilo (a) , che è dopo quel tempo 
il primo re di cui si conosca il nome, dominò tutto il paese da sopra 
Rizone, avendo a capitale Scodra, fino ai Cerauni non solo, ma con- 
quistò od invase l Epiro, meno forse la Molottide, ed in parte la Mace- 
donia cui sottopose a tributo. Nè sembra che fosse questa la prima spe- 
dizione illiria sopra la Macedonia, poiché si hanno indizii, come nota 
Hahn (b) di non passeggiera dipendenza della Macedonia dalla Illiride, 
donde pare anzi che venisse la popolazione , e giusta una probabile con- 
gettura di alcuni ( Abel, Hahn, Fallmerayer) anco la dinastia macedo- 
nica. La quale provenuta, secondo questa opinione, dall’ Argo oresti- 
co (c) si disse poi Argiva del Peloponneso, e tale fu creduta per utile 
finzione. Ma Bardile non seppe conservare la sua superiorità . Vinto da 
Filippo d' Aminta padre del grande Alessandro (359, av. Cr.) ei dovè 
ritirarsi. al di là dei Cerauni, abbandonando l’ Epiro di cui le provincie 
marittime (Caonia) reggevansi democraticamente ( Tucid. ΙΙ. cc.) (d): né 
l'alleanza coi Peoni e coi Traci lo salvó da una seconda disfatta avuta per 
opera di Parmenione; dopo che fu costretto alla sua volta di pagar tri- 
buto alla Macedonia. Clito e Glauco, suoi figli, si divisero l’ Illiria, toc- 
cando al primo il territorio dal Drino in su colle regioni non illiriche, 
e al secondo dal Drino ai Cerauni. Ambedue guerreggiarono coi Mace- 
doni e cogli Elleni contro i Persi. Glauco, o Glaucia; la cui moglie Eroa 
veniva dalla casa degli Eacidi; denominato re dei Taulanti fu quegli che 
salvò Pirro fanciullo perseguitato da Cassandro, e lo ripose sul trono della 
Molottide, come già i suoi antenati stretti in lega con Dionisio aveano 
fatto a pro di Alceta figlio di Taripa (Diod. Sic. XV, 13). Pleurato 
succeduto al padre Glauco ebbe ad erede Agrone, il quale riuni da capo 
il regno illirio, e conquistò in gran parte l’ Epiro, tolse Epidamno ai 
Corciresi, vinse questi, e sconfisse in più incontri le flotte elleniche. 
Agrone morendo di stravizio lasciò (232, av. Cr.) la moglie Teuta tu- 
trice del figlio Pineo, natogli dalla prima moglie Triteuta , che divisa da 
lui avea poi sposato un Demetrio di Fara, o Faro, isola e &îttà della Illiria. 
Costei molestò ed invase P Epiro caduto in preda all’ anarchia dopo spenta 


(a) Bardyles potrebbe interpretarsi da δάρϑ-ῦλο, bianca stella , o Tume; se non 
vogliasi riferire al gr. βάρδυ; = βραδύς. Al qual proposito mi sovviene di osservare 
che il gr. ἀργὸς vale bianco, e tardo; or la consonanza di θάρδι alb. οο]βάρδυ-ς greco, 
non è forse del tutto casuale. 

(b) Cf. Abel, La Macedonia avanti Filippo . 

(c) La provincia Orestide, parte dell’ Illiride, era abitata da una tribù epirotica (Strab.), 
e secondo Stef. Biz. molottica: ma Polibio dice gli Oresti, macedoni. Del resto si è già 
accennato che gli antichi scambiavano spesso le denominazioni di Epiroti , di Iliri, ed 
infine di Macedoni fra quei popoli a cagione della loro consanguineità (cf. Hh. 1. 215-21 ), 
| Lincesti ad es. sono macedoni per Tucidide , illiri per Strabone, gli Atintami epiroti 
secondo questo, illiri a detta di Scilace, ed Appiano. Stef. Biz. estende 1’ Miria fino al- 
l' Atamania, cioè alla Tessaglia, certo per comprendervi tutte le nazioni epirotiche. 

(d) Anche i Tesproti, secondo Tucidide (11, 80), ai tempi della guerra poloponne- 
siaca, erano senza re, onde è chiaro che non faceano parte sino allora del regno mo- 
lottico. 
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la dinastia degli Eacidi colla uccisione di Deidamia pronipote del grande 
Pirro. Teuta ebbe pure l' audacia di provocare l' ira dei Romani già fatti 
potenti, ma vinta dové cedere parte del regno. Morta lei, tutore del fan- 
ciullo Pineo rimase il sunnominato Demetrio di Fara, amico dei Romani, 
cui avea ceduto Corcira nella guerra loro contro Teuta. Ma Demetrio 
ben presto disgustato dei Romani cercò, appoggiato da Filippo di Macedo- 
nia, di riacquistare il regno intiero. Il Console Emilio però lo vinse, di- 
strusse Fara, e non lasciò a Pineo che l’ Illiria da presso il Drino in su, to- 
gliendogli le provincie fino ai Cerauni. L’ ultimo re Genzio, figlio di Pleu- 
rato e di Euridice, fu crudele a segno di mettere a morte i due suoi fra- 
telli Caravantio, e. Platore; di che venne in odio ai sudditi per modo che 
le popolazioni al di-là dei monti fra il Nesto e la Narenta si staccarono 
dal regno illirio, e si dissero poi sempre Dalmati, onde è a conchiudere 
che ei non fossero, per la maggior parte almeno, di stirpe illiria come 
si è accennato altra volta, e si rileva pur anche da Strabone. Genzio 
s’inimicò i Romani, alleandosi con Perseo di Macedonia, e vinto in un 
mese dal pretore Anicio fu condolto prigioniero a Roma colla sua fami- 
glia. I Romani, distruggendo il regno d’ Illiria, divisero il paese in tre 
distretti, con a capo Dirrachio, Scodra, ed Olcinio (Dulcigno) con 
Rizone, e dettero una apparente libertà agli Illiri, i quali però si ribel- 
larono più volte insieme coi loro vicini i Dalmati. L’? Iliria meridionale 
stava congiunta alla provincia di Macedonia. 

Fin da quando Ottaviano Augusto, ed Antonio si divisero i possedi- 
menti della repubblica, Scodra col suo territorio fu il confine delle re- 
gioni d' Oriente (Appiano), essendo ciò pur conforme alle esigenze della 
geografía, la quale ci mostra i termini della penisola orientalo greco-illirica 
all' Emo verso levante, e allo Scodro verso ponente. Ma, sbarazzatosi 
dell'emulo colla vittoria di Azio, allorché Augusto volle riordinare l'impe- 
ro, chiamò Illiria tutto il paese dall'Arsa al Drino, e dalla Sava all’ Adria- 
lico, cioè comprese in quel nome, impropriamente dato, l' alta Albania, 
la Bosnia, l Erzegovina , la Croazia, e la Servia : in appresso tutta la 
penisola oriente , non esclusa la Grecia, fu detta Illirico (a). Sotto l'im- 
pero d'Oriente, cui per la sua posizione geografica appartenne sempre, 
P Albania media veniva chiamata più propriamente Nuovo Epiro , ma vi 
si comprendeva ancor l' alta, che ebbe peró il nome particolare di Preva- 
_ litana con Scodra per metropoli. 

La Macedonia, l'Illiride, e l’ Epiro, cadute insieme sotto i colpi di 
Paolo Emilio ( 168, av. Cr.) che distrusse barbaramente , e con perfidia, 
in un sol giorno settantadue città epirotiche (al dire di Strabone, la 
maggior parte dei Molossi), e portò in schiavitù 150,000 uomini, ebbero 
lungamente fra loro la comunanza della soggezione ai prepotenti stra- 
nieri. I Romani per meglio dominare aveano reso quasi un deserto 1’Il- 
liride e l’ Epiro come ne fa fede Strabone , testimonio oculare , ad ecce- 
zione di poche città fiorenti, quali Dirrachio , Apollonia, e Nicopoli. Ma le 
antiche genti epirotiche, illirie, macedoniche, tracie, che come egli nota, 
circondavano la Grecia di sopra e di fianco, e le illirio-epirotiche segna- 


(a) Cf..l' importantissima opera del Farlati « Illyricum sacrum » 
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tamente, sussistevano tuttavia nei cantoni montuosi, sparse in piccoli 
villaggi, come di presente, con poca soggezione ai padroni del mondo. 
Dall’ età di quello scrittore, e di Tolomeo, fra l’ anarchia dell’ impero, 
e le continue turbolenze , ma più veramente per le invasioni dei barbari 
sparirono i Traci, e i Macedoni orientali, cioè di quella Macedonia , che 
secondo Strabone sarebbe detta inferiore , o bassa (cf. Tucid. che la dice 
marittima , II, 99), a distinzione dell'alta chiamata da ultimo libera (a), 
che fa parte dell' antica Illiride, e della media Albania attuale. Quei 
popoli si mutarono parte in Elleni, i più vennero assorbiti dagli Slavi e 
dai Bulgari , e parte divennero Rumeni. Ma nella Macedonia occidentale, 
ed alta , insieme alla Illiride intiera, e alle regioni montuose dell’ Epiro 
vecchio, che fin dai più remoti tempi appariscono sede propria dei Pela- 
sgi, si mantenne indomita una popolazione fiera , la quale ebbe vigore di 
non farsi assorbire dai Romani (b), e molto meno poi dagli Slavi, o dai Bul- 
gari, ed è quella stessa che si mantiene ora sotto i Turchi; i quali non 
sono mai giunti a soggiogarla intieramente . Siccome i Baschi dei monti 
Pirenei , ad onta della dominazione romana, della secolare invasione 
gotica, e della politica francese e spagnuola , si sono mantenuti gli stessi 
con la loro lingua e il loro carattere nazionale dai tempi di Scipione e 
di Annibale fino a noi, quantunque faccian parte della Spagna ; non al- 
trimenti gli Illirio-Epiroti, ovvero Schipetari, si mantengono quali erano 
ai tempi di Pirro e d’ Alessandro, non che a quelli di Scanderbeg. Quan- 
do altro argomento non fosse, dalla lingua degli Albanesi è dimostrato 
che ei sono in Europa non meno antichi dei Celti, e degli Elleni, sen- 
tenziava il Maltebrun; e ciò molto più è a dire dopo i lavori di Hahn, sullo 
schipico idioma, e di quei che lo hanno seguito. Gli Albanesi danno esempio ` 
di straordinaria tenacità dei costumi antichi, e dell’indole nazionale. Que- 
gli stessi fra loro che esposti alle angherie dei Turchi, e più amanti della 
libertà che della fede, abbracciarono la religione maomettana, nol fecero, 
a detta di Fallmerayer, che per politica speculazione, ma essi conser- 
vano sempre il carattere, la lingua, i costumi medesimi degli altri loro 
connazionali . È anzi cosa degna di ricordanza, che molti di costoro 
si nella media , come nell’ alta e nella bassa Albania, non sono musulmani 
che in apparenza, onde sottrarsi alle vessazioni turchesche . 

Dai tempi di Tolomeo, per circa mille anni la storia non fa parti- 
colare menzione dei popoli indigeni dell’ Illirio-Epiro, stremati di numero, 
e rintanati sui loro monti inaccessibili. Essi nel corso della lunga notte 
medievale, fino quasi al suo declinare, andaron confusi sotto il nome dei 
dominatori romani, o bizantini. Le prime prove del risvegliarsi di 
quelle antiche genti, ne rappresentano il popolo illirio-epirotico ( ormai 
solto il nome di Albani, o Arbaniti ) in istato di lotta contro i domina- 
tori. Ciò indica per vero dire il carattere predominante della nazione, 
intollerante di freno, bellicosa, indipendente, e che assai cresciuta di 


(a) Questa è, a quanto pare, la stessa che nel secolo di Nerone era detta Macedo- 
nia salutaris, dove si rifug arono molti cristiani per fuggire la persecuzione dei tiranni 
(cf. Pouqueville Voyage en Gréce T. III). 

(b) Leake, Researches in Greece; Travels in north. Greece: Thunmann op. c.: Mal- 
tebrun |. c.: Hahn, Fallmerayer, opp. cc. 
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numero, e rimpolpatasi nel lungo sonno, mal sapea sobbarcarsi al giogo. 
Un tale carattere infatti si rinviene fino dai remoti tempi negli abitanti 
delle regioni illirio-epirotiche ; ed il medesimo traspira anche adesso dalle 
tradizioni, dai costumi , e dai canti nazionali. Tucidide ci descrive gli 
Epiroti dei suoi tempi che vivevano sempre armati (a) come gli Albanesi 
presenti, i quali, al dire di Hecquard, interrogati perché neppure in chiesa 
abbandonino il loro fucile rispondono non impedir questo il pregare, ma 
ricordare bensì il rispetto che ognuno deve all’ altro. Simile era il co- 
stume dei Macedoni (v. Q. Curzio), ed Omero degli altri Greci narra 
come anco nelle assemblee andassero armati . Dal citato storico ateniese, 
confermato poi da Polibio, e dai susseguenti scrittori, sappiamo che gli 
Epiroti, e gli Iliri, come i Tessali e gli Etoli (i quali ullimi secondo 
molti erano di schiatta illiria ) gente fiera e indisciplinata , quanto valo- 
rosa, militavano volentieri per mercede come gli Albanesi dei nostri 
giorni. Fra mezzo peró alla ferocia, e alla rozzezza di questo popolo , 
inviolabile per lui è la donna, specialmente fanciulla, venerata la canizie, 
come ai tempi omerici, e non meno sacro il suo μνόρι ( dell’ alta Albania: 
Hecq.), il che ξένος degli antichi Elleni (b) - Ma dei costumi tratta larga- 
mente l’ Hahn, il quale con grande erudizione e diligenza ne rileva la 
sorprendente analogia, o medesimezza cogli antichissimi della slirpe in- 
tiera pelasgo-ellenica (v. I, 143 segg.); I Hecquard vi aggiunge la de- 
scrizione di quei dell’ alta Albania, e specialmente dei liberi montanari 
(Μαλισόρε) del pascialicato di Scutari, più ampiamente che non facesse 
Hahn. Anche il Ferrari ( Costumi d' Europa) narra di parecchi usi alba- 
nesi, che ricordano vivamente la Macedonia, e l'antica gente dorica; 
e il Dorsa ne descrive quelli delle colonie d’Italia. Il carattere albanese 
invero, a detta di chi ha vissuto fra quei popoli, ha qualche cosa di 
grandioso, e quasi direi titanico; ma pur troppo è spesso rivolto a male 
come di gente incolta, ed indocile , quanto intrepida , infatigabile , e ar- 
dente. Esso peró la dimostra idonea alle piü grandi cose in guerra e in 
pace quando educata fosse a civillà, e a religione, ed imparasse a ris- 
guardare come proprio bene tuttoció che é bene della nazione e della 
patria comune. Bellissimo tipo di virtù cittadina insieme e militare frai 
moderni splende la persona dell'albanese Marco Bozzari, che in se 
compendia la storia delle gloriose rupi di Suli: e gli altri Albanesi cri- 
stiani dell' Epiro, dell' Ellade, e del Peloponneso, come quei delle isole 
greche (c), si mostrarono nella guerra sacra della ellenica indipendenza 
capaci dei più grandi sacrifici, e di incomparabile valore . Il genio guer- 


(4) Τὸ δὲ σιδηροφορεῖσθαι τούτοις τοῖς ἠπειρώταις ἀπὸ τῆς παλοιδίς ληστείας ἐμμε- 
μένηκεν, l, 5. 

(b) La voce μνόρε, l'ospite, parmi notevolissima per la relazione col μνόα, μνοία, 
dimestichezza, dei Cretesi , onde il μνώτης, famigliare, e quindi schiavo. 

(c) Hahn ci fa sapere partitamente (1, 14) che in tutte le provincie del regno elle- 
nico vi sono paesi albanesi tranne |’ Etolia, l' Acarnania, la Laconia, la Messenia. Gli 
Schipetari costituiscono la maggioranza della popolazione nella Beozia , nell’ Attica , in 
Megara, e nell’ Argolide. Le isole di Idra, Spezia, Poro , Salamina sono popolate esclu- 
sivamente di Albanesi. Ed essi hanno quasi tutta la parte meridionale dell’ Eubea, ela 
settentrionale dell’ isola di Andro. 
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riero è cerlo il più spiccato caraltere dello Schipetaro; ma desso è alto 
non meno ad ogni altra capacità . L’ Hecquard lo aferma dotato di rara 
intelligenza; ed ei parla dei Gheghi, i quali pure son tenuti dai Toski 
siccome tardi d' ingegno. A questi rendono giustizia gli Elleni per il lato 
non meno del coraggio che della mente: e nell’ Epiro come nel resto della 
Grecia Albani ed Elleni in nulla fra loro si distinguono (a), fuorché nella 
maggiore energia dei primi. Ma è ricordevole in modo particolare ciò che 
asserisce l’ Arabantino nelle Cronache di Epiro; comunque ei non fosse 
molto amico in generale degli Albani per la ragione, dell' esser molti di 
questi sventuratamente maomeltani di religione; che se vi furono uomi- 
ni di mente, frai satrapi musulmani preposti a governare l'Epiro , ed 
altre provincie della Turchia, da molto tempo in qua, essi furono di 
stirpe albanese o greca. Fra gli Epiroti cristiani, sebbene misti di am- 
bedue le famiglie sorelle, e fra gli Albani di Grecia ebbero i natali molti dei 
più insigni uomini della Ellenia moderna; e non solo dei capitani di terra 
e di mare, che ne contano il maggior numero, ma pur degli uomini di 
lettere. Quei delle scarse colonie d’ Italia si sono mostrati in molte occasioni 
non dissimili dai loro fratelli d' Oriente: e frai letterati di grido vantano 
un Pasquale Baffa di S. Sofia, ellenista sapiente, noto all’ Europa come 
primo decifratore delle pergamene greche dei napoletani archivii; un 
Costantino Costantini di Piana de’ Greci, giureconsulto, e buono scrittore 
italiano in verso e in prosa; non che molti altri scrittori, eruditi , ed 
ellenisti di vaglia, frai quali il recente M. Gius. Crispi, di Palazzo Adria- 
no, ultimo vescovo deputato alle ordinazioni sacre nel rito greco per le 
colonie greco- albanesi di Sicilia (b). 


(a) V. Περραιβὸς Χριστοφόρος. Ἱστορία τοῦ Σουλίου καὶ τῆς Πάργας. ᾿Αϑήν. 1857. 

(b V. Dorsa, Ricerche e Pensieri, p. 68-75-99. Nel libro qui citato si hanno molte 
succinte notizie intorno alle vicende , e agli uomini illustri delle colonie italo-albanesi . 
Io amo però di ricordare particolarmente il nome di quell'insigne uomo che fu il 
p. Giorgio Guzzetta di Piana, morto in Palermo, in età di 75 anni, nel 1756, « chiaro 
per dottrina, erudizione, e virtù » non comuni. Se egli ebbe lode per la scienza, 
di che ne rimangono alcuni documenti, il titolo maggiore alla gratitudine immortale dei 
suoi connazionali, e all' ammirazione degli uomini di cuore, gli viene dalle grandi opere 
compiute per lui, comecchè privo di mezzi, a prò delle colonie siculo-albanesi. Egli 
riuscì ad istituire un Collegio in Palermo pei giovani della sua nazione , eresse in Piana 
un Ritiro pei sacerdoti celibi di rito greco, e un Collegio di Maria per l' educazione 
delle fanciulle. Monsignor Rodotà (Samuele-Felice) nel proseguire l'opera intrapresa 
già dal benemerito suo fratello: Stefano onde ottenere l'erezione di un Collegio per le 
colonie albanesi di Calabria, venne coadjuvato in Roma da potenti e benevole persone, 
sicchè, istituito il Collegio in S. Benedetto Ullano sua patria nel 1732, egli due auni 
dopo veniva prescelto alla dignità del vescovato di rito greco in Calabria, eretto nel 1735 
con bolla del 10 giugno, emanata da Clemente XII. Ma il p. Giorgio Guzzetta bastò solo 
al compimento delle tre opere ricordate innanzi, che attestano di lui la grandezza del- 
l'animo, e della mente. 

Egli non visse abbastanza per ottenere anche alle colonie greco-albanesi di Sicilia 
un vescovato di rito greco, onde non fossero con grave incomodo costretti gli ordi- 
nandi al sacerdozio di valicare il mare; ma riescirono a tanto i suoi amici e disce- 
poli seguaci de' suoi esempi, e nel 1784 Giorgio Stasi veniva eletto primo al vescovato 
greco di Palermo istituito con bolla del 6 febbrajo di detto anno dal PP. Pio VI. — Le 
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Ma tutto che dotati d’ ingegno , animati da spirito indipendente, in- 
signi per bravura incomparabile, gli Albanesi dopo il mille dell’ era 
volgare, come già i loro antenati dell’ evo antico, certo per l’ eccessivo 
sentimento personale e municipale, e per l’ intolleranza di disciplina , 
non seppero mai unirsi in un corpo solo di nazione: ed appena la tem- 
poranea prevalenza di un re o principe, o qualche passeggera federa- 
zione tra Iliri e Macedoni, o Epiroti, o tra soli Epiroti , contro i Ro- 
mani, e nei tempi di Scanderbeg fra Gheghi e Toski contro i Turchi , 
potè per poco riunire le forze della nazione a sostegno della propria 
salvezza politica, Quindi é che non solo per esser nazione piccola di 
numero (a), ma per le accennate ragioni ancor più spetta agli Albanesi 
una secondaria importanza nella storia , come nota P Hecquard; sebbe- 
ne, osserva egli, l’ Albania abbia somministrato in ogni tempo insigni 
uomini alla Grecia antica, all’ impero bizantino; ed in fine si alla Tur- 
chia, come alla Grecia moderna. 


Dopo la manifestazione albanese nel secolo undecimo , l’ Albania su- 
periore dalle Alpi al Drino proseguì a far parte del regno serbico . La 
media e la bassa Albania, come gli occidentali si furono impadroniti 
di Costantinopoli, fattesi indipendenti, si eressero in despotato di Epiro 
sotto Michele Angelo Comneno Duca figlio dell’ imperatore Costantino 
Angelo, Costui anzi allargò il suo dominio sopra la Macedonia e la 
Tessaglia, e tentò, probabilmente con intelligenze paesane, di riacqui- 
stare l’alta Albania sino a tutta la valle della Moracia, o la Zenta (Ced- 
da), ma falli nell' impresa. A Michele successe il fratello Teodoro nel 
1214, sebbene combattuto dai Vlacho-Bulgari condotti dal loro re Giovanni 
Asan, cui vinse più volte; quindi l’ altro fratello Manuele, che avea già 


due istituzioni, di cui si è accennato, del Collegio di Calabria (trasferito in S. Adriano 
nel 1794), e di quel di Palermo, e dei vescovati greci di qua e di là'dallo Stretto, 
furono il palladio della gente greco-albanese, e riuscirono a grande incremento degli 
studii e della civiltà in quei luoghi. Esse raccomandano alla memoria dei posteri il 
nome dei due sovrani delle Sicilie Carlo III, e Ferdinando IV (in Sicilia II), sotto ii 
cui regno furono ottenute: ed erano per i Greco-albanesi argomento di gratitudine 
verso la dinastia allora regnante, finchè non ne vennero alienati gli animi dopo le feroci 
reazioni del 1799 in Napoli, e della seconda restaurazione , e dopo la infida tirannide 
che ne susseguì non meno in Sicilia che nelle provincie di terra ferma. Perciò la in- 
surrezione del 1860, come le precedenti in Sicilia e in Calabria dal 1820 in poi, ebbe 
a validi cooperatori gli Albanesi d'Italia; di che riconoscente il dittatore G. Garibaldi 
emanò parecchi decreti, in cui alla lode si univa il beneficio col garantire alle colo- 
nie più libero l'esercizio del loro culto, e specialmente col promuovere il ben essere 
dei due collegi italo-greci di Palermo e di S. Adriano, ai quali insieme coi due ve- 
scovati di Calabria e di Sicilia, vedono le colonie attaccata in certo modo la loro esi- 
stenza. Nè dal governo nazionale italiano debbono gli Italo-albanesi aspettarsi minor 
protezione e sostegno, come eglino da parte loro possono riescire di utile strumento 
all' Italia per le sue relazioni coll’ Oriente. 

(a) Secondo le più accurate notizie raccolte da Hahn, e le osservazioni di Fallme- 
rayer, gli Albanesi nella penisola greco-illirica salgono a circa due millioni d'anime, 
cioè poco meno degli Elleni (v. Hahn, 1, 34) i quali se vi si uniscano gli altri fuori 
della penisola danno una popolazione di circa tre millioni (ib) d'uomini, che parlauo 
dalla nascita il greco idioma. 


y 
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prima il governo di qualche provincia, come il loro minor fratello Costan- 
tino. Morto Manuele sali sul trono d’ Epiro Michele I, figlio del I; ma 
essendo egli disfatto da Teodoro di Giovanni Vataze imperatore di Nicea, 
e spogliato di gran parte de’ suoi dominii, gli Albanesi (τὸ τῶν ᾿Αλβανιτῶν 
#9vos: Giorg. Acropol.) impugnarono le armi in favore di lui e lo resti- 
tuirono nel suo pieno dominio (1257). Il despotato di Epiro si sostenne 
ancora contro Michele Paleologo che da Nicea erasi nuovamente impa- 
dronito di Costantinopoli cacciandone gli occidentali. Ma circa questo 
tempo la storia del nuovo e del vecchio Epiro si divide; poiché la media 
Albania comincia a rendersi indipendente, e lo storico Pachimere 
espressamente dice, che gli Illiri (cioè gli Albanesi giusta le antiche 
denominazioni ) si ribellarono all’ impero, con cui erasi accomodato il 
Despota di Epiro dando al figlio Niceforo una principessa imperiale in 
consorte, ed ottenendo per l’altro figlio Giovanni Angelo il governo 
della Tessaglia, e della Locride. Nell’ Albania media intanto la città di 
Durazzo, con qualche parte del paese, era tenula da principi angioi- 
ni, ed altri capi francesi, che però si reggevano a stento. 

Alla morte del despota Michele H (1267) il despotato era ridotto 
all’ Epiro vecchio dai Cerauni all’ Acheloo, con |’ Acarnania , più le isole 
di Cefalonia, e d'Itaca; e lo tennero i Comneni Angelo, coi loro con- 
giunti conti di Zante, fino circa il 1336. In quel tempo gli Albanesi che 


. Si erano già avanzati, o meglio risvegliati, dal centro della media Al- 


bania intorno Elbassan ( Albanopoli ), verso Durazzo e il Drino, si sen- 
tono numerosi e temibili anche al mezzogiorno; e dai loro monti intorno 
a Belgrado albanese ( Berat), e a Canina poco lungi da Avlona scendono 
a provvedersi di viveri, come i moderni Montenegrini . Essi colle fre- 
quenti scorrerie obbligarono l’imperatore Andronico 11 a far loro guer- 
ra, ed in tale occasione condusse egli seco per la prima volta in Epiro 
2000 soldati Turchi ausiliari, insegnando cosi ai barbari infedeli la via 
per occupar quelle provincie. Gli Albanesi dopo avere retrocesso fino allo 
Shkumbi (b) si rilirarono nei monti, ma quivi pure inaspettatamente in- 
seguiti dagli audaci Turchi furon vinti, e venne tolto loro molto bestiame, 
precipua ricchezza di quei montanari. Con tutto ciò, dopo cinque anni, 
alla morte di Andronico nel 1341, gli Albanesi della Pogoniana ( Epiro 
proprio) e di Livisda insorsero contro l' impero, cui Andronico aveva 
ricongiunto le provincie del despotato ; né Giov. Cantacuzeno riusci a pu- 
nirli, ma dovè loro accordare indulgenza. In breve l’ impero minacciò di 


. 

(b) Shkumbi, che vale rupe, o monte, nel ghego anche shkambi, shkamp, 
passó dall'esser nome di un luogo, e città (l'antica Skampi, o Skampe) a 
quello del fiume, ció che si nota frequente in quei paesi. Questo con altri nomi pro- 
prii evidentemente albanesi, come quello del monte Bora, Za neve, confermano la 
tesi della identità degli Albani con gli antichi Illirio-macedoni . La città di S k a m p e 
apparteneva secondo Tolomeo agli Eordei, o Eorditi « ᾿Εορδιτῶν Σκαμπεῖς » L. II, 
$. 26; ed era diversa quantunque non lontana da Albanopoli , di cui è detto (ib. $. 23) 
« ᾽Αλβανῶν ᾿Αλβανόπολις ». 

È cosa notevole che il quartiere più alto della colonia alb. di Piana de’ Greci, in 
Sicilia, ha nome Shkumbi da una rupe che gli soyrasta, sotto la quale scorre un 
torrente: così come vi ha uu monte Xera vuli (per il ξεροβούνι di Epiro). 
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andare in rovina per la guerra accesa fra l' erede del trono Giov. Paleo- 
logo, e il reggente Giov. Cantacuzeno. Di ciò profittando il Krale dei 
Serbi Stefano Duscian conquistò tutta quanta |’ Albania e l’ Epiro fino 
ad Arta, e al golfo di Corinto, occupò la Macedonia e la Tessaglia, e 
si fece incoronare a Scopia imperatore della Romania, della Schiavo- 
nia, e dell' Albania, circa il 1350 (a). Ma Stefano morendo prima. del 
1357 lasciava l' impero, da lui creato, diviso fra tre suoi luogotenenti in- 
titolati già cesari e despoti all'uso bizantino, che avean nome Comneno, 
Simone, fratelli di Stefano, ed un Preluba. Dei quali i primi due si 
erano imparentati colla famiglia dell'ultimo despota d' Epiro dei Co- 
mneni Angelo, Tommaso figlio di Niceforo I, e nipote del sopra nomi- 
nato Michele II. Dappoichè Comneno avea sposato Anna figlia del pro- 
tovestiario Andronico Paleologo, e vedova di Giovanni di Zante (da lei 
ucciso) fratello, uccisore, e successore del conte Tommaso di Zante, 
che già prima , sebbene figlio d'una sorella del testé ricordato ultimo 
despota Tommaso Comneno Angeli, lo avea privato della vita insieme 
e del potere (1318): trista serie di delitti per ambizione di regno! 
L'altro fratello di Duscian, Simone, sposava la figlia di Anna , per nome 
'Tomaide. Comneno ebbe quasi tutta la media, e della bassa Albania 
la regione intorno all’ Acroceraunia, che perciò (ο forse meglio perchè 
lungo tempo rette dai despoli di casa Comneno Angelo) ai tempi di 
Scanderbeg (1443) sembra fossero distinte col nome di paesi del Co- 
mneno, e specialmente la Toskide, o Toskeria propriamente detla , con 
Berat, e Canina. Vi è chi congettura che anco Arianite Comneno 
Topia (b), suocero di Scanderbeg , il quale nel seguente secolo regnava 
sull’ alto Epiro, fosse imparentato colla famiglia del principe Comneno 
di Duscian : egli aveva infatti il soprannome slavo Golem. 

L? impero di Duscian , dopo la sua morte andò in mille pezzi (εἰς 
μύρια τμήματα) giusta l' espressione del Cantacuzeno (lib. IV, ο. 43): e 
i suoi luogotenenti e successori non pensarono che a combalttersi fra 
loro. Nella generale confusione il figlio di Giovanni di Zante ultimo des- 
pota d' Epiro, Niceforo 11, s' impadronì, nello stesso anno della morte di 
Duscian (1353, o 56), di Tessalonica; e poi di tutto il despotato paterno. 
Ma gli Albanesi che aveano già concepito idee d'indipendenza vi si 
opposero energicamente, laddove altre volte aveano sostenuto i loro so- 
vrani. Niceforo che si provò a domarli peri in una grande battaglia 
presso Arta ed Acheloo (c) dopo soli tre anni, due mesi, e un giorno 
di despotato , nel 1357, o 1358 (Cantac. IV, 44). Cosi gli Albanesi d'Epiro 
rimasero padroni del paese, tranne Gianina, come già gli antichi loro 


(a) Epirotica fragmenta di Michele duca, Il. 

(b) Un Thopia col prenome Musachi era già fin dai tempi dell' imperat. Giorgio Can- 
tacuzeno (1343) governatore di Arta, come un altro albanese Guini de Spata aveva 
avuto dallo stesso il governo di Gianina . Scrivesi comunemente Topia invece di Thopia. 

Gli Schipetari nell' Epiro meridionale erano da molto tempo assai numerosi e po- 
tenti e due di loro, Niccola Basilitze, e Cabesila, sembrano i capi della insurrezione , 
ai tempi di Andronico III, nei dintorni di Arta, e Rogo, nel 4339 (Cantacuz. II, 34), 
ef. Hh. I, 318, 338. 

(c) Questo sembra nome di luogo da non confondersi col fiume dello stesso nome 
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padri gli Epiroti indigeni (Thucid. II, 68, 80: Strab. VII), Molossi, 
Tesproti , Caoni, possedevano l Epiro meno Ambracia e qualche altra 
città. Al despotato epirotico degli Albanesi gli scrittori bizantini danno 
il nome quando di Epiro, e quando di Acarnania, o di Etolia. Esso 
vedesi diviso in due parti ; il nord con Arta capitale sotto Pietro Ljoscia 
(detto dai Bizanlini Λεώσας), e il sud con Angelocastro a sede del go- 
verno nell' Etolia sotto Gjinos Vajas. Gianina con una popolazione mista 
di Slavi, e con guarnigione serbica, obbedendo prima a Simone di Du- 
scian, e poi al genero di lui Tommaso, si sostenne contro varii assalti 
di Ljoscia, quindi di Spata, e di altri capi albanesi. Né ivi per vero 
dire l'elemento albanese potè mai prevalere, od ottenerne il possesso 
fino circa il mezzo del passato secolo ( 1740: v. Epir. V, p. 261) poco 
innanzi i tempi di Ali Tepelen: poichè gli Schipetari furon sempre poco 
esperti nell’ espugnazione delle mura, quanto erano terribili in campo 
aperto. Ma due o tre anni dopo la vittoria dell' Acheloo sopravvennero 
i Turchi di Amurat I in Europa; e ben presto penetrarono oltre il 
Pindo a contendere agli Albanesi il possesso dell' Epiro. Entrati colà 
per la prima volta nel 1380 per invito del despota serbo Tommaso, 
profittando poi delle discordie degli eredi di Carlo Tocco furon i Turchi 
padroni di Gianina nel 1430-1 (Calcocond. lib. V), e nel 1449 di tutto 
l Epiro meridionale, dell’ Acarnania e dell’ Etolia . 

Intanto il popolo albanese, cui dalla metà dell' XI secolo, quando 
S'incomincia a parlare di lui, alla metà del XIV. vediamo formare già 
il fondo della popolazione dell’ Epiro nuovo e vecchio, e a settentrione 
respinger fuori de'suoi confini l'elemento slavo, circa questo tempo 
uscendo dall' Epiro occupó quasi tutta la Grecia. Ed invero, dal 1342 


‘al 1356, le sue colonie nel Peloponneso furono tanto numerose che la 


casa dei Cantacuzeno vi si appoggiò validamente, e potè conservare per 
loro mezzo i suoi possessi dopo l’abdicazione di Giov. Cantacuzeno nel 
1355 ( Fallmerayer, die Geschichte des Halbinsel Morea würend des Mit- 
telalters), e circa la metà della popolazione di Morea in quel tempo 
(id.: e Hh. I, 319) constava di Albanesi, i quali vi sono ancora in buon 


- numero, e più vi sarebbero se la crudele politica di Maometto 1I. non 


avesse fatto di tulto per distruggerli (a). 

L’alta Albania fino dal VII secolo era rimasta una provincia serbica 
nonostante che gli indigeni vi si fossero mantenuti con qualche loro 
subalterna dinastia, e mal soffrissero il giogo straniero. Di che fu un 
sentore la conversione dei Gheghi al cattolicismo nel 1250, (cf. ann. eccl. 
Baron.), onde essi per distaccarsi dai Serbi affezionati allo scisma orienta- 
le, abbandonarono il rito greco dei padri loro, mentre i Toski non trova- 
tisi in quelle condizioni lo serbarono tenacemente (b). 1 Gheghi non 


(a) Taluno, e nominatamente il mio maggior fratello, ora prof. di lettere greche e 
latine nel Liceo di Palermo, Niccolò Camarda, in un opuscolo (Firenze 1858 Estr. 
dall'Imparziale Il) sulla vita e gli scritti di Pietro Matranga, nostro concittadino, af- 
facciò l'idea che l'idioma albanese in Grecia possa ripeter l'origine da qualche antico 
incolto dialetto locale. Ma ciò non ha fondamento fuorchè per |’ Epiro e IIlliride . 

(b) V. Habn I, 324, 343, e n. 207. Secondo il medesimo scrittore (I, 19) la linea 
di separazione delle due chiese, greca, e latina, nell'Albania si può stabilire sopra 
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lasciavano occasione per dimostrare l’avversione loro ai Serbi; e nel 
1318-20 si unirono parecchi baroni albanesi, trai quali figurano due 
Musacchi, l'uno Mentulo intitolato conte di Clissania, l'altro Andrea 
detto maresciallo del regno d' Albania, e il conte di Dioclea (a), metro- 
poli un tempo dell’ alta Albania , col bano di Bosnia ed altri signori ap- 
poggiati da esteri sovrani, contro il re serbo Urosh . 

Ma l'epoca nella quale i Gheghi scossero del tutto il giogo dei Serbi 
fu circa il 4360, (το anni dopo che i Toski si erano completamente 
emancipati colla vittoria dell’ Acheloo . Il più potente dei baroni albanesi 
rivendicatisi all’ indipendenza dopo la caduta dell’ impero serbico era un 
Balscia (o Balza) detto seniore, coi tre valorosi figli Strascimiro , Gior- 
gio, e Balscia (b) juniore. Egli comandava sopra Scutari nella bassa 
Cedda, o Zenta , e progredendo di gesta in gesta tolse ai Serbi la Cedda 
superiore, e dall’altra parte spogliò il suo vicino Carlo Topia della 


Durazzo fra l'Arzeni e lo Sbkumbi alle regioni montuose dei Gherabi . L'Hecquard 
accenna delle tracce di grecismo anche frai Mirediti . 

(a) Questa un di illustre città era posta nella valle della Moracia presso la mo- 
derna Podgoritza. Fu distrutta dal re bulgaro Simeone nel 927. 

Il nome dei Musacchi venne forse derivato dalla contrada detta anche oggi Musa- 
kja lungo l'Apso (ora Sémeni), il quale esce dal lago Eordaico col nome di Devol, 
e ingrossato dal Beratino percorre la media Albania sino al mare. L' ultimo. signore 
della Musakia, disfatto dai Balscia, fu un Mataranco (Du-Cange, hist. biz.). 

Questa contrada è pianeggiante, come tutta l'Albania centrale marittima fra lo Shkum- 
bi ed il Voiussa; così sopra Durazzo le campagne dell'Arzeni, al levante delle quali 
siede Tyranna, città fiorente, in mezzo a un fertile territorio assai ben coltivato , 
e più oltre quelle del Matija. Il resto d'Albania è irto di montagne che si staccano 
dalle Alpi orientali. La più alta catena, che è quella dello Scardo, la divide come un 
muro dal nord al sud, fino al lago Lichnite, sctto il quale i monti Candavi, all’ estre- 
mità merid. lo Xerovuni, fra il Devol e il lago di Prespa, quindi il m. Grammos al 
di sotto del lago di Castoria, congiungono quella dello Scardo alla catena del Pindo . 
L'Albania così variata di suolo ha tutti i climi dal più tiepido al più freddo. Le mon- 
tagne son ricche di selve, e di buoni pascoli ; le valli e le pianure occidentali produ- 
cono i più squisiti frutti del mezzogiorno. Se fosse coltivata, come si è incominciato 
a fare in qualche luogo, e avesse vie di comunicazione, sarebbe uno dei più fertili 
e ricchi paesi d'Europa. La parte marittima della media Albania specialmente, inca- 
nalandovi le acque, ora cagione di malaria, potrebbe divenire, come già è stato det- 
to, la Lombardia della Grecia, con di più il vantaggio del mare. Ma l'Illirio-Epiro da 
molti secoli non ha potuto godere di pace e di unione, il perchè le sue valorose tribù 
han dovuto tenersi alle montagne abbandonando quasi le pianure, e dedicarsi poco meno 
che esclusivamente alla pastorizia, dopo la guerra. 

(b) Marino Barlezio ( p. 53) nomina un castello Balesium, che vale Balsa, o Baltsha , 
da cui altri crede originato il nome Balscia (cf. Hh. 1, 345, n. 210). Ma Balza o Balscia , 
è nome d' uomo non cognome quale da molti è stato creduto; in egual maniera che Doda 
è nome indigeno albanese (v. Hh. L, 345 , n. 210; e id. circa le denominazioni familiari, 
I, 452, 193), molto comune nella famiglia dei principi mirediti, onde alcuni lo hanno 
preso per cognome di loro. 

Fallmerayer ( Das. Alban. II) accusa di ridicola adulazione la premura di alcuni 
scrittori, che i Balscia, ed altre illustri famiglie albanesi vollero far discendere da 
nobili franchi o italiani. Osserva però che ciò non poterono pur sognare intorno ai 
Castrioti , signori di Croia, e delle vicine montuose regioni del Mattja fino alle Dibre . 
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città di Croia col suo territorio. I Balscia sino allora fedeli alla chiesa 
greca divennero poi latini: ciò almeno è certo dei figli di Balscia pri- 
mo (1368: Bzovio, annal. eccles.). 

Il successore Giorgio riportò segnalate vittorie contro i Serbi e i 
Bulgari, si spinse trionfante fin dentro la Bosnia e l’ Erzegovina a set- 
tentrione, a mezzogiorno riacquistò Durazzo dai duchi francesi , che 
l'avean tenuta da qualche tempo, ed estese il suo dominio fino oltre a 
Berat (Alba greca), e Castoria, rinnovando il regno illirio di Bardile e di 
Teuta. Ma i Balscia non seppero o non poterono ispirare agli Schipetari il 
comune senlimento nazionale, che è sempre loro mancato, e dividendoli 
fa si che non possano lungamente rimaner liberi. I Turchi intanto pro- 
seguivano le loro conquiste, e, dopo avere sconfitto il Krale di Servia 
alla Maritza ( Ebro) nel 4362 assalirono l Albania superiore: ma fin- 
chè visse Giorgio ne furono valorosamente respinti. Il fratello e succes- 
sore Balscia II (1379) non ebbe ugual fortuna nel difendere il regno 
oppugnato da troppi nemici e potenti. Assalito da Murad II, con 40,000 
Turchi nel 1383 ( Hh. I, 328: Barletius « de expugnatione scodrensi » I, p. 
235), egli corse nelle pianure di Berat con un esercito troppo scarso 
all'uopo, e vi peri con gran parte dei suoi. Cosi sparve la brillante 
meteora di un grande principato albanese. Al principe, caduto senza 
figli, successe il nipote (figlio di Strascimiro) Giorgio JI, che perdè 
la maggior parle dei suoi stati, e dovè cedere per debiti ai Veneziani 
anco la capitale Scutari, ritirandosi a Sciabljak. presso la foce della 
Moracia sul lago di Scutari. Combattuti dai Turchi , dai Serbi, e dai 
Veneziani; i Balscia pure fino al 4422, tennero le due Cedde (Zente); 
morto poi senza eredi Balscia IIl, figlio di Giorgio, gli stati rimasti 
vennero usurpali dai Serbi e dai Veneziani. Ma il cugino , Stefano Bal- 
scia detto poi Czernojevic, esule in Puglia , richiamato dai suoi Gheghi , 
che non gradivano il principe dato loro dal Krale serbo, s'impadroni 
del Montenegro, parte allora della Zenta, l’anno stesso in cui Scander- 
beg andava in ostaggio (1423); e i suoi discendenti vi regnarono fino 
al 1522, quando l’ultimo Balscia Stefano IV , fu espulso per opera del 
rinnegato suo nipote Iskender : e nello stesso tempo cessò un altro ramo 
che si era mantenuto in un angolo della bassa Cedda, colla cacciata 
dell'ultimo principe Strascimiro ( Luccari Ann. di Ragusa). Il nome 
glorioso. dei Balscia (secondo Amy Boué, e Hammer Purgstall) per 
il matrimonio di Radul principe di Valacchia (1462-1477) con una fi- 
glia di Andrea, soprannominato él valoroso albanese, figlio di. Stefano 
I°, Czernojevic, o Czernovic, ossia del Montenegro , dura tuttavia nella 
più nobile famiglia, della Moldavia (a). 

Meno durevole del principato dei Balscia; fu il predominio politico 
degli Schipetari toski nell'Epiro, Acarnania, ed Etolia, a cagione 
della tirannide che vi esercitavano. I principi franco-napoletani re- 
gnanti allora sulle isole ionie di Cefalonia e S. Maura, e i capi franchi 
della Morea tentarono di espellere dal despotato di Arta Giov. Spata, 


(4) Amy Bouè Turquie d’ Europe IV, p. 390: Hammer-Purgstall I, 658, Storia 
dell’ impero degli Osmanli. V. Fallmer. das Aib. Elem. ll, 45-7. 
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che era succeduto a Pietro Ljoscia nel 1374. Ma lo Spata con accorta 
strategia batté completamente gli alleati, e regnò poi tranquillo. Suc- 
cedutogli il fratello Sguro l'anarchia e la confusione si accrebbero in 
modo che Carlo II Toeco; signore di Cefalonia, Zante, e S. Maura cedute 
al padre di lui dal Principe di Taranto Roberto II, erede dei pr. an- 
gioini di quelle isole: chiamato dagli abitanti conquistó il paese, ed 
espulse gli Schipetari dal despotato. di Acarnania e di Elolia. Egli 
s'impossessava ancora di Ganina cacciando dall’ Epiro un Esau , suc- 
ceduto all' odiato Tommaso (ucciso dai suoi stessi uffiziali) , per il di- 
ritto della vedova del Despota , Angelica figlia di Simone di Duscian, 
che il suddetto Esau avea sposata . 

Gli Albanesi dell’ Acarnania e dell’ Etolia, dove essi, all’ opposto di 
quel che era in Epiro, non avean trovato appoggio nella consanguineità 
dei naturali del paese, poichè ivi anche ora non vi sono Schipetari , sem- 
bra che si dirigessero allora verso la Grecia (Hh. 1, 322). Ciò avveniva 
tra il 1400,-410 , al cadere della potenza dei Balscia a settentrione. Per 
tal maniera il primo tentativo d'indipendenza degli Schipetari contro 
qualunque straniera dominazione andava fallito principalmente per lo 
spirito d'individuale interesse che prevaleva e prevale tuttora fra di lo- 
ro, e per la nessuna intelligenza fra le diverse parti della nazione, cui 
era mancato fin dal principio del suo commovimento un. piano e una 
direzione comune. Ma il bisogno di libertà), e il pensiero di scuotere 
l' oppressione de' nuovi conquistatori d' Oriente. dovea far sorgere una 
più tremenda lotta contro i Turchi, i quali fra la confusione, il cor- 
rompimento, e il disordine dell'impero bizantino, si avanzavano ogni 
giorno. I Turchi non aveano più quasi ormai altri validi oppositori con- 
tro il disegno d' impadronirsi della penisola orientale fuorché gli Schi- 
petari. E l’ Albania cominciò ben presto quella memoranda guerra, du- 
rata circa mezzo secolo , nella quale un pugno d' uomini vinse quasi sem- 
pre i due più grandi conquistatori del tempo, Murad e Maometto II, 
con tal valore e costanza da trovare riscontro solo in ben poche isto- 
rie del mondo antico e moderno; ma che pure in piccolo si rinnovò 
nelle guerre della tribü albanese di Suli contro gli Albanesi di Ali pa- 
scià. Onde anche in questi moderni fasti di una piccolissima frazione 
dell’ Albania cristiana si vide quanto può l'amore di patria e di reli- 
gione contro nemici dello stesso sangue bensi ma non animati da egual- 
mente nobili sentimenti . 

Frai capi di tribü, o di cantone, che dividevansi il paese dopo la caduta 
dei Balscia erano i più illustri e potenti allora i Castrioti , originati dalla 
tribü detta anche oggi di Castrati, onde ebbero il nome, famiglia che si era 
resa illustre fino dai primi del XIV secolo (a); e i Topia, i quali sembra 
che fossero originari dell’ Acroceraunia, o dell’ alto Epiro, ma avevano già 


(a) Il Fallmer. dice non potersi ammettere I asserzione di Flavio Comneno che i 
' Castrioti fossero principi di Ematia, e di Castoria, quando fioriva la potenza dei Bal- 
scia, ma sì che avessero già lustro, e occupassero gradi elevati sotto quei principi 
nazionali. — Il Luccari , p. 86, parla di una terra (Fallm. II, 57), ma nel libro di Fran- 
cesco Bianchi « Georgius Castriotus suis et patriae restitutus, Venetiis 1636 » si no- 
mina la tribù di Lastrati (v. Hecq. p. 250-1). 


———— 
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comandato sino a Croia. Ai tempi di Scanderbeg, i Topia, come ne fa sapere 
il Calcocondila , dominavano dal Voiussa (Aoo) fino ad Arta: i Castrioti 
dal Voiussa estendevano il loro potere ai confini della Bosnia e dell’ Er- 
zegovina. Ma bisogna bene avverlire, notano Hh. e il Fallmer. che questi 
principi, meglio che sovrani; erano solo primi inter pares fra tanti altri 
capi delle singole contrade e tribü. E non é il minore argomento della 
grandezza incontestabile di Scanderbeg l' aver potuto tener sempre legate 
a se, e dirigere tutte quelle varie frazioni di nazione; le quali giusta- 
mente furono paragonate alle tribù galliche dei tempi di Cesare, che 
invece di unirsi con saldo vincolo di unica nazione credevano cosi slega- 
le di poter lottare contro il colosso di Roma. 

I Turchi fin dall epoca della rotta di Balscia I[ (1383) avevano tenuto 
Berat, non che Castoria coi paesi dell’ alta Macedonia occidentale, e dal 
1396 anche Argirocastro, senza che i principotti albanesi avessero sa- 
pulo unirsi efficacemente per cacciarneli. Che anzi il povero Ivano, 
ossia Giovanni Castriota, era stato ridotto a cedere una parle dei proprii 
dominii, e a mandare in ostaggio i suoi quattro figli Reposo , Staniso, 
Costantino, e Giorgio in età di 9 anni (1423), poco dopo che Maometto I 
lasciato aveva il trono (1421) a Murad II. I fratelli di Giorgio morirono 
ben presto, e si crede di veleno. Il piccolo Giorgio educato nella corte 
del Sultano alla religione di Maometto avrebbe dovuto secondo i trattati 
del 1423 succedere al padre morto nel 1431, ma Murad non si curò di 
adempierli. La casa dei Topia soggiaceva alla medesima sorte poiché 
Arianite anch’ egli si trovava, non si sa se ospite od ostaggio, alla corte 
di Adrianopoli. Il destino d'Albania sembrava ormai compiuto senza 
grande fatica, e solo Scutari colla valle della Moracia durava in una 
precaria indipendenza dai Turchi. Ma il valoroso popolo Albanese non 
poteva subire a lungo la oppressione ottomana senza uno sforzo supremo 
onde liberarsene : e primi a muoversi, ed a sfidare la soverchiante po- 
tenza dei Turchi furono i vivaci Toski del mezzodi. Arianite Topia 
sfuggito dalle mani del Sultano mise in rivoluzione l’ Epiro; e i Toski 
da lui diretti fecero della resistenza centro l’ Acroceraunia , o Kurvelia, 
con Canina, Tepelen , Nivitza, Chimara, e le vicine contrade. Un grosso. 
esercito comandato da Ali figlio di Vraneses fu spedito contro di loro; 
ma questo dopo aver desolate le pianure giunto che fu alle montagne si 
ebbe una tanto spaventevole disfatta, quale fino allora non avevano giam- 
mai sofferto i Turchi dopo il loro ingresso in Europa. 

L'insigne vittoria destò l' ammirazione del mondo, e diede tanto lu- 
stro al nome di Arianite Topia, che lo stesso turcofilo Laonico Calco- 
condila si accorse di doverlo chiamare un uomo illustre (L. V.), come 
argutamente osserva il Fallmerayer. Taluno anzi credé che il nome di 
Arnauta dato dai Turchi agli Albanesi fosse derivato da Arianite, nel 
modo che altre volte furon detti pompeiani, o cesariani, i seguaci di Pom- 
peo, o di Cesare. Ma è più probabile che ‘Arnauta sia solo una corruzione 
di Arvanita , per metatesi Arnavita. La vittoria degli Acroceraunii è da 
stabilirsi accaduta fra il 1434-38, e secondo gli annali ragusei ( Luc- 
cari p.91) precisamente nell'anno 1435. I Turchi per trent'anni non 
osarono più accostarsi a quei luoghi, e la Chimara si mantenne in qual- 
che modo indipendente sino ai tempi nostri. Gli abitanti di Argiroca- 


XLVHI DISCORSO PRELIMINARE 


stro vollero imitare l’ esempio degli Acroceraunii, ed insorsero capita- 
nati dal figlio dell’ ultimo loro principe spodestato da Bajazel, che ‘avea 
nome Depas, e si crede anch'esso um Topia . Ma giusta il solito vizio 
senza intendersi e unirsi cogli altri loro connazionali, si che sorpresi 
alle spalle da un esercito ausiliario venuto in difesa dell’ assediata città 
furono rotti; e Depas ucciso. 

L' uomo che seppe rappresentare nella sua più splendida e pura luce 
P idea della indipendenza albanese, e sostenerla da eroe , fu Giorgio Ca- 
striota, in tanto più grande e fortunato del suo antecessore e compatriotta 
Pirro, e dei successori Mahmud, e Mustafà di Scutari, o Ali di Tepe- 
len pascià di Gianina, in quanto egli rivendicando la paterna eredità, 
e la libertà della sua nazione, non cedè che al fato, e sparì dalla scena 
del mondo in mezzo al più grande splendore della sua gloria. 

Dopo Scanderbeg l’ Albania cadde, perché essa aveva forze infinita- 
mente minori della Turchia, e non le toccò la fortuna di possedere che un 
solo Scanderbeg, laddove i Turchi sortirono un seguito di undici capi 
profondi politici, ed eccellenti militari. Ma principalmente perchè gli 
Albanesi per l’ indole indocile, non corretta dall’ educazione civile e poli- 
tica, formavano allora, come adesso, un corpo assai male connesso, 
mentre i Turchi ispirati dal principio despotico e unitario asiatico erano 
un corpo molto compatto , e idoneo ad essere spinto con vigore per ogni 
parte. Con tutto ciò non è forse contrario al vero il credere che se Scan- 
derbeg ; il quale più volte obbligò il Sultano, che faceva tremare l’ Eu- 
ropa, a chieder pace alla piccola Albania, avesse da buon politico, quanto 
era impareggiabile guerriero, voluto profittare dei suoi vantaggi , avrebbe 
per avventura poluto assicurare la indipendenza del suo paese, con nis- 
suna o poca soggezione al despota straniero. Dopo l'avvenimento di 
Argirocastro nella corte di Amurat non si pensava più all’ Albania, Il 
Sultano era tutto occupato nelle guerre.contro Uniade generale del re 
Ladislao d' Ungheria, alleato coi Serbi, coi Polacchi, coi Tedeschi e 
coi Valacchi, onde Amurat battuto più volte da una si potente lega dovè ‘ 
chiedere pace nel 1444, e si ritirò in Magnesia a viver tranquillo. 
Scanderbeg avea sofferto tacendo per dodici anni la spoliazione dei di- 
ritti che a lui ricadevano dopo la morte del padre, ed avea combaltuto 
a capo di 8000 cavalli alla battaglia di Nissa ( Nish , o Naisso ) nel 1442. 
Ma presentatasi la occasione favorevole nell' anno seguente, per la scon- 
fitta dell'esercito turco sulla via tra Belgrado e Adrianopoli, il Castriota 
disertando a di 3 Novembre, con 300 suoi connazionali , corse a Croia, 
se ne impadroni per sorpresa, e dopo pochi giorni, il 28 dello stesso 
mese, trovavasi padrone di tutti gli stati paterni. Cosi cominciò quella 
serie di trionfi che fecero maravigliare il mondo, ed umiliarono la su- _ 
perbia ottomana. Scanderbeg aveva raggiunto allora il suo trentesimo 
anno di età, giusta i calcoli più esatti, come accenna il Fallmerayer che 
ha chiarito alcuni punti di questa importante istoria . 

Le gesta di Scanderbeg sono abbastanza note, nè occorre rammen- 
tarle a chi sa puntò di storia. Finchè egli visse l’ Albania collegata per 
il suo genio potente, dalle Alpi illiriche al golfo d’ Ambracia, fu invin- 
cibile : ma sparito quel grande in Alessio (che obbediva ai Veneziani), 
dove si era recato per presiedere ad una adunanza dei capi albanesi 
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da lui indetta affine di consultare sui communi interessi, mancò la virtù 
di tener unita la nazione, e di guidarla, -molto più che poco dopo ( nel 
1469 ), cessò di vivere anche Arianite, suocero, ed alleato del Castrio- 
ta. L’anno della morte di Scanderbeg è fissato dal Fallmerayer al 1468 
(v. op. e. II, p. 96, segg.) piuttosto che al 1467, con buoni argomenti. 

Proseguì l’ Albania per circa undici anni ancora la resistenza ; ma 
in fine priva di opportuno ordinamento, e di un capo idoneo, dové cedere 
alla prepotente forza del destino. Fu allora specialmente , che numerose 
colonie vennero alla spicciolata in Halia per trovarvi un rifugio, dove | 
salvare la religione e la libertà colla memoria della patria perduta, L' emi- 
grazione dell’alta Albania sembra che fosse assai scarsa, e la maggior pat- 
tesi dovè gillare sul littorale, e stabilirsi nel territorio della repubblica 
veneta, che allora possedeva alcuni luoghi d' Albania . Essa tenne infatti 
anche Scutari fino al 1479, quando dopo un memorabile assedio di un- 
dici mesi la cedè per trattato al Sultano; così in seguito dovè abban- 
donare Antivari e le altre piazze marittime. Croia era caduta l'anno 
avanti, nel mese di giugno (1478) dopo tredici mesi di resistenza, costretta 
dalla fame a subire una capitolazione , ad onta della quale Maometto Il 
fece trucidare la guarnigione in pena del suo valore. Delle colonie emi- 
grate in Italia dall’ alta Albania si hanno poche memorie in qualche illu- 
stre famiglia delle venete provincie, che ne trasse l’ origine (a); il resto 
si confuse con gli Italiani. Forse la piccola colonia di Perroi nell’ Istria 
poco lungi da Pola rimonta a quei tempi (b). 

L' Epiro proprio, e parte dell’ Albania media , argomentando dal rito 
greco esercitato dai coloni, da qualche tradizione che accenna all’ Acro- 
ceraunia, o alla Grecia (c), e dai dialetti parlati sinora nei paesi albanesi 
d’Italia e di Sicilia ; furono principalmente le regioni donde si partirono 
le colonie italo-albaniche. Nè l’ emigrazione testé ricordata si limitò 
alle contrade proprie degli Schipetari , ma si estese ai numerosi abitanti 
albanesi di Morea, i quali erano presi di mira particolarmente dalla 
crudele politica dei Turchi. Anco in tempi più recenti le medesime σᾶ- 
gioni spinsero di quando in quando altri Albanesi dell’ Epiro e della 
Morea a venire ad aggiungersi alle colonie d" Italia . Ciò va detto in par- 
ticolare per gli emigranti da Corone nel 1534, sotto Carlo V imperatore 
e re delle due Sicilie, e per quelli venuti dall' Epiro sotto Carlo III Borbo- 
ne nel 1744, i quali fondarono il paese di Villa Badessa negli Abruzzi (d). 


ΠΙ. 


. 


L' Albania fu vinta come nazione unita, ma non le singole sue po- 
‘ polazioni e provinee. Le contrade montuose, dove neppure le aquile 


(a) La più illustre di tali famiglie è quella dei principi Albani di Roma , congiunti a 
quei del Lombardo-Veneto, dai quali uscì il. pontefice Clemente ΧΙ, ed altri celebri 
personaggi . 

(b) Di questa, e di qualche altra colonia più recente di Albanesi nella. Dalmazia 
v. Hahn I, 13-14. — Pei profughi scodriani nel Veneto , cf. id. I, 96. 

(c) V. anche Fazzello. Hist. sic- 

(d) V. Dorsa, Ricerche e Pensieri p. 59-67. Cf. anche Hh. |. c. 

, : d 
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romane poterono raccogliere il volo, restarono indomabili e quasi indi- 
pendenti , sicchè la Porta ottomana è obbligata a contentarsi a pena di 
qualche contingente d’uomini al bisogno .. In tale condizione vivono se- 
gnatamente i Malisori, cioè montanari d'intorno a Scutari, i Clementi, 
gli Hotti, i Castrati (ο Castrioti), ed altre tribù parecchie del. Duca- 
gino, della Dibra, del Mattja (o Mathia, l’Emathia di Barlezio), i quali 
tutti riconoscono come tribù principale i Mirediti. Il principe di questi, 
ha la sede in Orosh, ed è vassallo della Porta. Da prima i Mirediti 
aveano cercato la protezione dei re di Napoli, e nel 1502. si volsero 
anche a Carlo Emmanuele di Savoia , ma non potendo venire da questi 
ajutati riconobbero l'alta sovranità del Sultano . L’autorità di quei prin- 
cipi si crede risalga fino circa alla metà del XVI secolo, per elezione 
del popolo, e la loro contrada è come un piccolo stato sotto la supremazia 
della Porta ottomana (a) . 

I Malisori hanno potuto mantenersi generalmente cristiani e cattolici, 
serbando una specie di governo proprio, senza collegarsi ai nemici este- 
riori della Turchia, ed essi, dice 1’ Hecquard (Introd.), meritano l'at- 
tenzione, e la simpatia d'Europa , altrettanto almeno, quanto altre po- 
polazioni orientali , che si sono lasciate umiliare dalla servitù, mentre 
i Mirediti coi loro alleati non hanno giammai abbassato lo stendardo 
della religione, e della nazionalità loro, comunque vassalli della Turchia. 
Molti Albanesi nei luoghi più esposti alle prepotenze musulmane; spe- 
cialmente dei loro connazionali delle pianure e delle città, che fin da prin- 
cipio non ebbero la costanza di resistere ai vantaggi ad essi offerti col- 
l’apostasia; seguono in apparenza la religione musulmana , sebbene siano 
cristiani in segreto, e dentro le case proprie. 

Intorno a che ne dà molti particolari ragguagli l’ Hecquard (Haute 
Albanie etc. p. 481 , segg.). Le potenze cattoliche poco si sono curate di 
quei poveri cristiani , e solo l’Austria come più vicina, tenendovi sue mire 
politiche, ha tentato di esercitare una qualche protezione sui cattolici del- 
l'Albania ghega. Essa ha perciò stabilito ancora e mantenutovi qual- 
che scuola : di che 1’ Hecquard eccita la Francia a non lasciarsi del tutto 
sopravanzare in quei luoghi. Ma nessuna potenza, a creder mio, fin- 


(4) Amy Boué, Turq. d’ Europe IV.— 1 principi dei Mirediti si credono discendenti 
da un Ducagino, contemporaneo, e commilitone di Scanderbeg , che ritiratosi fra quelle 
montagne inaccessibili che dominano le strade di Tiranna, e di Prisrendi, per le quali 
sole può andarsi a Scutari, potè resistere costantemente ai Turchi. Ma la tradizione 
certa non giunge che ad un secolo e mezzo circa, o poco più, dai nostri giorni. Essa 
ci dà notizia del primo capo dei Mirediti del quale si sappia il nome, Gjon Marku. 
onde la sua dinastia vien detta « dèra e Gjon Markute ». Di lui era nepote quel 
Lesh izî, del quale altrove si parla, figlio di un altro Lesh primogenito di Gjon 
Marku; e un Il? prenk Lesk, fratello dell' 121, fu padre al già nominato prenk Doda. 
Questi tutti e tre militarono al soldo di Alì di Giannina, e di Mustafà di Scodra. — 
1 Mirediti hanno una quasi costituzione aristocratica, e tengono per codice le così dette 
leggi di Leka Ducagino « canünes e Leke Dukadgini »: v. Hecq. 218, 229 (canùni 
= κανόν secondo Hh., χανών gr.). La opinione che godono questi valorosi, e bravi 
montanari in tutta l' Albania superiore ed anche nell'inferiore è tale, che un uomo di 
mente fra i Ioro principi potrebbe facilmente porsi a capo di tutta la nazione. 
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chè la Grecia non sia in grado di farsi valere, più dell’Italia, rivendi- 
catasi alla unità politica , ha diritto di proteggere l'Albania , e direi quasi 
il dovere; essa che ospita circa centomila Albanesi , i quali dissodarono 
e popolarono molte sue terre incolte, ed in più maniere l’ hanno servita 
in ogni tempo. Nè l’Italia può dimenticare le molte relazioni che fino 
dai più remoti secoli, ed ai tempi angioini, ed anco in più recenti età, 
ebbe col vecchio e col nuovo Epiro, di cui vede i monti dalle sue spiag- 
ge sull' Jonio, e sull' Adriatico . 

Nell'Albania media vi sono parimente popolazioni montanare in con- 
dizioni somiglianti a quelle dei Malisori dell'alta; e segnatamente vo- 
gliono ricordarsi gli Spathioti della contrada detta Spathia nel distretto 
g’ Elbassan , fra questa città e Berat, i quali nel 1846 dichiararonsi cri- 
sliani, sebbene fossero stati in apparenza musulmani fino allora, per 
quando scendevano dai monti. Essi si fanno rispettare e temere dai Turchi 
per la loro onestà e bravura. I Chimarioti all’ estremità del vecchio Epi- 
ro, e la maggior parte degli Acroceraunii, tennero alta la bandiera della ' 
religione e della libertà anche dopo la morte di Arianite: resisterono 
perciò a Bajazette II nel 1492, e a Solimano nel 1537, ed ottennero 
di vivere quasi indipendenti come i Mirediti , e i Malisori dell’ alta Al- 
bania. Il pascià di Gianina Ali di Tepelen li sottomise poi col tradi- 
mento. La storia di Suli è celebre, perchè di data più recente, ed ha 
avuto la sorte di trovare scrittori che la narrassero all’ Europa mera- 
vigliata (Pouqueville, Πεῤῥαιβός, Ciampolini): ma molte altre piccole tribù 
albanesi crisliane potrebbero somministrare materia a somiglianti fasti 
se meglio fosser note le loro gesta eroiche. 

L' Albania alta e bassa ( Epiro nuovo e vecchio) non è stata mai un 
tranquillo possesso per la Porta ottomana, quantunque di là essa tragga 
da lungo tempo il nerbo de' suoi eserciti : ma di fronte alla signoria de- 
gli stranieri potrebbe tenersi per vero il giudizio di taluno esservi tra 
gli Albanesi la rivoluzione in permanenza. Quando la Grecia intiera ge- 
meva abbattuta sotto l’ oppressione musulmana per quattro lunghi secoli, 
nell' Epiro principalmente, e nella vicina Tessaglia un certo numero di 
uomini liberi, fra loro legati col sacro rito della Vlamia (a), e qualche 
tribù montana, davano esempio di indomito coraggio e di ammirevole 
fermezza. Ma gli Schipetari segnatamente non mai cessarono di tener 
alto il vessillo della religione e della patria sulle rupi di Suli, di Chi- 
mara, e di Oros. I pascià indigeni (fattisi musulmani) della dinastia di 
Ipek governarono le città dell’alta Albania fino al 1830-31, e molte 
volte furono in guerra col Sultano, da cui si tenevano quasi indipen- 
denti. Fra essi sono specialmente noti Mahmud, e Mustafà, I’ ultimo che 
governasse quella satrapia. La forte nazione albanese, quantunque pic- 
cola per numero, è tenuta a stento colla forza, ma più ancora con la 
divisione, e colle arti di governo; con tutto ciò la penisola greco-illiri- 
ca ne viene scossa di sovente, così che il popolo schipetaro fu ingegno- 
samente assomigliato dal Fallmerayer al gigante sepolto sotto l Etna, 


(a) Questo legame era detto con parola di origine albanese βλάμια, cioè fratellanza, 
anco per gli Elleni, da A3 , fratello, ‘sincope di βλάζερ. 
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il quale movendosi fa tremare la terra « et fessum quoties mutet Jatus in- 
« tremere omnem murmure Trinacriam », 

Per effetto delle divisioni dell'Albania , e delle arti della politica otto- 
mana , il sopra ricordato Mahmud nel 1770 scese a domare la prima in- 
surrezione greca in Morea: dove qualche anno prima suo fratello Mustafà 
erasi portato a reprimere i Toski coi suoi Gheghi, che alla lor volta furono 
sperperati dalla popolazione greca istigala a ciò dal governo stesso, Tutta- 
via Mahmud si batté poi colle truppe del Sultano, le vinse più volte, e cir- 
ca il 1785 tagliò a pezzi l’ esercito ottomano nella celebre pianura di Cos- 
sovo. Egli, e il successore Mustafà (erede di Ibrahim fratello di Mahmud), 
tendevano a emanciparsi dalla Porta , ma invece di accordarsi coi Gre- 
ci, e coi Serbi, del cui capo, Milosh , fu amico Mustafà, questi, come 
già il di lui zio, combattè Ja seconda insurrezione greca sostenuta dai 
Toski cristiani di Epiro. Con lui pertanto, ribellatosi poi al Sultano, fini 
la dinastia dei satrapi indigeni dell'alta Albania. La quale anche dopo 
ciò nondimeno ne ha imposto più volte al governo ottomano, e special» 
mente nel 1836. Ma sembra che ormai l’ idea del principio nazionale in» 
cominci α΄ penetrare anco fra gli Albanesi, tanto musulmani quanto cri- 
stiani; e quindi non tarderà forse ad aver fine il dilaniamento delle con- 
giunte razze traco-pelasgiche della penisola greco-illirica, la cui di- 
scordia ha desolato finora a profitto di una straniera barbara signoria 
quelle belle contrade. Gli Albanesi musulmani non ignorano del tutto 
la loro cristiana origine, e in molti luoghi vivono in perfetto accordo 
coi cristiani loro compatriolti, e si uniscono a loro nel celebrare alcune 
feste sacre (Hecq. in più Il.). Caduta che fosse la potenza turchesca eglino 
non tarderebbero di ritornare alla religione dei loro padri , già da questi 
un tempo, e fino adesso da non poca parle dei loro nepoli, con lanto 
valore difesa . 


Nella rapida corsa intorno agli avvenimenti di oltre venti secoli suc- 
cedutisi nell’ lllirio-Epiro, si è accennata in qualche luogo l'opinione 
con tanto apparato di solida dottrina sostenuta dall’ illustre albanologo 
Hahn (I, 211-254: 301, segg.), essere cioè gli Albanesi moderni i di- 
retti nepoti degli antichissimi Pelasgi, come sono di certo i discendenti 
immediati degli Illirio-Macedoni, ed Epiroti. Da che ne verrebbe che 
ei possano con verità dirsi i Neo-Pelasgi, come i Greci moderni sono 
i Neo-Elleni. Ed infatti i dati storici più autorevoli, i nomi di, parec- 
chie divinità pelasgiche, i quali trovano la loro naturale spiegazione nella 
presente favella albanese, non meno che parecchie denominazioni geo- 
grafiche , o gentili, o di persona, anteriori alla storia; ma soprattutto 
i costumi attuali delle tribù albanesi dottissimamente posti a riscontro 
con quelli dei Pelasgi, degli antichi Elleni, e dei Romani, che li ere- 
ditarono dai primi, le miriologie, per esempio, all’ uso omerico, i riti 
nuziali, e funerei, il modo del governo interno, e il sistema familia- 
re, le superstizioni, perfino l’ abito indigeno, e l’ uso della chioma : que- 
ste, e molte altre osservazioni unite alla dimostrata continuità fin dai 
remotissimi tempi delle nazioni illirio-epirotiche, per un lato, e per 
l'altro alla più che probabile medesimezza sostanziale degli Ilirii, Ma- 
cedoni, ed Epiroti coi più vetusti abitatori di quelle contrade, danno un 
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solido fondamento alla dottrina hahniana, già da altri, e specialmente 
dal Maltebrun promossa , e quindi da molti dotti accettata. Per lo che 
parmi sia detto giustamente, che se la sentenza testè accennata in quanto 
afferma negli Albanesi presenti |’ essere di Neo-Pelasgi, non può dirsi 
per avventura completamente certa, e indubitata, pure si mostri la piü 
probabile, ed offra la più accettevole spiegazione del fatto storico cer- 
tissimo della esistenza di un popolo, e di una lingua vivente da tempo 
immemorabile in quelle sedi primitive dei Pelasgi in Europa, quali chia- 
ramente ci attestano gli antichi scrittori essere state l’ Epiro e la Tes- 
saglia colla Macedonia (a). D'un popolo, e d'una lingua, diceva, che 
mentre dimostrano evidenti qualità etniche e glottiche convenienti ai 
luoghi onde sono native, e alle credute origini loro, niuna speciale at- 
tinenza presentano coi nuovi popoli vicini che li circondano, e quasi 
direi li pervadono, Slavi; Turchi, e Rumeni; ai quali però ha torto il 
Fallmerayer di aggiungere gli Elleni, che sono pure dello stesso paese, 
e della medesima schiatta pelasgica secondo le più autorevoli antiche 
tradizioni (b) e memorie istoriche . 

Or se, come io confido, nell’esame della parte formativa della at- 
tuale favella albanese, è stata in qualche modo dimostrata l’ affinità sua 
con le greco-latine, ma specialmente con la ellenica, e il medesimo as- 
sunto viene confermato per la parte etimologica; parmi risultare , che 
gli Illirio-Epiroti antichi e moderni siano un ramo di Pelasgo-Elleni ; 
modificatosi diversamente dagli Ioni e dai Dori: e dall’ altro lato sorge un 
argomento non ispregevole, onde chiarire in qualche modo con la prova 
di una lingua vivente l’ essere etnologico dei vetusti Pelasgi, che si con- 
fermerebbe giusta le tradizioni testé accennate degli antichi, di fondo 
in gran parte non diverso da quello degli Elleni (ο). 

Vero è doversi, per avventura riconoscere nel linguaggio albanese ta- 
lune proprietà caratteristiche comuni col rumeno; le quali estranee alla 
forma ultima delle lingue greco-laline, sembrano avere un fondamento 
probabile tracio (d), o traco-macedonico; in guisa tale però che siffatto 
elemento tracio sia da credere per i Daci, e Traci, diventati Romani, 
modificato dalle sopravvenute influenze latine, per gli Illirio-Epiroti dalle 
native qualità pelasgiche, ed indi dalle elleniche. Ma la più rilevante 
di quelle proprietà speciali è a quanto sembra l’affissione dell’ articolo 
in fine del nome, che si trova pure in altre lingue molto lontane d'in- 
dole, e di luogo da quelle di cui si tratta; ed inoltre, come io accen- 


(a) Om. Il. XVI, 233: Ζεῦ ἄνα Δωδωναῖε, Πελασγικὲ, τηλόϑε ναίων, Δωδώνης 
μεδέων δυσχειμέρου. ἀμφὶ δὲ Σελλοὶ, Σοὶ ναίουσ᾽ ὑποφῆται, ἀνιπτόποδες, χαμίευναι. 

Esiod. presso Strab. VII. Δωδώνην φηγόντε T eà xay à v ἕδρανον. Cf. Erod. I, 52-56: 
Strab. V, VII: Tucid. I, 3, IV, 109: Plin. hist. IIl, IV; ecc. 

(b) Ciò insegnano espressamente Erodoto, Tucidide , ll. cc.: Dion. d' Alic. (I, 17), coi 
piü fra gli antichi. Frai moderni son note le opere di Hermann, di Hülman, di Max 
Dunker, ed altri che tendono a dimostrare la parentela dei Pelasgi cogli Elleni . 

(c) Cf. anche le note della Gramm. a p. 33, 102-3, 180, ed altre. 

(d) Alcuni antichi scrittori danno infatti, non senza una qualche ragione, il nome di 
Traci ai Magedoni, agli Illiri, ed agli Epiroti (v. ΗΠ. Il. cc. ). 
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nava nella Grammatologia , una tal proprietà non è forse tanto certa (al- 
meno in tulta l’ estensione che altri le dà ) per l' albanese , né tanto estra- 
nea alle primitive forme dell’ ellenismo. A. che arroge essere l'articolo 
di fondo latino nel rumeno , di fondo greco nell’ albanese , o epirotico . 
D'altro lato i Traci, o i Traco-Macedoni, sono pure creduti generalmente 
della schiatta medesima detta perció traco-pelasgica (a), la quale si dee 
supporre almeno altrettanto omogenea nelle sue parli, quanto si ricono- 
scono ai nostri tempi congiunte le nazioni dette latine, o le germaniche. 
Ed infatti nel tracio Orfeo simboleggiarono gli Elleni la prima loro civiltà 
letteraria, come nel tessalo-epirolico Deucalione (b) la prima società po- 
litica. 

Ma senza fermarci più a lungo in queste astruse disquisizioni , che 
difficilmente riescono da se sole a risultati sicuri , certo è che la sto- 
ria, non meno che la lingua, ci presentano congiunte in ogni tempo da 
legami assai stretti le tribù illirio-macedono-epirotiche con le elleniche, 
o siano eolo-doro-ioniche . 

Un fatto poi di capitale importanza rivelasi all’ osservatore nella sto- 
ria di queste genti; ed é che le loro sorti durevoli, i grandi fatti mon- 
diali per esse compiuti , non hanno avuto luogo che per la unione delle 
due schiatte sorelle. La civiltà vera della Grecia incomincia a sorgere 
quando i Tessali e gli Epiroti sotto il nome di Dori prevalgono nel Pe- 
loponneso e nell’ Ellade tutta. La Grecia sola combatte gloriosamente , 
ma resiste appena al colosso persiano ; questo però è vinto, e stritolato, 
e l'Asia aperta all’Europa, allorchè gli Illirio-Macedoni si pongono a capo 
dell’ Ellade. Che anzi il pensiero della conquista dell'Asia , quasi eredi- 
tato dai tempi pelasgici della guerra troiana, fu invero principalmente 
pelasgico ( illirio-macedono-epirotico ) siccome osserva Hahn più che 
propriamente ellenico. Ed esso si parve costituire il fine della politica di 
Filippo e d’Alessandro M., nella cui mente la egemonia ellenica, non 
doveva che servire di mezzo alla grande impresa. Disunite, appena morto 
l’ eroe macedone, le schiatte pelasgo-elleniche non poterono resistere alla 
potenza crescente di Roma, pure combatterono a lungo, e se legate in 
un fascio di unica nazione, governata da saggia politica , non avreb- 
bero ceduto probabilmente ai Romani conquistatori del mondo, e tanto 
meno poi ai Turchi. L'Albania sola, con forse due millioni d' abitanti , 
fece lunga ed eroica resistenza alle orde ottomane giunte all'apice della 
grandezza loro, ma dové poi cadere. Una parte della gente ellenica, 
e una frazione dell’ albanica, unite vinsero testé la mezzaluna, ma riu- 
scirono appena a liberare un lembo della patria comune. Sembra fatale 
che divise le due schiatte sorelle non debbano riuscire a grandi fatti di 
mondiali conseguenze, unite possano grandemente influire sui destini 
della umanità . 


(a) È noto specialmente da Strabone che la penisola greco-illirica era occupata dalle 
nazioni tracie , macedoniche , illirie , epirotiche , ed elleniche - ΑΙ di là della catena delle 
alpi-orientali vi erano Sciti, e Celti sino al Danubio ed oltre. 

(b) Acutamente l'Hahn (1, 251) spiega questo nome da δέου, e καλίου, quasi γη-γενής, 
che secondo le idee mitiche bene si addice al fondatore, o primo padre, d'una nazione. 
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La parte che ebbero gli Albanesi cristiani dell’Epiro e della Grecia 
nel risorgimento ellenico, a nessuno è ignota, ma da tutti proclamata , 
sebbene non abbiano avuto essi una pagina particolare nella storia, e 
vadano confusi sotto il nome generale di Greci. Così un tempo pei Ro- 
mani, e per gli Asiatici non erano distinti Pirro, o Alessandro da eroi 
elleni , da Arato, per dirne uno, o Filopemene; ed ai nostri tempi egual- 
mente Marco Bozzari è per la storia un greco, come Maurocordato ; 
Miauli, come Canari; e la flotta della Grecia risorta, trionfatrice in cento 
scontri della mezzaluna, quantunque sopra quelle navi non si parlasse 
generalmente che l idioma albanese (a), non appariva all’ Europa che 
come ellenica. Ed in quanto a ciò è da osservare come non solo dai 
Turchi, o dagli estranei, ma dai Greci» stessi non siano appellati Alba- 
nesi nella storia altro che gli Schipetari musulmani; i quali però ven- 
gono riguardati come Turchi, e portano anche in questo la pena di aver 
accomunato la propria sorte cogli oppressori della loro patria, e dei loro 
fratelli, e di essersi anzi uniti ai nemici nell’ opera iniqua della oppres- 
sione. Ma se a loro splenda la conoscenza della consanguineità, e della 
origine comune, giova sperare che meglio avvisati facciano anch’ essi 
come i Chimarioti, i Sulioti, quei d’Idra e di Spezia, e si uniscano a 
costituire una sola nazione elleno-albanica , o panellenica, entro i pro- 
prii confini che le assegnò natura dallo Scodro all'Emo, capace di espel- 
lere l’ottomano, e di reggersi da se stessa. Nè perciò sarebbe d’ uopo 
che gli Albani perdessero la loro favella , veneranda reliquia di vetu- 
slissimi tempi, nè la loro particolare fisionomia, ma dovrebbero bensi 
proseguire a parlare l energico loro idioma, quantunque si servissero 
per lingua officiale della più colta ellenica , nel modo che solea farsi dai 
Macedoni di Alessandro, e dagli Epiroti di Pirro, e come di recente 
dagli Schipetari di Bozzari , e di Miauli. Le più grandi nazioni dei tempi 
moderni ci offrono somiglianti esempi , giacché sappiamo contenere la 
Spagna i suoi Baschi, e l'Inghiltlerra i suoi Celti, residuo delle pri- 
mitive genti di quelle contrade. 

L’ Albania per la sua posizione geografica, non meno che per la ori- 
gine dei suoi popoli, e per la sua storia non può restar divisa dalla Ma- 
cedonia, e dall’ Epiro, e quindi dal corpo intiero della Grecia. Nè i tempi 
sembrano correr propizii alle federazioni di piccoli stati fra loro. D'al- 
tra parte la civiltà fra gli Albanesi dee penetrare specialmente per la 
via della Grecia e per mezzo degli Elleni, coi quali s’ immedesimano 
la maggior parte dei Toski e per le idee, e pei costumi, e in buon 
dato anche per la religione. Pertanto a me pare che coloro i quali av- 
versano l’ ellenismo, e lo vorrebbero alienare dagli Albanesi, rompono 
l'istrumento più adatto al bene di Albania, e insieme cospirano contro 
quello di Grecia, la quale sarebbe monca senza di quella. Lo Xylander, 
tanto benemerito della nazionalità , e della letteratura albanese, riconob- 
be, prima di Hahn, che l'Albania non poteva esser incivilita che dalla 
Grecia. E questa fu tra le ragioni precipue che lo indussero a seguire 


(a) V. Fallmer. das Aib. 1, 41, dove cita Hahn, e la relazione di un uffiziale in- 
glese, il luogoten. generale Jochmus, London 1853, p. 30: cf. Reinh. op. c. 
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l'esempio degli Schipetari Toski nello scrivere la loro lingua con ca- 
ratteri greci, stimandò pure la Bibbia (N. T.) ottimo istrumento a spar- 
gere semi di civiltà fra gli Albanesi. Ed io non posso a meno di far 
osservare che chi vorrebbe costringere gli Schipetari a preferire i ca- 
ratteri latini, o italiani, (per tacere della minore intrinseca convenienza) 
pone senza avvegersene un ostacolo all’ incivilimento di quel popolo. Ma, 
ciò che è ancor peggio, tende a sanzionarne, e a confermarne le in- 
terne divisioni, staccando i Gheghi sempre piü dai Toski; perocché é 
impossibile che questi immedesimati come sono in grau parte cogli El- 
leni, adoprino altre lettere dalle greche infuori. I Gheghi settentrionali 
all’ opposto, meno colti, e meno numerosi dei Toski, e dei Gheghi del 
| centro che ai Toski stanno congiunti , trovansi molto più segregati per- 
ché da due parti stretti dalle genti slave ; onde è più che mai necessario 
toglier le divisioni fra d' essi e i Toski. A che principale mezzo può es- 
ser , colle lettere, una più colta favella comune alle due parti della nazio- 
ne. Sotto l’aspetto religioso, i Toski cristiani, i quali non conoscono 
che la chiesa greca si troverebbero nella posizione conveniente a loro ; 
i Gheghi cattolici, troppo lontani dall’ Italia, e ripugnanti dagli Slavi 
che sono per lo più devoti al rito orientale non unito, troverebbero con- 
forto e sostegno negli Elleni cattolici delle isole ionie, e delle altre parti 
del regno greco, mentre gioverebbero ad accrescere l’importanza di 
questa parle della società panellenica. Ma i seguaci delle due confes- 
sioni cristiane, giusta l'esempio che ne danno tutte le civili nazioni 
d' Europa , nella reciproca tolleranza avrebbero modo di egualmente coo- 
perare al bene di (ulti, e della patria comune. 

Ma è ormai tempo di raccoglier le vele. La escursione sul campo 
istorico pareami opportuna affine di ricordare i fatti principali dei pae- 
si, e delle genti, della cui lingua mi sono intrattenuto. Imperocchè non 
è dubbio, essere le favelle in certo modo la espressione dell’indole d’una 
nazione, come la storia è lo specchio delle sue vicende, ed in quella 
anzi contenersene , a:cosi dire , nascosti i germi. Quindi è che mi sono 
studiato di abbracciare nella rapida occhiata tutta la storia delle genti 
illirio-epirotiche, condensata, direi quasi, in poche pagine, con tanto 
maggiore impegno, quanto sono generalmente più ignorate le cose anche 
storiche di quei popoli. Né in ció aspiro certo ad altro merito fuorché 
solo a quello modestissimo di avere risparmiato ad altri la pena di rac- 
cogliere ed ordinare accurate notizie utili a sapersi da chi s' interessa del 
mio soggetto. — Fummi occasione, o pretesto, e quasi ponte di passaggio 
dalla dissertazione letteraria alla istorica, il voler indovinare l'età di 
alcuni degli antichi canti italo-albanesi; non conviene perciò che ora me 
ne passi senza farne parola. A più profondi e dotti critici, e allorchè 
potrà aversene più ampia raccolta (che è desiderare venga fatta, e pub- 
blicata con sano gusto di critica, e di filologia), sarà dalo pronunziare 
su ciò più completo giudizio. A me basterà l'accennare che non mi 
sembra improbabile siano da attribuire alcuni di quei canti ai tempi 
susseguenti da vicino allo storico sviluppo della gente albanica dopo la 
così delta manifestazione albanese. Poichè in taluni di essi rivelasi una 
vita prospera e tranquilla, quale esser dovette in molti e non brevi pe- 
riodi del despotato d’Epiro. La maggior parte però alludono a fatti guer- 


ind 
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reschi, dei quali non vi ebbe scarsezza nello spazio che corre dalla metà 
dell’ XI secolo alla metà del XV, a cui rimonta la emigrazione delle no- 
stre colonie dg’ lalia. Ho accennato altrove aversene parecchi allusivi 
al grande Castriota, dei quali io non ho potuto recare il testo di alcu- 
no. Ma credo non abbia fondamento di sorta il riferire che fanno ta- 
Juni la canzone di Costantino il piccolo (a) al fratello di Scanderbeg; poi- 
chè è noto come quel principe infelice perisse in età giovanissima nella 
corte di Amurat. Se si dovesse pensare ad un illustre personaggio di 
quel nome potrebbesi riferire a Costantino fratello d' uno dei primi despoti 
d’Epiro, o meglio senza pretendere di determinarne il soggetto ad uno 
dei tanti signori di quei paesi. Havvi così un altra canzone compresa fra 
quelle pubblicate dal Crispi nella raccolta del Vigo (Canti Siciliani ec.) 
che è intitolata da Paolo Golemi; ma nulla ci dà licenza di crederla al- 
lusiva a qualcuno della famiglia di Arianite, comecchè potesse quel so- 
prannome slavo anco ad altri appartenere, tuttavia può credersi certo 
che almeno rimonti all’ epoca in cui visse quel principe illustre. Queste 
poche osservazioni, da aggiungere a quelle fatte già nella prima parte 
del presente discorso , gioveranno a dare indizio della età dei canti italo= 
albanesi, alcuni dei quali sono qui pubblicati . 


Innanzi di prender congedo dai miei pochissimi lettori filalbani , mi 
giova dichiarare allamente la gratitudine che professo a tutti quelli che 
in qualche modo hanno coadiuvato il mio lavoro , de’ quali ho già in altri 
luoghi fatto cenno (v. Gram. p. 23-24: App. 102, 123); ma principalmen- 
te al ch. ed egregio sig. prof. cav. Domenico Comparetti; a cui devesi 
attribuire che io mi sia deciso a stendere, e pubblicare il lavoro, e l’averlo 
potuto eseguire meno. imperfettamente di quello che prima avessi già ten- 
tato . Gli altri gentili , frai quali il ch. sig. prof. E. 'Teza; che o col darmi 
agio di consultar libri, o col somministrarmi qualche testo albanese, od 
aleun loro avviso, o in altro modo qualsiasi giovarono alla mia impresa, 
si abbiano parimenti da me un attestato di sentita riconoscenza . Né la- 
scerò di fare particolar menzione dei miei carissimi fratelli, prof. pappàs 
Niccola, e Giuseppe, e dei due ottimi giovani A.° e F.° Crispi di Palazzo 
Adriano, dai quali ho avuto copie di canti, o notizie di cose albano-sicole. 
Infine crederei mancare a un dovere tacendo qui il nome della egregia 
quanto illustre, e genlile sig. principessa Elena nata dei principi Ghika 
di Valacchia (Dora ὦ Istria), la quale mi è stata generosa di corlesie , e 
di aiuti per il presente lavoro. E di tal nome particolarmente mi pregio 
di ornare questo discorso, poiché ridonda a segnalato onore della gente 
albanese, cui per l'origine della sua famiglia si gloria di appartenere 
una delle più insigni viventi letterate d' Europa, che alla nobiltà della 
prosapia , e alle doti più pre te nel bel sesso , ha saputo unire il piü 


(a) A complemento di quel che si è detto a pag. XVII, intorno a questa canzone, 
ο alle sue tracce fra le greco-moderne, devo aggiungere che nel Passow , pag. 338, 
seg., havvene bensì una intitolata, τὰ κακὰ πενϑερικὰ, che incomincia; ὁ Κωνσταν- 
τῖνος ὁ μικρός, ὁ μικροπα»τρεμένος, ma essa non ha di simile alla nostra albanese 


altro che il primo e il terzo verso. 
e 





LVIII DISCORSO PRELIMINARE 


assiduo e fruttuoso culto delle scienze. e delle lettere; onde non lascia 
occasione di giovare con gli scritti e, con l' opera alla nazione albanese - 
che gliene deve perenne riconoscenza (a). 


(a) Quando erano. già scritte queste parole venne pubblicato nella Revue des deum 
Mondes del 45 Maggio 1866. 2,° Livraison, pag. 382-418, un nuovo pregevolissimo 
lavoro della Signora Dora d' Istria: « La Nationalité Albanaise d' aprés les chants po- 
pulaires »; col quale Essa aggiunge un altro bel fatto ai suoi meriti verso la na- 
zione albanese , e a sè un nuovo titolo d'onore nella repubblica letteraria. Con ampio 
corredo di scelta erudizione, e con altezza di vedute Ella mette in chiara luce 1’ im- 

, portanza dell'Albania nella istoria passata, e nella futura ricostituzione della penisola 
orientale; nè trascura di prendere in considerazione non meno l'Albania propria che 
le sue colonie di Grecia, ma specialmente quelle d'Italia. 





---- 


CAPO XV 


DEL VANGELO DI S. LUCA (1). 


4. "E i οὐ ἀφερούαν (2) ἀτί]ε yjide novpepujapere (8), ἐδέ Gaje- 
rópere πὲρ τὲ (4) ἀιγ]ούαρο ἀτά. 

2. "E Φαρισέιτε (9), ἐδέ Γραμματένεο páugpoupltujev. (6), é È Yorcijev: 
σὲ κούι] (xeji) μέρρε aep Gejul č xi δάσςκ μὲ τά. 

3. "E οὐ (7) βούρι ἀτούρε περπάρα κοτὲ παραβολῖ (8), € οὐ 3a. 

e. Tola. vjepi mp (9) jeifer (10) τε κέετε (11) " giuro. δέντε, 
ἕ νὰ) Kebab vjù (12) ᾿γκὰ ἀτὸ, νούχε Mi τὸ νηνάεδιέτ᾽ È νήνᾶα 
'yd' ἐριμῖ, € νούκε Bere τε κερκόι]ο (13) τὲ χούμδουρεν ᾿ γγ]έρα σὰ τ᾽ a 
yjéije (14) ἁτό; 

δ. "E ci τ᾽ à γ]έι]ε, € βῆ ubè κράχε τὸ rije, rovne γεζούαρε. 

6. "E ci re Bije ᾿μδὲ σετεπῖ, ϑρέτ pinete, ἐδέ qjitivere, ἔ où ϑότε 
ἀτούρε" γεζόουνι (15) bosu μὲ pio, σὲ yjéra ἀέλον τ᾽ ipe τὸ χούμ- 
bove». 

7. Οὔ Ῥόμο ]ούβετ, cè xeccroó dò το jeere γεζίµε "vdép Kjiede mèp 
vjé Φα]ετούαρ π]ὲ μετανοίσε, σὲ πὲρ vivdeditte È νήνᾶε tè ἀρέιτε „jè 
νούκε κάνε xpi (16) πὸρ μετανῖ. 


N. B. Si rammenti che le lettere greche nello scriver l’ albanese hanno il 
medesimo valore che nel greco moderno, se non che v vale u francese o mi- 


‘ lanese. Le italiane b, d, j, hanno il suono italiano. . 


Ma e sta per e muta fr., ed » per e muta lunga ossia per eu fr. 

Le composizioni particolari di consonanti sono: dc = z ital. forte; το = z 
ital. debole; ds = gi ital.; τς = οἱ ital.; os = sci ital.; ὃς =j, ο ge, fr. 

La j dopo y, x, x serve solo ad ammollire il suono di queste gutturali che 
altrimenti |’ hanno forie; onde jj = ghi ital. ecc. 

I dittonghi si pronunziano sempre scioltí, meno ου = u lat. o italiano 
(v. Gramm. p. 11, segg.). 


elo ; 

8. "A τείλια ἴσςτο jo γρούα xjà τὸ κίσςτε διέτε δραχμίρα (11), € τε 
χουμῦίτε (18) ν]ή δραχμῖ, νούκε dele Qoriy (19), £ νούκε φσεῖν σετεπῖν, 
£ νούχε περκόν μὲ κουι]έσσε (20) ᾿γγ]έρα σά τ᾽ à γ]έι]ε; 

9. "E ci τ᾽ à yjéije, Iper μίκατε ἐδέ γ]ιτόνετε, È οὐ Sóre* γεζόουνι - 
bocu μὲ μούα, σὲ yjérse (21) (yjéra) dpaypiv, κ]ὲ narse χαύμζουβὀν 

10. Κεσετού, οὔ ϑόμε ]ούβετ, γεζίμο bivere sea £yyjejere σὲ 
tent (22) rèp vjé $ajerofuo xjé µετανοίσο. 

"E δὰ" vjà ν]ερῖ κίσς di djéXpe. ` 

i "E µη (23) i plou "y« ἀτὰ i ϑότε σὲ jére rare (24) νέμε (25) 
π]έσσον € χλήριτε, ἘΝ pe bies È οὐ ᾿νάάου ἀτούρε γῇῆν (26). 

13. "E πὰς jó σεούμο direr (27) i ᾿μδ]όδι (28) ) gie pi (μῆ i) ρίου 
bipe, £ ἴκου (29)- £ βάτε ’vde Bévde τὸ λ]άργθ. È ἀτ]ὲ περχάπι (30) vj» 
ἑ tije 'yde πούνθρα τὸ λίγα. 

14. "E ci e περίσει (31) dì yjide, οὐ δῆ (32) οὗ e μάδε ub’ ἅτε βέν- 
de* £ ài vici (33) re µός κίσς. 

15. "E βάτε, é οὐ κολίσε (94) μέ vjè ᾿γκὰ Qocixrápere (39) è arije 
Bévdire , È è ἀεργόι ἀτὸ "vde τειφλύκ]ε (36) τὸ rije, re ρούαν ἀέρρατε (31). 

16. "E κίσς μέν re ᾿γγόσε (88) ὑάρκουν € rije ᾿γκὰ λένάετε νὴ 
xjé χάι]εν deppare» È νούχ᾽ è ἵπτε (40) vjepi pa da 

17. "E ei cae 'yde βέτεχε τὸ rie; ϑὰ” σὰ ῥογοτάρο (4A) 'vde ogreni 
τὸ babare (42) σ᾽ ἴμε nave bove, κ]ὲ οὐ τεπερόν, È ovve πετού fidécce 
οὐρίετ (43); 

18. Dò re ᾿γγρίχεμε (lh) τε βέτε τὲ δαὐάι iue, €T ἰ ϑόμε (W5): 
babà, φε]έβα (46) eni κας ἐδέ wóydge τέ]ε. 

49. Ἔ μη yoUxe n i ξότι te κ]ούχαεμθ (KT) bipi ἴτε" è δήμο: (48) 
πόσι ν]ὲ ᾿γκὰ vidi e di 8 toda. 

90. "E οὐ ᾿γγρὲ, È ἔρϑι 'ydi δαδάι τῖῇε" È σί κ]ὲ (49) ἀκόμα λ]άργε 
Ὑκὰ dl, e πᾶ (50) ἀτὲ babáa tije, £ è ἐρδι (51) xéxje mdp τὸ: ἔ οὐ eo- 
cova (82), £ i σςτίου (93) ἀούαρτε 'ubà κ]άφφε τὲ rije, È € πούϑτε ἀτέ. 

91. "E i bipı i ϑότ᾽ arije’ babà φε]έβα κόνἀρο Κἠίελιτο, ἐδὲ novdpe 
τέ]ε, ἔνούκε jám’ i ζότι (δε) uñ τε κ)ούχαεμε bipi ἴτε. 

22. "E babai οὐ ϑότε σεερδετόροβετ ( (55) σὲ rije* κρένι jdosre pi τὲ 
pipare ῥόδα (56), È βίσενιε (BT) dre, È βίρρι (58) οὐνάζε (99) 'ubà dipe 
τὸ tije, € re ᾿μὐάϑουρα (60) ᾿νάε unube τὸ tije. 

93. "E divi (61) βίτειν € oùoçujiepe μὲ γρούρε, € Seppie (62), È τε 
χάμε, È re Heip: 

2. Σὲ novej bipi ipe ujè È βἀέκουρ ( (63) € πὰ poi, ἔ ἱ χοῦκῥουρ 
£ οὐ yjévde. č νίσεν te γοζόνεσςιν (64). 

25. "E δίρι μῖ (pui i) pad i tije njè ub’ dpe, £ 'pbè το xe3 (spe (05) 
πόκ]ε (66) οὐ ἀφερούα σετεπῖς, dryjóu τὸ xevdovapa, ἕ βάλερα (67). 
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26. "E ci Fipps ν]ὲ "yu norijere (68), È πυέτι (69) τοὸ dó re ]έεν nero. 

27. "E δὲ di 1 dà drije σὲ βλάι (10) ἴτε-έρδι, È Seppi (11) δαδάι 
ἴτε βίτειν € οὐσςκ]ίερε μὲ γρούρε, σὲ πεσὲ € περίτι ἀτὸ μὲ osevdete (73). 

98. "E ài οὐ ζημερούα, € νούκε ἀούαν (73) (ἀούα]ε) τε xiv δερένᾶα, 
£ δαδάι τῖ]ε ἀόλι ]άσετε, € i λ]ούτει] (74) arije. 

29. "E di οὐ repyjexje (13), £ i dà δαὐάιτε σὲ rije: jà, κάκ]ε β]έτε 
te πουνόι]ο ti, È ᾿νάον]ὴ πορσῖ voine τε osujerja (16), È μούα νούκε µε 
dee xoüppe vjè nerse (TT) τε γεζόνεµε pè pinete ἐμῖ. 

30. "E κοὐρ᾽ έρδι κούι] δίρι ἴτε, κ]ὸ τε χάγγρι γῇῆν μὲ γρᾶ τὸ λίγα, 
i ϑέρρε drije. βίτειν € οὐσςκλίερε μὲ γρούρε. 

31. Ἐδὲ ài è 3óre pit δίρε, τί κουρᾶό μὲ μούα δάσεκ jée, £ 

yjide τὸ piate τὸ τούατε jave, 

32. Πό ἴσςτε (78) £ οὔδες re bijojo. (79) yoogri ( ri (80), ἐγεζίμε, σὲ 
πεσὲ κούι] Beda: fre χ]ὲ i βάέκουρ È πὰ ῥόν, È È χούμδουρ έ οὐ γἠέντε. 


Annotazioni 


, (4) Il testo ricavato dalla edizione del 1827, di Corfù, non è alterato: solo 
vi si è adattata la ortografia che è parsa migliore, giusta le osservazioni esposte 
nella Grammatologia. — In quanto a ricerche etimologiche, non si farà caso 
quì delle parole che si incontrano nell’ accennato lavoro, potendosi ritrovare in 
esso coll'ajuto dell’ indice dei vocaboli. Vi sarà posta soltanto qualche osser- 
vazione grammaticale, ove occorra. — Le parole fra parentesi sono aggiunte 
a schiarimento . 

(2) Nel testo ἀρθρούανο: io ho eliminato la e muta in fine delle 3. pers. plur. 
come degli accusat. sing. (v. Gram. SS. 186, 228.), quando non serva olla eufonia. 
- (3) κουμερκ]άροτθ nel testo, colla desinenza di nom. accusat. plur. -ere usata 
nel testo sovente per -ετδ. La voce κουμερκ]άρ-ε, si attiene evidentemente alla 
lat. commercium, sebbene |) alb. κουμέρκ]-ι, donde κουμερχ]ᾶρ, abbia preso 
la significazione di dazio, gabella, quindi gabelliere etc. 

(4) πέρ ce ἀιγ]ούαρε, per udire, — ὑπέρ τοῦ ἀκούειν: una delle forme infini- 
tive (v. 8. 231). Il v. è dejóéje = exdeyjóge, coll’ accusat. ἀτὸ, cioè αὐτόν. 

(8) Il testo scrive φαρισέτο colla j per «, che è vezzo tosco dopo una vocale; 
«το desinenza nom. acc. plur. de’ nomi determin. in ov. 

(6) povppovpicijer, È Sóccijev: nel testo, μουρμουρίονθ, ἔ Sóscve senza il suff. 
‘je, e colla e inorganica infine ( v. 8. 153, 210.). 

(7) οὐ βούρι: οὗ particella pronom. messa per pleonasmo, come presso il 
volgo di Toscana « gli disse a loro »: βούρι perf., di βοῦ, fa, βέε, do pongo, 
3. pers. sing. in gh. βούνι, ο, βάνι (v. SS. 156, 221, segg.). 

(8) παραβολῖ, accusat. indet. di παραβολί-α fatto dal greco παραβολὴ, come 
dal greco è tolto γραμματέ-ου, pl. -ire = γραμματεύς. 





Ki) 


' (9) mpi, ossia περέι: v. 8. 257. Nel testo πρέϊ) = mpéj, ο πρ] per vezzo 
tsk."v. sopra al n.° 5. 

(40) joúßir = ]ούβε (v. 8. 903). 

(11) κέετε, 0 xier, 3." pers. sing. di κέεµο (v. 8. 217). 

(12) vj, = »j& gh., ho scritto per il femin. a differenza del vjè, = »ji għ., 
maschile: il yj& gh. sembra più adatto al femminile per cui il Da Lecce pone 
ν]άνα. Tuttavia ν]έ trovasi adoperato dai Gheghi anche per il femminile. 

(13) κερκὀι]θ, nel testo, κθρκὀγθ = xepxdje. i 

(14) jije, nel testo yjéye = 7956, nell’ italo, e greco-alb. yjéevje, ὁ γἠέιν]ε. 

(48) γοδόουνι, rallegratevi; da γθδόνεµθ, medio-passivo ; sta per la regolare 
forma γοζόνιχ]ο (alb. sic), avendo la desinenza attiva νι per la passiva o media 
«je (v. S8. 222 segg., 237) od «xj, della 2. pers. pl.: γδξόουνι sembra fatto 
dal sing. γεξόου, rallegrati, appostavi la uscita νι del plurale. 

(16) χρῖ, determ. χρί-α, il bisogno, = gr. χρεῖα, come μετανῖ, -ία, µετα- 
νοίσθ, = μετάνοια, μετανοῶ gr. 

(17) δραχμίρα pl. in ρα da ὁραχμῖ, -ἰα, = δραχμὴ (v. 8. 190). 

(48) χουμδίτε, forma in ice, ire, dal v. χούμῦδ, nel senso di perdere dato- 
gli dal tosko mod. 

(19) φοτῖν, nel testo purive, accusat. sing. da φοτί-α = φωτιὰ gr. mod. 

(20) xowdécse 0 κουιᾶέσο, nel testo xoveydés = κουι]ᾶές, colla j per il vezzo 
sopra indicato. Per la etimologia di questo vocabolo Hahn (I. p. 227) cita il 
macedonico σκοῖδος, specie di curatore, o fattore, = κοῖδος notato dal Curtius Gr. 
Etymol. Io credo che vi si possa riferire anco il gr. comune κῆδος, dor. κᾶδος. 

(21) yjérse = γ]έτα, come πάτεθ = πάτα (v. $. 213), da yjivje, Μέσο. 

(22) repevdìs. Sulla voce περενάία v. 8. 265, e Hahn I. 268, Diz. p. 98. Il 
nome περνᾶία, egli dice, che può esser feminile quasi divinità, e masch. = dio. 

(23) pñ i, nel testo per contrazione μί, ovvero pi. i 

(24) τάτε, babbo, padre. È noto che in quasi tutte le lingue indoeuropee, 
cominciando dalla skt., si ha questa voce, a cui è affine atta lat., ἅττα greco 
(Hom. Odyss. L. XVI. v. 31. ἔσσεται οὕτως, ἅττα, € in altri luoghi), come P alb. 
i ἄτι (ed i ἄττι), sl padre: cf. litras, πατέρας, Κρῆτες, di Esichio, coll’ affievo- 
limento dell’« in e, come usa l’alb. nei casi obliqui p. e. ri-te ἔτι, di, a tuo 
padre. È da ricordare il testo di Varrone apud Non. II. 97. « quum cibum ac 
potionem buas ac pappas vocent, et matrem mammam , patrem tatam » ( v. 
Annot. (B) 97. p. 115); le quali parole sono conservate nel volgare italiano. 
In Valerio Flacco (presso Cantù App. sulle lingue ital.) si ha « attam pro re- 
verentia cuilibet seni dicimus . . . et atavus (at-avu-s), quia fata est avi, idest 
pater », dove si incontra la radice af con una t come nel comune albanese è ἅτι. 
Il dial. tosko ha fatto dal nome τάτα, padre, tito, τὀτο-]α, € τότουα ado- 
perandolo per dire prete, come in alcuni luoghi d'Italia dicesi padre per 
prete, e come nel greco παππᾶς, = padre, vale prete. Nell’ alb. sic. τότ-ε, 
si usa per sl nonno invece della locuzione τάτε-μάδε, simile al grand père 
de’ Francesi. 
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(25) vige, equivale al comune ἄμμε, Ἴμμε 0d ἄμε, ripe, = ἄπθ-με, dam- 
mi, od ἔπε-με (v. 8. 58.), essendovi anco νὰπ = ἄπ (Hh. Diz.); ma per vépe, 
da'imperat., non si potrebbe pensare al gr. νέμω ? 

(26) γῆν, sincope di γ)ήριν accus. di γ]ήρ-ι, nel gh. jj&v-j« (v. questo vo- 
cabolo, e i 88. 122, 186, 246). 

(27) ἀίτετ, è caso retto dalla prepos. πὰς, dopo, che vuole regolarmente il 
genit. (v. Hahn p. 94.); ma dízez non potrebbe essere che genit. o ablat. sing. 
(v. 8. 184.), che qui non si confà al senso, onde si dovrà probabilmente ritener 
ἄίτετ come plur. gen. dat. per ἀίτεβετ, 0 ἀίτεβετ (v. S. 193.), se non si voglia 
credere accusat. = ἀίτετε, 0 dízze , accordando questo caso alla prepos. πὰς in 
qualche frase, come pare in « πὰς μούα » invece di a πάς i » (Hh. 1. c.), e 
come succede cou altre preposizioni. 

(28) ᾽μὺ]όδι, 3, p. s. perf. di eubjise, = ομὑλέϑα, -de, ο "ubXjése etc. 

(29) ixov, da ἴκα, che nel tosko vale io fuggo, e parto, come φεύγω, ἔφυγα 
del gr. mod., ma nell'alb. sic. πα΄ solo il senso di fuggire, ritirarsi. 

(30) πορχάπι perf. di πορ-χάπε, io (ingojo?) consumo, dissipo, ed estendo, 
spando. Devesi riferire questo verbo al semplice y&re, io apro, cf. gr. x«g-éo, 
καπ-ύω etc. (v. S. 134). 

(31) περίσει, 0 πρίσει secondo il testo, e la pronunzia'comune: v. 8. 144. 
Nel!’ italo-alb. vi ha σεπθρίσει, 0, σεπρίσει. 

(32) οὗ, è apocope di οὐρί-α, οὖρα (v. queste parole). » 

(33) vice, perf. di vice (xaje), io incomincio, dispongo, νίσεμο, ἐο mi pre- 
paro, ed io parto. Nell’italo-alb. vi è solo il medio νίσεμθ, 0 νίσσεµθ, {ο parto: 
e questa è da credere la forma prima, e la significazione propria del verbo, pa- 
ragonandovi il gr. νίσσομαι = νέομαι. Nel passaggio del senso presso i Toski è 
avvenuto, pare; a νίσεµθ, ciò che all'ital. inviare, che per molti in Toscana 
vale incominciare. L' uso della forma attiva per la media si trova anco in altri 
verbi come \jovse 0 λ]ούτε, scodr. lus, lut, io prego, supplico, = λ]ούττεμο, 
gr. λέττοµαι, con ου per +, di che vi ha il contrario in \jiprége = λουφτόι]ε, cf. 
lat. lucta, alb. λούφτα. 

(34) où κολίσθ, aor. neutro-pass. di χολίσϑ, O κολλίσε, gr. χολλάω, ἡσω. 

(38) φσεικτάρθτε, pl. di φσειατᾶρ, paesano, da φσειάτι, il paese, ovvero φσεάτι 
(v. 8.195). Questo vocabolo potrebbe aver relazione con φούσεα, la pianura; 
ma vi si può riferire ancora il greco ψιά, ghiaia, sassolini (per le variazioni 
fonetiche v. 8. ὅ8.), quasi fosse φσειά-τθ, = luogo sassoso, come sogliono 
essere i campi incolti; o finalmente πίσος, πίσεα, campi paludosi , o bassi ed 
umidi, col frequente suff. το. 

(36) τειφλίκ]ε, campo, podere, è voce turca. La scodr. δαστίν-α, campagna, 
possesso campestre si avvicina al βάσταχες di Esich., proprietarii di fondi; 
sebbene siavi nel serbico bashtina, eredità. 

(37) ἀέρρατε, pl. di dippe: v. S. 119, per l’ etimologia del vocabolo. Lo 
Stier , op. cit. die alban. Thiern. p. 132., pensa a 9ήρ = fera, e a ϑοῦρος etc. , 
ma ognun vede che χήρ è da preferirsi; e qui (v. Gr. p. 123) è di ricordare 
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I osservazione che il lat. verres, ital. verro, si accostano al χήρ greco, colla 
v per y, come brevis a βραχὺς, mentre apparisce il contrario in πλούχουρ alb. 
= pulv-er, (-is) lat. L’ alb. sic. dépx-ov, il porcello, è notevole come diminu- 
tivo di ἀέρρο (dip) con un suffisso x, o quasi deppiasxe. Potrebbe credersi con- 
giunto al greco δέλφακ-ε (£)? 

(38) ᾿γγόσε, io sazio, riempio. La etimologia di questo verbo è oscura: 
sembra nondimeno aver relazione col nome γόστε scodr., γοστῖ, Ὑοσοτί-α tsk, 
banchetto ; convito, donde il v. γοστίσε, ]οσετίσθ, io banchetto (cf. il teutonico, 
ga st, gaste, gasterei?), che si avvicina al v. greco ἀ-χοστέω, ήσω, mi nu- 
trisco abbondantemente, coi nomi analoghi ἀκοστή, κόσται, che sebbene si tro- 
vino nel senso di orzo, biada (cf. alb. κάσετ-α, la paglia), ebbero probabil- 
mente il significato generale di nutrimento, come accenna il v. ἀκοστέω. Vi è 
somiglianza di processo tra il nome gréco xz- , mangiatoia da bruti, e il 
v. κάπ-τ-ω, per mangio largamente. À χάπ-τ-ω, κάπ-η, Si accosta intanto, 
a parer mio; il sinonimo di ’γόσθ, 0 ᾿Ὑγόσσ (Hahn), cioè ᾿γγόπ (= ᾿Ικόπε) che 
egli ci dà come equivalente a ᾿γγόσσ (= εγγόσσθ). Del prefisso nasale non oc- 
corre far parola, nè della media gutturale per la forte. 

(39) λένάετε, nel testo \ivrere, le ghiande. La relazione di questo nome cot 
lat. glandis (glafis), caduta la g, è molto chiara (g -lan di-s — '3éde-«). 
Ma inoltre glandi, e λένᾶε, non sono, mi pare, di origine diversa dal gr. βά- 
λαν-ος, poichèe la β, e la y si sostituiscono (cf. βλέπω = γλέπω εἰο.), la d presso 
Ίαν ὁ una giunta eufonica solita nell’ albanese (v. fonol.), e tale è qualche 
volta nel latino come in ten-d-o0 = τείν-ω. ᾿ 

(A0) è ἵπτε, gli dava: i, v. dei pron. ; ἵπτε 3 pers. sing. imperf. del v. ἄπθ, 
Ὁ )άπε = ἰάπθ. : x 

(41) ῥογετάρθ, derivate di ῥόγ-α, la paga, la mercede, cf. il lat. e- rogo, 
e-rogatio. ; ^ 

(42) babáce, genit. di ὑαδά-ι, il padre, cf. πάππα-ς, ital. babbo. 

(43) οὐρίετ genit. abl. sing. fem. di οὐρία (v. SS. 184, 265). 

(44) dò το ᾽γ]ρίχεμο (altrimenti "yygéysue, ypéyepe), fut. medio-passivo, gr. 
m. θὰ σηκωϑῶ, Jà ἐγερϑῶ, dall’ attivo eyjpédqe, "yypboje (ypicje), io alzo, fo sorge- 
τε, Bl. ἐγείρω, aor. θγγρῖτα, 0 alb. sic. ε/ρθιτα, perf. θγγρέβα: nell’ italo-alb. sen- 
za il cangiamento della e, e, in «, si ha il medio-pass. εγγρέχεμε. — Se pure vo- 
gliasi della stessa origine, va distinto però l’altro verbo, in Hahn νγρέε, 0 vypéx, 
alla gh. νγρέφ (ossia θγγρέε, θγρέχθ, -pe), io ergo, gonfio, inalzo, tendo un 
arma, e simili. Rad. γρέ, 0 χρέχ. Ambedue non sono da confondere con xpéje 
(xpivije), separo, distinguo, metto fuori, (passivo κρένεμο) €f. κρίνω gr. . 

(48) ë τ᾽ ἰ9όμο , colla forma indicativa per la soggiuntiva Séege (v. S. 217), 
come spesso. 

(46) pejta, perf. di gejége o φολ]έι]ο (Hahn Diz.) = φαλ]έι]α, derivato di 
φά]α = φάλ]α, la colpa, cf. il v. φάλ]α (φάλλο). 

(47) κ]ούχαεμε, per κ]ούαχεμε (v. S. 234), = alb. sic. κλούχεμο, da xjovage = 
κλούα-ν]ε, -:je, io chiamo (ο κλού-ι]ο). 
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(48) δήμε: meglio δήμμα, poichè vale per δήνε μὲ, μὲ, 0 μούα, fammi, 
fa! me, imperat.: nel gh. bà», o b&ve. 

(49) «j£, = καλὲ, ο, xài: particip. κ/ένθ, xAév»e Rh., κλέν alb. sic. 0, xeaàv 
(v. p. 295. n. 8). 

(50) πᾶ, 3. pers. di 7&250, 0 πάε (v. S. 213). 

(51) è ἔρδι xéxje; è notevole la frase per significare ne obbe compassione, 
gr. mod. τοῦ ἦρθα κακὸ. Simile è l'altra ge dasnaze: κέχ]ε, mi dispiace, = gr. 
mod. μοῦ καχο-φαίνεταε. . 

(82) οὐ Aesgoüx, comune tosk. λ]εσεούα, da Aessézje (v. S. 102), che nel me- 
dio-passivo λθσςόνεμθ vale ancora, mi getto, mi precipito, — mi. lascio andare 
ital. 

(53) σετίον, 3. p. sing. del perf. regol. di σετέε, 0 ccrjége, perf. σετίβα. 

(54) vovxe }άμ᾽ i ζότι non son degno: è particolare l’accezione del nome ζότι 
per una non comune variazione del senso proprio alla parola che é quello di 
signore, e Dio. Per degno intanto si ha l'adiettivo è Z£e , o ]άξο colla j prefissa 
nel senso ancora di atto, abile come ἄξιος nel gr. m., quindi il v. περ]άξα, 
io rendo abile, addestro εἰο., intr. -εμο: l'adjet. è ἄξεμε (cf. ἄγω) vale meglio 
veloce, agile: per lo scodr. è dé (rad. dove, ἀέσεα Ὁ) cf. il lat. dignus. 

(83) csepberópeßer: gen. dat. pl. di σεθρὺοτῶρ, ὀρι, dal v. osepbé-ue, -vje, 
0 csepbége (v. questa parola). 

(86) ῥόδα, abiti, sing. ρὀῦ-ο, -x , -e-ja, fem.: cf. ῥῶπες (ῥῶπος, púp), uten- 
sili, oggetti d'uso, merceria etc. L' ital. roba ha la Stessa origine. — Nell' alba- 
nese è notevole il significato di schiavo, che si dà al nome ῥόδ-ε, 0 ρόζ-ι, 
(pome) masch. , ῥοθθρέσεα, ῥοῦίν]α, (0 gobepésa) femin., quasi, oggetto di servi- 
zio, cosa e non persona. In questo significato la parola è comune al serbo che 
ha rob, schiavo, robinja, schiava etc., e forse ha relazione con la radice 
rap, di rapio, cf. ital. rubo. 

(57) βίσενιε, imperat. plur. 2. pers., da tese, to vesto, ma vi è affisso il 
pron. accusat. di 3. pers. sing. ἐ. 1 

(58) βέρρι, 2. pers. plur. imperat. dal v. βόε (o #7), gh. fi» (ο βάν, βάι). 
In βίρρι tsk. (Hh. βίρι,ρ. 6. Diz.) si ha da considerare P’ assimilazione della ν alla ` 
p, per: βίρθνι, ο βίρνι, dove o la e apparisce per la ν (cf. βάνω gr. m.), βόρ6 
Ξ-βέν᾽ο, Rave, od è paragogica alla rad. 8c, βα, etc. L'alb. sic. ha βού, onde 
βούνε, 0 βούρενι. 

(59) οὐνάζα, anello: essendo -£« desinenza diminutiva dei femin. (v. 8 . 410), 
si dee presupporre un positivo "οὖνα, od "οὐνᾶ, 'obv&-j«, che avrebbe attinenza 
col lat. anu-s, anu-lu-s, onde anello. Lo spostamento dell’ accento non 
è senza esempii. Ma se volgiamoci al greco potrebbe riferirsi ad οὐνά-ζα il nome 
εὐνή ( —o)v&; εὖ od, v. δ. 48) unione nuziale etc., per cui suol darsi l’ anello 


' (v. Hh. Diz.); e probabilmente non è senza relazione con queste la voce εὐναὶ 


(anelli?) pietre forate, che servivano di ritegno, o di ancore alle navi nei tempi 
antichi. 
(60) τὸ μδάϑουρα, plur. di ejbáSovpe , nome formato dal partic. di εμδάϑο, 
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io calzo, opposto di σδάϑε, v. S. 160. Là radice p à d — gr. roð, che deve rico- 
noscersi in questa parola è meglio serbata nel nome ποτίλα, 0 ποᾶίλα, la pianta 
del piede, cf. πέδιλον; ed in ποδ-ία, -έα, gh. rodja-ja, il grembiule, per alcuni 
(nell alb. sic.) anche il tembo inferiore della veste donnesca, cf. gr. m. ἡ 
ποδιὰ, o ποδηὰ, il grembiule» questo è detto in alb. anche πρὀχδρι, che vale 
pure il busto, cf. προχάνη. La radice rad è contenuta parimente in καλιµπόδ]α, 
forma da scarpe, gr. καλο-πόδιον. - 

(61) bi»: sincope di ὑ]έρενι, ο ὑ]έρνι dal v. bí: —bjiípe, io porto. 

(62) ϑέρριε: l'e finale è pron. come in βίσενιε; ϑέρρι Ξ-ϑέρνι, 0 ϑέρθνι, 2. 
pers. imperat. pl. dal v. Sipe, e ϑέερε, 0 3έρρθ. 

(63) βἀέκουρ: partic. di &déce , 0 βάέσσο. 

(64) γεξόνεσειν: il testo ha yegéveosve, forma meno esatta, anche secondo 
Hahn., ma che si dee attribuire al vezzo delle sincopi, e delle metatesi pro- 
prie ‘allo schipico , e a quelle particolarmente degli accusat. sing. de’ nomi, e 
delle 3. pers. plur. de’ verbi: v. $. 228, in fine. 

(65) τὸ κεδίερο partic., o infin. di xesi-ge, -exje. 

(66) πόκ]ο (ο πὀκθ), quando, tosto chè, composto di πὸ e xjé, (ο xà): ὁ 
notevole perchè ricorda il dorico πό-κα = πότε, ποτὲ. 

(67) βάλορα: plur. di βάλα (βάλε]α), la danza. 

(68) κοπί]ετθ: pl. di κοπίλ-ε, -ε, per κοπίλ]ετθ. 

(69) πυέτι, 0 mére come nel testo, aor. di πυέσθ, 0 πιέσθ, per il facile pas- 
saggio tra v, ed «. Questo tempo nella 1. pers. sing. suona πνέτα, 0 anche πίε- 
ta, € nell' alb. sic. πίειτα. 

(70) βλάι: nel testo fed colla e inserta secondo l'uso tosko. 

(71) Sépp« 3. pers. dell'aor. ϑέρρα, dove pare siavi l'assimilazione della τ 
alla e, in luogo di ϑέρτα, 0 ϑέερτα, dal v. Séepe. 

(72) osevdéra, è uguale al lat. sanitas, tis, con le variazioni e soppres- 
sioni consuete all' albanese. Havvi bens! evidente relazione fra il lat. sanu-s, 
donde sanitas, e il greco σάος, σῶς, σῶος, V. σαόω; ma l'alb. si accosta più 
al latino in questo vocabolo, come in qualche altro. 

. (78) ἀούαν, per dovzje (Hh. II. 137. ἀούαι]ο), ο l’italo-alb. ἀέε]ε, 3. pers. 
sing. dell’ imperfetto di dox, io voglio: ἀούαν credo debba mettersi tra le 
forme particolari (meno esatte): essa si incontra non solo nei verbi che ac- 
quistano il suffisso » nel presente, pei quali secondo Hahn (Gr. p. 79, segg.) 
è regolare la 3. pers. dell'imperf. in ν (che sembra apocope di ντε), ma an- 
cora in altri, come #7, 3. impf. fij, ο βῖν; pére, 3. impf. fije, βῖν, βῖντε, e 
Bü, βί]τε; bis, bjige. . . . bij, bi»; pi, . - . pij, piv, ρίντε, etc. (vedi Hh. 
p. 80, segg.): nell'alb. sic. le dette pers. escono sempre senza v, v. 8. 227. 

(74) λ/ούτει] (= λ]ούτε-],-ι) nel testo λιούτεῖγ, dal v. λ]ούτεμθ, 0 Ijobrre®e, 
3. pers. imperf. medio-passivo. (v. S. 238). 

(15) οὐ xepyjixje: colla x in luogo della y delle altre persone, a motivo della 
uscita in vocale muta: 1. pers. οὗ 76£7j£jj«, perf. del v. περγ]έχ᾽εμε: la x in- 
tanto è probabilmente la lettera originale . 
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(76) σεκ)έλ]α (= σεκῥέλικ del testo), nell’ ital. alb. σεκέλλα, 0 osxéda, perf. 
di σοκ]έλ]θ, O σεκἐλ]θ, σεκέλλθ. ον) 

(71) xérse; capretto, = gr. mod. κατσίκι. Lo Stier (op. cit.) riferisce que- 
ste voci alla serba Kec, e alla turca Ketshi, magiara Kecske. Non pare che 
con tali parole possa aver relazione il greco nome ἀίξ,. γὸ-ς (* Haix=s), nè 
il verbo alb. xeroéje, io salto, che è forse modificazione del più completo 
χαρτσέι-Ίο, -vje, il quale probabilmente dee ravvicinarsi al gr. καρχαίρω (καρ- 
κάω: uscita -xwa? ) palpito, ersulto , e secondo il mio credere non va confuso 
60Η “χερτσάσθ metatesi di κρθτσάσο di cui è il perf. κρίτσα, e κρίσσα (cf. κρίζω, 
κροτέω), che però appartiene veramente a χρίσθ, 0 χρίσσα. Tuttavia anco a χρίσε 
(—xpi&o, κρίγω) si danno i significati di risuonare, e di saltare. 

(78) taste è odes , era giusto, regolare, conveniente, a parola era della 
via, o norma , οὔδα = ὁδὲς gr. Dall’ accezione indicata dal nome οὔδα ne venne il 
v. οὐιαίσα per io ordino, metto in regola, adatto, anche intrans. (ἁρμόζω); men- 
tre dalla voce latina ordo, ordinis, si ha ὀρδωία, il comando, ὀρδινιάσθ, {ο 
comando, e metto in ordine (cf. nel gr. recenziore ἐν-όρδωον, ἐν-ορδίνως ete.); 
e con altre modificazioni οὐρδορό-ι]α, —je, οὐρδενόι]ε gh., che vale anche io do- 
mino, posseggo, οὐρδορίμθ, e οὐρδενίμθ għ., comando, superiorità, etc. 

(79) byjene, o byvjepe, pres. sogg. 1. pers. pl. di báje, ο béyje etc. 

(80) yossri, γοσετί-α (v. n. 38). 
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RISULTANZA 


DELL' ANALISI ETIMOLOGICA 


Le parole onde si compone il capitolo quindicesimo di S. Luca 
secondo la versione albanese, detratte le ripetizioni che necessa- 
riamente vi debbono essere, riduconsi al numero di centottanta 
circa vocaboli proprii a questa lingua come essa è parlata nel vec- 
chio e nel nuovo Epiro, e in alcuni paesi del regno di Grecia. 
Le indicazioni sulla loro etimologia sono date o nel corso della 
Grammatologia o nelle note qui dianzi apposte. 

Ma sarà conveniente, giusta la promessa fattane, lo esporre ora le 
risultanze dell'analisi , quali mi si offerivano sin da quando ne feci 
il primo tentativo. E sebbene rispetto al corpo intiero dell'idioma 
il campo in cui ció si adempie sia troppo limitato, pur conside- 
rando che cosi non.si vanno a spigolare i vocaboli o le frasi dalla 
massa del linguaggio, ma si prendono quali giacciono in un con- 
tinuato discorso, dove accade d'incontrare le espressioni piü fre- 
quenti, e più necessarie del parlare, l'esame istituitone parmi 
non debba essere senza peso in risguardo agli elementi , o all'in- 
dole, diró cosi, etimologica dell'idioma: perocché qui non abbiasi 
in mira la parte formale di esso. 

Or delle centottanta parole sopra accennate i quattro quinti al- 
meno si altengono, se non erro, con vincoli più o meno stretti ed 
evidenti a voci comprese nel vasto tesoro della favella ellenica; ció 
che ognuno potrà riscontrare nei luoghi dove se ne tratta. 
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Nè lascerò di notare come pochissimi siano i vocaboli tolti in 
imprestito dal greco dei libri, ma il numero maggiore, e quasi 
l'intiero, si mostri essenzialmente schipico , o proprio dell'idioma 
d'Epiro, con quell'aspetto originale che accennar sembra ad una 
remota vetustà. Talune voci poi sono di quelle che s' incontrano 
nel greco antiquato, anteriore allo scritto, o non adoperato dai 
classici. 

L'altro quinto delle parole comprese in questo esame può ve- 
nir diviso in due categorie. La prima di quelle che non hanno 
nessuna attinenza col greco, o solo da lungi vi si possono ricon- 
durre, ma si mostrano affini ad altro linguaggio; la seconda di 
quelle che sembrano proprie dell’ albanese esclusivamente : sebbe- 
ne di queste forse le più, con maggiore o minore probabilità , 
possano ravvicinarsi a radici contenute nel greco, o nel latino, 
o nelle lingue italiche. Le voci della f." categoria sono tutte con- 
giunte ad altrettante voci latine, eccetto una che è di origine tur- 
ca, fra le quindici che io vi annovero. E sono le seguenti: xov- 
μερκ]άρι; κερκόι]ε (verbo, di cui però la radice xepx, κιρκ, si ha 
nel latino e nel greco, cf. circa, circus, κίρκος); μίκου; evdép, o 'vdép, 
prepos.; xjíeXe; π]έσσε, 0 πιέσε; λ]άργε, 0 λάργε; λενάε-τε; ῥόγα; κόν- 
τρε, o κόνάρεο, ϐ κόντρα, O πούντρθ; σεερθετόρι col v. ccepbéije; σςον- 
dére ; κ]ίντε; κενάόι]ε. Oltre la testé accennata, anche altre fra le 
parole qui soprascritte si incontrano con radici contenute nel gre- 
co, secondo che ‘altrove è stato già notato. 

Il vocabolo τειφλίκ) è il solo evidentemente turco. 

Kerse, sebbene si accosti pure al turco, non meno che a voci 
di altre lingue, potrebbe nondimeno appartenere .alla categoria 
delle parole proprie all’albanese. Intorno alle quali gioverà richia- 
mare la osservazione altrove enunciata, che cioè desse per il solo 
fatto di non trovare delle corrispondenti nel greco conosciuto dai 
libri non possono in modo assoluto riputarsi estranee all’ elemen- 
to che io dirò greco-pelasgico ; atteso che, come ho accennato più 
volte, si veggano parecchi vocaboli albanesi aver appartenuto al 
disusato linguaggio dei primi Elleni da noi conosciuto solo in picciola 
parte. Per altro é noto ancora che gli idiomi, i quali non ci fu- 
rono tramandati dalla penna de'classici autori, ma per mezzo del- 
l'uso popolare, come ad esempio i volgari dialetti dell'Italia , sia- 
no ripieni di elementi arcaici delle favelle indigene non accettati 
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nella lingua illustre, il che è ben accertato a proposito dell’Italia, 
sia che si risguardi all'età romana , ovvero alla presente era ita- 
liana. ' hn» l t 

Le parole che ἵο riduco alla II* categoria (tolte dal capitolo 
contemplato) sono: δέντε col sing. ἀέλε; ν]έρα, 0 vjépi prepos.; 
nepeydia ; djéxue, col sing. ἀ]άλ]ε, ο djtrrje, ἀ]άλε alb. sic.; yjsi 
ossia γῇῆρι, = gh. yj&v'ix ; περίσεε, Ὁ πρίσεε, alb. sic. ogrepiase; Ὁ 
σςπρίσς6 ; οὗρε--οὑρία ; φσειάτε ; ἀεσειρόι]ε, O ἀισειρόι]ε; εγγόσει δάρκου; 
δούκα, 0 δούκκα; δότι; γρούρεςΞγρούνε; κοπίλι, pl. κοπί]ετε; περέ-σε 
-έσσε; ζήμερα ; jà; Ὑοσςτῖ "ia: in tutto diciannove. Ora di queste 
una gran parte hanno, a parer mio, molto probabile paren- 
tela con radicali, e voci greche o latine. Ciò anzi credo positiva- 
mente di περίσςε--σςπερίσςε; οὗρξ-οὺρία: deasepéije ; γρούρο--γρούνε ; 
περέσε,-έσσε. Intorno alle quali si potrà vedere quel che si è detto 
nei varii luoghi dove si è cercato dichiararne la etimologia. 

Il risultato dell'esame propostomi (che finora ho sommariamente 
indicato) supera certo l’ aspettazione di quegli stessi che pur cre- 
devano ad una speciale parentela dell’albanese col greco. Infatti 
la disamina sui nomi degli animali, con molta dottrina eseguita dallo 
Stier nel suo più volte citato lavoro, mostra la proporzione del- 
l' elemento greco contenuto nell’ albanese in ragione del 56%, lad- 
dove assai più considerevole risulta dall'analisi per me condotta. 
Ciò anzi mi fa dubitare che, ove estender si volesse una siffatta ri- 
cerca all'intiero corpo del linguaggio, quale è da noi conosciuto, 
non fossero per mantenersi le proporzioni medesime a cui è riu- 
. scito il mio lavoro: comecché la massima cura si ponesse nello 
sceverare tulto quello che dee giudicarsi estraneo alla genuina fa- 
vella albanica siccome importatovi dalla corruttela , o dalla commi- 
stione con altre genti. ; r 

In ogni modo a me sembra doversi ormai convenire in questa 
sentenza, che a niuno sia più dato di negare assai ragionevol- 
mente lo stretto grado di parentela che anco per la parte lessica- 
le, o etimologica, passa tra lo schipico e l’ellenico idioma ad onta 
forse delle contrarie prime apparenze. E dichiarerò qui volentieri 
come non di rado siami accaduto di star lungamente in dubbio circa 
la etimologia di alcun vocabolo albanico, che di subito poi mi venne 
fatta chiara per l’incontro di qualche voce ellenica disusata o non 
comune: il che può forse giovare ad altri come di avviso. 
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Ma, cheeché vorranno giudicarne i dotti, io ho espresso i miei 
pensamenti, e le risultanze che mi han dato le ricerche da ‘me 
tentate. Ed ho fiducia che le qui esposte conchiusioni, non meno 
che le teorie dichiarate nella Grammatologia, debbano ricever con- 
ferma dallo studio degli altri testi albanesi che concorrono a for- 
mare la presente Appendice, come parmi che abbiano solida base 
nelle diverse parti della trattazione da me impresa e compiuta. 
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DAL CAPO XXV. 


DI S. MATTEO 


* 


v. 31 segg. 


1. "Edè ci re Bije i bipi vjepiovre μὲ λεβάίμε (1) τὲ tije, ἐδὲ γ]ίϑε 
ccétyrep' ἔγγ]ε]ιτε μὲ tè δάσςιε, ἀχιέρε dò τε pije εμδὶ Φρόνε (2) τὸ 
λεβάίµιτε σὲ tije. 

2. Ἐδὲ dó το ᾿Ἠδ]ίδενο (3) ων tije yji3e Φιλῖτε, È dò te Be- 
τεόι[6 (4) ἀτὰ ν]έρινο ᾿γκὰ jérepi, σί-κούντρο Bercóv τεοδάνι 6) (ἀελιμέ- 
p? ο γκὰ dire. 

"E δέντε dò τ᾽ i βήρρε ᾽μϕάνε τὲ τῖ]ε τὲ ΜΑΝΗ é ; dire μ᾽ ἄνε 
τὲ μήγγερε (6). 

^. ᾿Αχιέρο, dé re Sóre EIA να’ (1) ἀτὰ xj? nau 'ub' dive τὸ djá- 
Sere τὸ tije: den joù Bere, τὸ δεκούαριτε £ génie o’ ipe’ τραζοογόνι (8) 
᾿µὑρετερίνε, κ]ὲ όσοι buve γάτι πὲρ ]οῦ βέτε, πὰ buve ἐδέ κε]ὸ divià (9) 
(jere). 

5. Σέ ψέ pe povape (40) οὗ]α, È ue darë τε χᾶ: ue μούαρε rix, È 
pe dare το ni» ]έσεο i χούαι]ε, ë µε repubjovadere (11). 

61 σβέσεουρε, £ pe fléccere* où σεμούρτςε (12), ἔ µε πάτε κουιᾶέ- 
σε. vde χαψάνε ]έσςε, È έρδετε τέκε μέ]ε. i 

7. ᾿Αχιέρε dò te mepyjéyjeve vde dì tè dpéijrere, È dó τε Sóve- 
Zore, κούρε τε πᾶμο τὸ ovpere, È re οὐσςκ]ίεμο; & tè ἔτουρε (13), È τε 
δάμε È πίβε; 

8. Ἐδὲ κούρε τε πᾶμε τὸ χούαι]ε, € re repubjovadepe; & τὲ σβέσεου- 
pe, È te βέσςεµο; 

9. Εδὲ κούρε re πᾶμε τὸ σεμούρε; é vde χαψάνε, È ἔρδεμε τέκε τέ]ε; 

10. "E92 ᾽μϕρέτι dó τε πρ, € dò τ᾽ οὗ (14) Sóre μα μὲ 
τὸ ατα. οὔ }όμο ]ούβετ, σὰ τὸ pipe δῆτε vde ν]ὸ "y«X κετὰ βελάζε- 
pi ἐμῖ τὸ 'βάρφεριτε, τέκε μέ]ε € δῆτε. 

11. ᾿Αχιέρε dò τε ϑότε ἐδὲ ub’ ἀτά χ]ὲ jáve 'ub' dve τὲ μήγγερϑ- 
ἴκενι Ὑκὰ péje ]οῦ τὸ μαλοκούαριτε evd) διάρρε τὲ πα-σςούαρε, κ]ὲ 
έσετε θήνε χαζὲρ πὸρ ἀιάαλιν ἐδὲ Éyyjejire € tije. 





189 

12. Eé yé µε μούαρε οὗ]α, È νούκε µε dare τε χάγε- µε μούαρε 
έτια, È νούκε pe dare τε πῖ]ε. 6 

13. Ἰ χούαι]ε jesce, È νούκε pe nepubjovadere' i σβέσεουρε, È νούκε 
pe βέσεετο: i σεμούρο È yde χαψάνε, È νούχε ἔρδετε τε pe κένι xovidéce. 

1^. ᾿Αχιέρε dò te περγ]έγ]εν ἀτῖ]ο ἐδὲ dra, € dò re ϑόνε. Lore, 
κούρο te πᾶμο τὸ opere, È τὲ ἔτουρε, a τὸ χούαι]ε, x τὸ σβέσεουρε, x 
τὸ σεμούρε, È νούχε re bijue ti χουσμέτ (15), ἔ᾽νάίχμε; 

15. 'Ayiépe dó re περγ]έγ]ετε pb’ ἀτά, È dó τ᾽ οὐ Sóre* μὲ τὲ Bep- 
τέτα où Ἀόμο ]ούβετ, σά τὸ pipe νούκο ὑῆτε vde ν]ὲ Ὑκὰ κετὰ τὸ Bap- 
φεριτε, ἄς τέκε μέ]ε νούκε δῆτε. - 

16. "E dó τε βένε κετὰ evd?, nice τὸ πα-σόσουρε" È τὸ ἀρέι]τιτο eyd 
jére τὲ πα-σόσουρε. 


Annotazioni 


(1) λεβάίµθ, propriamente lode, qui è preso per gloria, altrimenti λονμνία., 
λουμπουρία, 0 Novpbepia, v. Gr. p. 112. 

(2) φρόνθ-- Φρόνθ, gr. Ἀρόνος. 

(3) eubjideve, ossia eublidev, da eubjéS, de, --εμὐλέϑ6, de. 

(4) βετεὀι]ο, -»je, dall’ avverbio βέτο, ín disparte, oltre, detto per io se- 
paro. : 

(5) τεοὐάνι è voce slava per significare ¿l pastore, alb. ἀελιμέρι. - 

(6) 27708 ha tutta l analogia coll'ital. manco, per sinistro. t 

(7) Questa e simili maniere di dativo formato colla preposizione vde—ve, 
în, è tolta dal greco moderno, non usata nel ghego, e nel vecchio tosko. 

(8) τραζςογόνι propriamente godetevi, qui è messo per il gr. κληρονομήσατθ. 

(9) ἀωιᾶ, mondo, è voce turca, perla quale si ha jérx italo-alb., e χόσμι 
alb. gr. e sic., σεέχουλι gh. da saeculum lat. 

(10) μµούαρε-μόρι: οὗ]α--οὺρία, ed οὔρ]α, od οὗρι, la fame. 

(11) περμὐ]ούαδοτο, nel testo -dre, equivale a repubjédere, mepubijédere, 
-pbiédece 2. pers. pl. perf. di περμὺ]έδο etc., {ο accolgo. 

(12) οὐ cepovprse, dal verbo σθμούρεμε, io mi ammalo, colla desinenza rse, 
per la più regolare τα, 0 σςθ, COSÌ ἔρσεθ presso alcuni sta per èpdx. 

(13) ἔτουρε participio da un verbo ἔτεμθ, io sono assetato, dal nome ἔτια, 
la sete, cf. gr. αἴϑω, αἴϑομαι. } 

(14) οὐ partic. pronom. plurale, posta per pleonasmo , essendovi poi il pro- 
nome ἀτούρε, ad essi. 

(15) Questa, cioè χονσµέτ, e χαψάνο, e χαζὲρ, sono voci turche: le due 
ultime segnate si adoprano pure dai Greci moderni sotto la forma ἡ χάψα, χα- 
ξίρης. 
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SAGGIO DELLO SCODRIANO ODIERNO 


Quale si legge nell’ opuscolo Ruca & ParrISIT ed. rom. 1845, con qualche 
modificazione in ciò che risguarda la ortografia soltanto, sebbene si 
mantenga l'uso dell’ alfabeto italiano, ma adoperato sulle medesime 
basi fonologiche tenute col greco, o giusta il modo di altre lingue. 


Pag. 52. Calezóime pra οἱ ka kjilùe t' icunit Zoies e Shkodres, e 
masannéi ménnóime me dobii te shpirtite si me e sbutte per me pas- 
se miscirier. — Njàte Shcodres ashte nji kjishe tash e rennùomé, ne 
te tsilen ishté ’nnéerùe nji figüre e bükure sheitnüshmes Meri. Pos 
masi forti i fort Shkanderbék dikj , Shkodra ràa 'nner düore türkje- 
vét, e kjé vüme ’nnen charádce. Ate chère báni vakjí, e tash kan 
shküeme tre kjinte e shtàte dhéte e tète viète kji Zóia e beecüemé 
tui ike prèi assài-kjishe, shcói àfer Rhòmes ’nne nji te vòttser 
catüne kji thochéte Genazzano: atiè kjé, édhé ashte 'nnéerüe 
prèi gjith pópulite, persè kå bàme, e bàn déri sote shume me- 
réculi. Te lümete atò di kondkjé Gjèrgjite e Sklavis, kji pas kan 
(sic) (1) nafàkjé me pertsièle ( persiel) figüren e mreculüoshmé 
Zoies e beecüemé, prüme préi nji shtüle ziérmite naten, e préi 
nji shtüle eréiéte diten! Por te shémete iu, o te kershtènete emìi, 
kji 'mméteni pà nànnen e dashtnüshmé!... E psé o nana dasht- 
nüshmeia, psè braktisé ietimate e tuu, pà 'nnime cundra anmikjevét, 
psè s'kee sevdp per birte tui, kji kjàin, kji gjimòin tash gadi per 
katter scékule pà tü? Ah! me dükéte, kji zoia beecüemé m’ per- 
gjègje: ah! une ika prèi Shkodres per mecàtéte ; e s' iam njite (2) 
allàa, persè s' kan pushüeme αἰἰὰα mecàtéte; t pushòin mecàtéte, 
e une kame per me njite prape! . 

Pag. 59. Kalezòchéte préi Surite, bj ne nji shechér iscin dü 
ustalare, kji bàiscin te dü nji *zannáàte te vètun. Njèni, nònsé 
kishte baben , nanen, gruen me shüme femii perpàra t'pünes, 
shkòité ne kjishe me paa mésce, e masannéi tüi punùe fitóité 
shume si nji respér i madh. Tiétri 'nnonsé kishté vèce grüen, e 
punóité per nate e per dite, tui cile dugdien édhé ne diten e fe- 


N. B. L'e accentata, e nei monosillabi, o vicina ad una vocale, si pronunzia chiara, 
altrimenti, l'e, è muta, come nel francese. L'accento acuto serve al suono chiaro 
dell'é senza che vi si debba appoggiare la voce; ë = eu fr.; sh—ch. fr. — Le parole 
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TRADUZIONE DEL TESTO SCODRIANO 


Narriamo dunque come é accaduta la fuga della Signora (Ma- 
donna) di Scodra, e quindi pensiamo con vantaggio dell'anima come 
placarla per ottenerne misericordia. — Vicino Scodra é una chiesa 
ora diruta, nella quale era onorata un'immagine (figura) bella di 
Maria santissima. Dopo che il forte trai forti Scandergh mori, Sco- 
dra cadde nelle mani dei Turchi, e fu posta sotto tributo. In quel 
tempo fece davvero (positivo), ed ora sono passati trecento settan- 
l'otto anni che la Signora benedetta partendo (fuggendo) da quella 
chiesa, passò vicino a Roma in un piccolo paese, che si domanda 
Genazzano: ivi fu, ed è anche ora onorata da tutto il popolo, 
perché ha fatto e fa sino ad oggi molti miracoli. — Beate quelle due 
famiglie di Giorgio e Sclavi, che hanno avuta la fortuna di segui- 
tare l'immagine miracolosa della Signora benedetta, portata da una 
colonna di fuoco la notte, e da una colonna di nuvola il giorno! 
Ma disgraziati voi, o Cristiani miei, che siete rimasti senza la mam- 
ma amorosa!... E perché o madre amorosa, perché hai abban- 
donato gli orfani tuoi senza ajuto contro i nemici; perché non hai 
pietà dei figli tuoi, che piangono, che gemono, ora son vicini quat- 
trocento anni, senza di te? — Ah! mi pare che la Signora benedetta 
mi risponda: ah! io mi partii da Scodra pei peccati; e non sono 
ritornata (riaccostata) ancora (?) perché non sono cessati ancora i 
peccati; che cessino i peccati, ed io ritorneró indietro! 

. «». Si narra dal Surio, che in una città eranvi due artigiani, che 
facevano ambedue uno stesso mestiere. L'uno sebbene avesse il padre, 
la madre, la moglie, con molti figliuoli, innanzi al lavoro passava 
(andava) in chiesa a vedere la messa, e quindi lavorando guadagna- 
va molto come un gran negoziante. L' altro sebbene avesse la moglie 


corsive sono turche; se vi è l'asterisco, slave: le italiane si conoscono da ognuno. 
Cosi è pur facile avvedersi che la frase è quasi sempre italiana, come italiano era lo 
scrittore, sebbene vivesse allora in Scodra. 
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shtüoshme , tui: làn mèscen , ishté fukarà , e nüke fitòité aspáke ; 
- kishté prannéi zmir fort shume, e nuke mùité me marre véshte 
psè tiètri ishté zenjin, prannèi e pvèté nji chère, shkà e si bàité per 
me fitùe kàkje shume ? Divòcemi (divotshmi) mèsces pergjègji (3): 
péia me müe, e t' kàme me kalezùe crònin te fitimite t'éme. Ma- 
sannéi e prů ne kjishe, e masi te dii paan mèscen, ustalàri divò- 
ceme thà tiètrite: kjè cróni fitimite, me paa méscen per gjith dite 
perpàra pünes. U pénnüe (4) sa k t ustalàri i kèkj, psè nuk kishté 
kjénun ’nnèri ate *bote divòceme mésces; filói prèi assài dite me 
paa méscen per gjith'nnàdie (5), e pat prèi Zótite gjith te mirate, 
e shüme fitime, sicürsé shocu i véte. 

Oh! t'lümete atà, kji marrin mrapa scemtüren (6) e mire tui 
paa méscen per gjith 'nnàdie. .1! — Kjè ketü uràte kji do te thò- 
chen tui paa méscen. — Uràte perpàra kji te filóchéte méscia. — 
Une bessói, o Zoti éme, kji ne sacrifitz te scéites mésce bàchete 
pràpe αἱ vèt sacrifitz kji kjé bàme prèi Jésu Cristite ne krükje, 
e bessói édhé kji kü sacrifitz bàchéte tash per mà (mé) fort me 
levdüé Zotin...per me scéitnüe U mirete .,. per me'nkethie me- 
catnòrete, e per me shelbüe gjith niérezite. — Oh! Ati i miscirier- 
shme, delire ti zémbren t'émé, abolà (7) sot tui paa méscen, 
tiscem ʻi déi me mar frütin te munnimevet e Jésu Cristite. — 
O Einjite e parrisite, ο zoia e beecüemé , o Jésu Criste , me "nni- 
móni iù, e me iépni fortze per me perzàne ménnimete e shèkulite, 
abolà me shüme {ρηιοπὰ, e me devotziòne te müiscia me kjèn e per- 
pàra keti sacrifitzite pà-sciummüoshme (8). i 


(1) pas kan, a me pare un errore di stampa invece di kan pass, hanno 
avuto, alla toska κάνθ πάσσονρθ, secondo D. L. kan passun, 

(2) njite, qui sembra avere il significato di tornare. Questo verbo non po- 
trebbe, io credo, tenersi per diverso da ’y7jir6, eyyjice, io accosto, attacco etc. 
(v. Hh.) con »j—yyj, cf. 8 97. 

(3) Non so se per uso legittimo si vegga il passato περγ]έγ]α senza la par- 
ticella o2, cui dovrebbe avere come v. medio (περγ]ἐγ]εμθ), onde appare nello 
scod. adoperato quale attivo: come generalmente il perfetto del semplice vjiyje= 
pe. — Il seguente pèia, vale πὰ £j« del tosko, ossia πὰ--πὸ. 

(4) u pennüe (ove), si pent}, dal v. Scodr. pennòchéme, onde pens 
nésa, la penitenza, ed altre voci analoghe alle latine poena, poenitet etc.: 
€f. gr. ποινὴ, ποινήτης, ποινάω, etc. In Hh. vi è revdéyeue, mevdipi. — La voce 
sakt è data per turca da Hh., a me pare tuttavia che potrebbe riferirsi alla 
latina exactus. Vale sincero, sicuro, e simili. 
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soltanto , e fatigasse di notte e di giorno , aprendo la bottega anche 
nei giorni festivi, lasciando la messa, era povero, e non guada- 
gnava niente; aveva quindi rancore fortissimo, e non poteva sen- 
tire che l’altro era ricco: perciò lo richiese una volta, che cosa, 
e come faceva per guadagnare tanto assai ? Il divoto della messa 
rispose: or vieni con me, e ti dichiarerò la fonte del mio guadagno. 
Dopo ciò lo condusse in chiesa, e come ambedue ebbero veduta la 
messa , l'artigiano divoto disse all'altro: ecco il fonte del guada- 
gno, vedere la messa ogni giorno avanti al lavoro. Si penti since- 
ramente l'artigiano cattivo, perché non era stato fino a quell'oc- 
casione divoto della messa; cominció da quel giorno a vedere la 
messa in ogni mattina , ed ebbe dal Signore tutti i beni, e molto 
guadagno, come il suo compagno. 

Oh! beati quelli, che seguono il buon esempio col vedere la 
messa in ogni mattina ...! Ecco qui delle orazioni, che debbono 
dirsi nel vedere la messa. — Orazione prima che cominci la messa. 
— Io credo, o mio Signore, che nel sacrifizio della santa messa si fa 
di nuovo quello stesso sacrifizio che fu fatto da Gesü Cristo in cro- 
ce, e credo ancora che questo sacrifizio si fa ora per maggiormente 
lodare Iddio, per santificare i buoni, per convertire i peccatori, e 
per salvare tutti gli uomini. — Oh! padre misericordioso, purifica 
tu il mio cuore, affinché, vedendo la messa, io sia degno di trar 
frutto dalla passione (dai tormenti) di Gesü Cristo. — O Angeli del 
paradiso, o Signore benedetto , o Gesù Cristo, ajutatemi voi, e da- 
temi forza per cacciare i pensieri mondani , affinché con molta ri- 
verenza , e con devozione, io possa stare dinanzi a questo sacrifizio 
inestimabile. 


(5) 'nnàdie usa l'autore in senso di mattina, forse da dite, giorno, 
e 'ndane, vicino. 

(6) scemtüri, lesempto, parrebbe contrazione di un *scemeletiri dal 
v. scemeléije, o σεθμύθλέι]θ. L' Hahn registra σεεμτούρο gh. per esempio (ol- 
tre cceubeAp«, la somiglianza etc.), che rammenta "σόμοιος---ὅμοιος, ὁμοιότης etc. 

(7) Questa particella, che mostra il senso di affinchè, ignoro se sia presa 
da altre lingue. Potrebbe aver che fare colla greca antica ἄβαλε--ἆ βαλὲ, uti- 
nam. Non è registrata in Hh. 

(8) pà sciummüoshme, appare derivato dal verbo σεουμμόε]θ, che vale 
io moltiplico, e sembra passato nello scodriano al senso di stimare, apprezzare. 
Ma forse è una corruzione di τειµόι]θ, 0 rseuége, io apprezzo, stimo Ξξτιμάω. 


οἱ 30ο 
NOVELLA 


IV. FRA LE RECATE DA HAHN (a) 


Kjé je bpéte 'yde vjè Bévde, É ᾽μθρεήβὸν, € i κ]ὲ ϑήνε, ujè dò te 
Bpitej ᾿γκὰ vjè vinne ì rije κ]ὲ κ]ὲ ἀκόμα πὰ Ajfpe* πὲρ κετὸ πούνε σὰ 
ἀ]έμο δέινε (ὐέι]ον) tè di βάιζε τε tije; κ]ὸ κίσς, i ccrije 'yde déere; & i 
‘ubit, — Ἰ τρέτι djáAje τοὸ σςτίου ’vde ἀέετε, νούκ οὐ ᾿μδίττε, πὸ 
ταλάζι € χόδι "vd ave τε ἀέετιτε, £ ἀτ]ὲ è γ]ένε (1) τσὰ τεοδένε (2); £ 

“e μούαρνε "vde στάνο τὸ tipe, È € dave "vde γρᾶ τὸ tipe mdp τὲ ῥίττουρο. 
— Eò varre, È σςκὸ ditte, οὐ bñ dinh 'yde κόχο τὸ tije »jépe "ub 
ἀυμδοδιέτο Bjers, πὸ i ῥῆσειμε (3) é i φόρτε osobpe. — Ενα’ ἅτε niro 
wios ἀάλλ]ε jè Ajovbi 'vde Béde τὲ 'ἀδρεέιτε, d κίσενε σετρεπούα- 
pe (&) yjide pijoparo πρέι σάι]ε, È κ]ὲ ϑήνε κ]ὲ πὰ ᾿γρήνε Ajovbia βάι- 
ξεν € ’ubpérite, vovne Ajeosòy ovjepare. — αι σ᾽ ἀούαι]ε μββόμ, 
σ᾽ κὶσς τὸ τε δὴν" ἀποφασίσι (5) τ᾽ ane βάιζονε τ᾽ à χάι]ε Ajobigy f £ €, 
ἀεργόι, ἐὲ ajid, ᾿νε Bésde xj? xj Αλουδία. — "Are dire σςκόι ἀτέ]ο 
εδὲ djarji τεὲ ῥίττνε τοοδένετο, È σί € πᾶ βάιδενε € ᾽μὑρέτιτε, € πύετι 
πεσὲ ῥίντε ἀτ]ὲ € κ]ὰν (6), ἐδὲ κε]ὸ i μολο]ίσι nep σὲ € xà depyovape 
babai. — Mds οὐ τρέμϑε, i Sore, pi £ Beccrpo (7) pipe, κούρο re ἀάλ]ε 
Λ]ουδία, φόλ/ο ke, σὲ où dò φσείχεμε. — Ἐδὲ κύι] οὐ Pose πὰς vjije 
δεπέλε (8), È βούρι "de none τὲ rije ν]ὲ κ]υλ]άφο (9), xjà € 'ubovAjov, £ 
δ’ ἀούκε]. — Ilep ν]ὸ rcine ἀόλλι Ajovbia; È βάιζα i Φόλ]ι xadaAje 
ἀ]άλ]ιτε κ]ὲ ἐρρίου (10), ἐδὲ κύι] ἀόλλι ᾿γκὰ σςπέλα, È ci οὐ ἀφερούα 
Λ]ουδία, i pà μὲ τοποὺς (11) τρὶ χέρα 'vde κόκε, ἕ-ρᾶ Ὑκόρδουρε (12) 
Λουδία. σὰ κάκ]ε χέρε οὐ λἠεσεούανὀ oUjepare. — Ἰ µόρι none τὲ Λ]ου- 


(a) V. Alb. St. I. p. 167, seg. Egli, ivi p. 164, e poi nell’ opera « Grie- 
chische und Alban. Mürchen » (Novelle Greche e Albanesi) I. introduz. p. 
49, 50, e II. p. 114, 310, la ravvicina all'antico mito di Perseo e Andro- 
meda: per molti lati a me pare ancora che rammenti la storia di Edipo, co- 
me ognuno potrà vedere. Ho creduto pregio dell'opera dare un saggio di 
prosa popolare, non sacra; ed a ciò mi invogliava specialmente l’ aurea sem- 
plicità e purezza del dettato, se tolgasi qualche voce turca, onde son certo 
me ne sapranno grado gli amatori delle cose albanesi. Il dialetto è quello 
dell’ Epiro proprio settentrionale (Caonia), dove, come 1’ Hahn espressamente 
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TRADUZIONE 


Fuvvi un Re in un luogo, dove regnava; e a lui fu annun- 
ziato., che sarebbe stato ucciso da un suo nipote, che non era per 
anco, nato. Per questa cosa quanti fanciulli facevano le due sue 
figliuole , ch'egli aveva, li giltava in mare, e li affogava. — Il- 
terzo fanciullo che gettò in mare, non si affogò, ma la marea lo 
rigettó in un angolo del mare su//a spiaggia , e quivi lo trovaro- 
no alcuni pastori, che lo presero nella loro mandria, e lo die- 
dero alle loro donne per nutrirlo. — Passa le notti, e passa i 
giorni, si fece il fanciullo a suo tempo, sino ai dodici anni, ben 
complesso, e robusto assai. — In quel tempo era uscito un mostro 
(Lubia) nel luogo del Re, sicchè erano state disseccate (trattenu- 
te) le acque tutte da quello, e fu annunziato come senza che il mo- 
stro mangiasse la figlia del Re, non lascerebbe le acque. — Vo- 
leva il Re, e non voleva, non aveva che fare: deliberò di dare 
la figlia a divorare al mostro, e la invio, ela legó nel luogo do- 
ve era il mostro, — Quel giorno passò di là anche il giovinetto che 
allevarono i pastori, e come vide la figliuola del Re, le domandó 
perché stava colà e piangeva , ed ella gli espose per che ve l'avea 
mandata il. padre. — Non temere, le dice costui, sta’ ad osservar 
bene quando esce il mostro, allora parlami, ché io mi nasconde- 
ró. Ed egli si nascose dietro ad uno scoglio, e si pose in capo 
una berretta, che lo copriva, e non si vedeva. 


ne avverte, nel proprio paese natale detto Ljabowo, contrada di Rica, il suo 
maestro albanese (tosko) nomato Apostolis G. Panajotides, raccolse per com- 
missione di lui questa colle altre Novelle dalla bocca delle donne che gliele 
raccontavano. È noto come siffatte novelle popolari abbiano la loro precipua, 
e speciale importanza per le tradizioni mitiche serbate in esse fino dai più 
antichi tempi; di che ampiamente tratta l’ illustre Hahn nella seconda delle 
opere testè citate, e ne trae un altro valido argomento a favore della appar- 
tenenza degli Schipetari al ceppo indo-europeo.. 


` 


2) 
δίσε, € λ]εσςόι (19) βάιζεν ἐ "ubpérire, È σ᾽ 8 dije χ]ὲ wj χάλ € rije. 
— Xi fare Paika τὲ ’pubpéri, è dà π]ὺσς σεπετόι ᾿γκὰ Ajovbia. È 'ubgé- 
τι χάπι κουβένάε, ujè ài κῃὲ βράου Ajovbive τε Bije tè "ubperi, σὲ τ᾽ & 
δόι]ε ἀ]άλ[ε, € dò τ᾽ i cre βάιζενε γρούα. — Σὶ ἀῑγ]όι djarji, Rare τὲ 
'ubpéri, ἕ i ἀεφτόι κόκονο € Λ]ουδίσε, £ μόρι γρούα βάιζενε xj € σςπετόι 
κὰ Λ]ουδία, È οὐ būve ἀάσμο (14) τὸ ubedáx. — Τέκε λ]ούαινε (15), 
£ κετσέϊνε, χόδι τοπούσνε djarji, € μὲ παχίρε yodíri ᾿μθρέτνε, È £ 
βράου, £ οὐ παγούα (16) € diva, Εἔ οὐ ζῆ, Bere ἀ]άλ]ι ᾿μδρέτε. 
"Arjè ]έσσε, € γ]ῆ σ᾽ yjerse (17). 


Annotazioni 
“6 . 

(1) à yjéve sincope di è γ]έττονο dal sing. yjé-z7«, 0-ra: delle quali sin- 
copi si vedono parecchie nel presente racconto. 

(2) rsobéve, plur. di τεοθάν, pastore, voce slava, assai comune in Le- 
vante. La corrispondente albanese ἀελιμέρθ, appare formata da ἀέλε, pecora, 
e pep, peep, Cf. µέρ-ιμνα gr. coll alb. µεερία etc. 

(3) δῆσειμο è originato dal v. báje, io faccio, col suff. osipe. 

(4) σετροπούαρθ partic. di osrperdije in luogo di σετορπὀι]θ, come è meglio 
scritto nel Dizionario (Hahn), o σετθπόι]α.--- Sebbene la forma σετεπὀι]ᾳ parrebbe 
accennare à στείβω, alb. σετίπθ, {ο calco, e quindi induro, tuttavia (come già 
dissi altrove a riguardo di βθσετρὀι]ο con Ειστορέω, v. p. 121, della Gram.) mi 
sembra più probabile la relazione di σετερπὀι]θ, io induro, dissecco, con aré- 
ριπος, Ὁ στέριφος, στεριφόω etc. (cf. alb. σετέερθ ed altre parole), soppressavi 
la e, σετοπόι]ο. — Nella frase manca |’ οὐ del medio-passivo, che talora si tace. 

(5) ἀποφασίσι, 3. pers. sing. aor. di ἀποφασίσα, io decido, che è il greco 
ἀποφασίζω. 

(6) κ]άν, 3. pers. sing. dell’ imperf. invece di κ]άντε: è la forma meno rego- 
lare di taluni imperfetti che non vengono da presenti colla » (v. n. 73, S. L.): 
regolarmente farebbe xjéj , o xjaje, alb. sic. κλᾶ]θ; 0 κ]άιτε etc. 

(7) fi ë fessrpò, a parola « sta! e guarda »: questo modo-di esprimersi ὁ 
molto frequente nell' albanese per indicare due azioni o meglio due fatti con- 
temporanei ; così fin da principio xjà è ’ubperpèv, fu e regnava» noh è raro nel 
greco moderno, e mi sembra del genere delle greche frasi: ϑαυμάσας ἔχω, 
ἔτυχεν ἀπιών, etc. 

(8) σεπἐλθ (x), 0 σπέλα, lo scoglio, il sasso, è da raccostare alla greca 
voce antica σπῖλος, σπιλὰς, della stessa significazione, non già all alb. σεπέελα, 
la grotta, σπήλαιον gr. 

(9) κ]υλ]άφε, berretto (di forma conica secondo Hahn), sembra un com- 
posto di χυλλὸς, 0 χοῖλος, vuoto, concavo, ed αὐφὴν--αὐχὴ», cervice ("κυλλ-αύφην). 

(40) ἐρρίου scriye Hh. e spiega « perchè venisse, o uscisse »: la forma però è 
di una 3. pers. perf. dalla 1. in (8x, ἐρρίβα, come ἀρρίβα da ἀρρῖ]ε, io giungo, 





38) 


Fra un momento uscì il mostro, ela fanciulla parlò adagio al 
giovine che senti, e questi usci dallo scoglio, e come si accostó 
il mostro, lo percosse tre volte colla clava nella testa, e cadde 
spento il mostro. Nel momento si sciolsero le acque. — Egli prese 
il capo del mostro , e lasció andare la figlia del Re, e non sapeva 
che quel fatto era sua sventura. i 

Come fu andata la figlia dal Re, gli disse in che modo era sfug- 
gita al mostro, e il Re aperse un assemblea facendo decreto, che co- 
lui il quale aveva ucciso il mostro andasse al Re, chè lo fareb- 
be suo figlio, e darebbegli in moglie la figliuola. — Come ciò in- 
tese il giovine andò dal Ke, e gli mostrò il capo del mostro, e 
prese in moglie la giovine cui egli liberò dal mostro, e si fecero 
nozze grandiose. — Nel mentre danzavano, e tripudiavano, il 
giovine scagliò la clava, è involontariamente colpi il Re, e lo uc- 
cise, e fu compiuta la predizione, e si fece il giovine stesso Re. 

Sono stato colà, e nulla ho trovato. 


vengo, infatti lo stesso Hh. registra ἑρρίν” gh. --ἀρρί]ο tsk: ma siccome segue 
il discorso dicendo, e questi usci etc., non si potrebbe qui intendere per pas- 
sato di ἐρρῖ]ε. Io quindi congetturo che sia il perfetto di un verbo analogo 
all’ alb. sicolo ἐρέεν]θ, io sento, cioè mi accorgo, facilmente alla toska moderna 
ipije, od ἐρρῖ]ε, ed ho tradotto perciò senti. 

(11) τοποὺς, sebbene non sia indicata né dall'Hh. hè dal Blau per voce 
turca, è tale nondimeno. 

(12) χ)εσεόι, qui ha il significato di lasciar andare, liberare (λίσσω antiq. 
Ξξέάω), altre volte si usa per abbandonare , nel qual senso vi è anco λερέεν]ο 
alb. sic. congiunto a λιρόν]ο, e suoi affini. 

(13) ογκόρδουρθ, privo di sensi, ucciso, partic. di eyxópðe, che vale pro- 
priamente istupidisco, att. tolgo de’ sensi , ed ha parentela col gr. χορδινέομαι, 
Ὁ σχορδινάοµαι, $0 ho il capo confusa, aggravata, son mezzo addormentato: 
credo ancora che vi si debba paragonare il fr. en-gourdir di analoga si- 
gnificazione. 

(14) ἀάσμε, nozze, o propr. le feste nuziali, ha evidente relazione colle 
greche voci δαὶς, τὸς, festino, convito, δαίνυμι, δάσμα etc. 

(15) λ]ούαινθ, xezcéoe , qui stanno per imperf. invece di Ijovarjer, κθτσέι]εν. 

(46) οὐ παγούα, si compiè, si sodisfece, sono notevoli le varie significa- 
zioni del v. παγὀι]θ, 0 παγούα-ιῇθ, -vje , o soddisfo, compio, pago, vendico. 

(47) La chiusa è una di quelle formole solite in fine dei racconti , come al 
principio si suole premettere talvolta xjà δὲ᾽σ xjè, fu e non fu, e nell alb. sic. 
vjà χέρθ, È vjà χέρα κελὲ, un tempo, e un tempo fu, od ἴας, era. 
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CANZONI TOSKE 


SCELTE DA QUELLE DELLA RACCOLTA DI HAHN. 


f: 


U. Mixe bare-Beverine, 
IIovve-Cive (Liv) cérse pe nines 
Mixe δάλε-κολονάτε, .^ 
Εέμι Bevde τε fije πὲρ dipue; 
D. Jéui "yyovasre (1), và β]ὲν fane. 
U. Meppe τέτε-δ]έτε πὲρ ν]ὴ vare, 
Ti fejéwe βετουλάτε. 
Mixe φάκ]ε-προτοκάλε, 
"ESere € Γούσστιτο w i κάλε, 
"Eder € Tovosrire pe ζούνε, 
Σὰ μὲ τρέτν᾽ (τρέτον), È µε κεπούνε (2). 


2. 


"Ev: (3) το χέκ]εμ’, ὦ σεόκο | 

Σὲ c' νὰ 'ubéve (4) uévre yde none, 

Νὰ σκαστίσι (9) àjò Coye ,. 

Κούρε piv (6) bpévda, Ë σετρόν vd’ ode (7): 

Te ue bà» ζότι vjà mie, ` 

Εγκὰ τε dóje re γ]εσάίσ]ε, 

Dò re fije ῥέϑ᾽ ἀβλίσο, 

Dò το χίππι]ε τεατίσε (8), 

Te Φουτέσο yd’ ἀτὸ σίσε 

T’ i à ᾿νάούκο (9), τ᾽ i à béije nice, 

Πρὰ παστά] È re pe βρίσνε (Bpicer). 
dì. 


Μό], ἐ χόλα ci λ]αστάρι, 
Ἐ bapda ci κ]εχριδάρι (10), 
Αἠέσςτε rare σὶ τέλ]ο (11) joyydpi (12), 


NB. U. significa Uomo: D. Donna. — L' e (muta) sovente non si considera per il 





— 
` 
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TRADUZIONE 


2. 


U. Amica dalla fronte d'oro (zecchino di Venezia): 
Perché hai cosi amareggiato me infelice ? 
Amica dalla fronte d'argento (colonnato), 
Havvi posto per me alla cena? 

D. Siamo ristretti, e ci fa caldo . 

U. Prendi ottanta per una notte, 

Ché ne son degne le tue ciglia. — 
Amica dal viso di portogallo (melarancio) 
Tu mi hai messo le febbri d'Agosto, 

Le febbri d'Agosto mi hanno preso, 
Sicché mi han consumato, e rotto. 


2. . 


Orsü , andiamo, compagni! 

Ché non ei é rimasto senno nel capo. 

Ci ha fatto uscir di mente quell'augello , 
Quando entra in camera, e stende le coltri (?). — 
Che mi faccia il Signore una mosca, 
Perché io vada spaziando dove mi piaccia, 
E νο) andare in giro per la chiostra , 

Vo' montare sul tetto, 

Vo'ficcarmi entro quel petto, 

Glielo vo'mordere, e farglielo come pece, 
E dopo ciò che mi uccidano pure. 


3. 


O donna, sottile come una verga, 
Bianca come l'ambra, 
I tuoi capelli sono corde da cetra, 


verso. — Queste poesie hanno origine per la maggior parte dai dintorni di Argirocastro. 


KW) τ΄ 
Ἔρα τρενάελίνε (18) μάλλἠι 
E Βούζα καραφίλ]ε (14) ἀουκ]άνι. 


h. 


Evdé γ]ούμε κούρε δῦ ἔ-φλῃη, 
Β]έν vjà τεούπεζ᾽ (15) ἐ pè ᾿Ὕγρῆ" 
Εγγρέου, pine, τὲ κέκ]ενε (16), 
Σὲ κούρε dò πίκκ]εμι ui, 

Njà σορκάδε μὲ ν]ὲ dps (17); 


ἔ a : 5. 


2 ES. U. Mise μὲ σςαμῖ pè vj dve, 
Kadare, σὲ ἀόγ]ε Φσεάνε. 
| ΣΝ D. Οὔ τς’ i béa Φσςάτιτο osupere, 
Σὲ πεσὲ σςκὀιῇθ πόστ È penjére; 
U. Djepepia (18) ᾿γκὰ ]άνε, 
Eydè riuj € κάνε cefidave (19). 
D. Td κάνε; yjerswe δελ]άνε (20), 
Kjé c' μὲ λ]ῆνε φουκαράνο (21). 


€ 6: 


Mój, ϑάν᾽ ἑ κούκ]ε vde ρίπε (22), 
Χήκ]ου (23), μό]! vd? re κάμε pine. 
Xixjov, ὦ pòj! vd» pe dò, 

Σὲ κέμι bhpe ca-dò , 


Tipà và κουπετόινε. 


T: 


U. Ἑκάμι-βέρδε πίκα πίκα, 
Evd dye tè λ]ούμιτε te nepita, 
Μὲ τρὲ γούρε re yodíra (2h). 
D. Me βράβε- τε βράφτο mina! 


8. 


"Té κεσςτοὺ, σεόκε, vde μούα; 
Λ)έσςε κουκ]ένε νούκε dova, 
3 
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Il fiato è odor di melissa montana, x 
Il labbro garofano da negozio. 


4. 


Nel sonno quando io cado, e dormo, 

Viene una fanciulla, e mi desta : . 
Levati , amico, te ne prego, 

Poiché quando piü c' incontreremo 

Una cavriuola con un cervo? 


8. 


. Amica dal berretto su d' un lato, 


Adagio, ché tu hai messo fuoco al paese. 


. Io che ho mai fatto al povero paese, 


Perchè passo di su e di giù? 


. La gioventù per ogni dove, 


In te hanno posto l’amore. 


. Che hanno ? che trovino il malanno, 


Poichè non lasciano tranquilla me poveretta . 
6. 


O fanciulla, arbusto dalle rosse bacche in sul ge y : 
Vanne , o fanciulla, se mi sei amica . 

Vanne, o fanciulla, se mi vuoi bene, 

Ché abbiamo fatto abbastanza, 

Altrimenti si accorgono di noi. 


1. 


. O berretto giallo picchiettato , 


Sulla sponda del fiume t' ho aspettato, 
Con tre pietre ti ho colpito. 


. M'hai uccisa : che te uccida la gocciola! 


8 


A che cosi ti diporti meco,. o compagno? 
Capello rosso io non voglio . 


28)9 
Ἀ]έσςε βερδὰ σὶ Beverixou 
Ià déAje, μό], σὲ τε dò μίκου, 
Πράπα σετεπῖσε τὲ $íxov, 
Mob τὲ Φίκου, μοὺ τὲ ὑλ]ίρ (28). 
Πρίσςε djéuere ᾿γκὰ Φικ]ίρι (26), 
Εγκὰ Φφικ]ίρι yji? È mplose, 
Njé ἀρεχέμ᾽ (27) è καταντίσε (28), 


9. 


- Ὦ μό) τὶ, xjé σ᾿ τε dò δούρρι, 


Πὰ ἀέλ]ε πάκκεζε τὲ povpr: 
Μό], evdò τὶ, evdò jére κουνάτε, 
Te osi cüre Ë βετουλάτε. 


'Βετουλάτε πεσὲ τ᾽ οὐ ᾿νάσίνε; 


"A μὸς οὐ βούρε μαξίνε (29); 
3, xjè jo, πὸρ Περνάίνε ! 
Mò κάμε Bere δουχουρίνε. 


10. 


Ὦ μό) ri, κ]ὲ βέτε τούτ]ε, 

Bér’ È bapd', È σεάμι-κούκ]ε, 

Πεσὲ σ᾽’ € κρὲ (κρὲν) ἀτὲ ἀσουλούφε (30); 
Eydò κρίχε, evdò χίδε περάπα, 

Σὲ jë è δάρδ᾽, È τε '»des» (31) Bara. 


11. 


"I ζίου, rid κάμε τρὲ ὑεχάρο (32), 
Kjé κάμε ᾿γγρίρε, xjè κάμε Sápe 
Πὸρ µικένο κ]ὲ σ᾽ ndue πάρε. 
Μικὲ, vde κ]άφφο µε μόρε, 

Kjé μὲ ὕλε tè πάρε dire, 

Vji3e σεὀκ]ετὲ 'ubjóde , 

Μούα μέκνε σ᾽ ue κουιτόβε. 


19. 


Zerse οὐ δέσεε πὲρ μὲ πέτα (98) 
Te µε βῆνε γ]ίδε τεέτα, 





mu 
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Capello biondo color d'oro (zecchino di Venezia). 
Su vieni fuora, o fanciulla, che ti vuol ame, 
Dietro la casa dove è il fico, 

Sino al fico, sino all’ olmo. 

Tu hai distrutto ai giovani il giudizio, 

Nel senno gli hai tutti rovinati, 

Gli hai ridotti a una dramma. 


9. 


- Oh! giovinetta, tu, cui non vuole Ἰ marito, 


Or esci un poco al muro: 

O tu giovinetta, o la tua cognata, 
Che io ne vegga gli occhi, e le ciglia. 
Le ciglia perché cosi nereggiano Ὁ 

Vi hai forse messo la galla ? 


. No, e poi no, per dio! 


Io l'ho da me la beltade. 
10. 


O giovinetta, che passi di là, 

Di viso bianca, e di berretto rosso, 

Perché non apparti quella ciocca di capegli ? 

Sia che tu ti pettini di liscio , sia che volti indietro il crine , 
Poiché sei bianca, e il caldo t'imbruna (o ti cuoce, arroventa). 


11. 


Me infelice, che da tre stagioni 

Mi sono ghiacciato, mi son disseccato 

Per l'amica , che non ho veduta. 

Amica, tu m'hai preso per il collo (seicagione del mio danno), 
Poichè uscisti colla prima stella, 

Tutte raccogliesti le compagne, 

E di me, l’amico, non ti sei rammentata. 


12. 


Come son'io ἀἰγοπίαίδ così che colle focaccie 
Debba venire tutto il parentado , 


30)5 
Tje τεέτα re µε βή»ε, 
Te pe ῥθκόινε τὲ Éive 
nep pine δούζο-κουτίνε (34). 


13. 


Ἔκόκε, μὲ nè Ajü dire 

Te βέτε vde posdre vjn reine (35); 
Zé κάμε μίκενε τὸ λίγο" 

Deéose Περνάία, οὐ σεερούα " 

Te pe diore μίκ]α pova, 

Σ΄ ue Ajà» ἀς λ]ούμ᾽ ἄς περρούα. 


14. 


"Ας nevdove, μορὲ διρδίλ]ε (86), 
Eydè ν]ὲ déye τρενάαφίλ]ε; 
Θέλεζε (37) κπράχο-]εσείλα, 
Dérje 'vdà πενάςερὲ (88) σὶ ὕλε. 
Keydove, διρδίλι beyápire , 

Te deyjóje νούσετ᾽ € (39) Μάπε. 
Kerb νούσετ᾽ € σιβ]έμε 

Jáve φτού]α (40) προτοένε. 


15. 


Ody’ è wobxje 'vde κορίε (M), 
Πόσι dieri κούρε bie. 

Φόλ[ε, poj κ]ένεζ 8 κ]έντε, 
Σὲ ᾿γγρίβα ᾿νὰὲ γοῦρε τε λ]ήμιτε, 
Me σςκουρτὀι ἕερ᾽ € σςκήμδιτε . 


16. 


Σςκόι γρύκ”-ἐργ]ένάε]α, 

Νὰ περίσει ᾿γγὰ pévdeja. 
Γρύχ᾽-ἐργ]ένάε]α κούρε σεκόν, 
"Ας νὰ Φλ]ὲτ, ἄς κουβενιζόν, 
᾿Ασςτού σὶ g κίσς ζακόν . 

Zi died: νὰ βεστρὸνε, 
Ajescóv σεέν]᾽ È νὰ flepbóy . 
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Tutta la tribü venir debba, 
A pianger me misero 
Per l'amica dalla bocca graziosa (a guisa di scatola elegante). 


13. 


Compagno, con chi lascio le capre 

Per andare nel paese un momento ? 

Poiché ho |’ amica malata: 

Volle Iddio, che mi sia guarita, 

Chè se mi morisse a me l'amica, 

Non mi laverebbe (il mio bruno) né fiume né ruscello. 


14. 


Perchè non canti, o rosignuolo, . 
Sur un ramo di rose? 

O tu, pernice dalle verdi ali, 

Esci alla finestra simile a una stella. 
Canta, o usignuolo della state, 

Che ti ascoltino le spose di maggio. 
Queste spose di quest'anno 

Sono mele cotogne giovanine . 


15. 


Arboscello dalle rosse bacche nella siepe, 

Tu sei simile al sole che tramonta. 

Parla, o tu cagnolina del cane, 

Poichè io mi son ghiacciato al sasso dell’aja, 

Mi ha rovinato (propr. scorciato) il vento della rupe. 


16. 


Passò colei dal collo d’argento, 

E ci ha fatto uscir di memoria . 
Quando colei dal collo d’argento passa, 
Non ci parla, non ragiona con noi, 
Come ne avea costume: 

A modo del sole essa ci guarda, 
Scaglia raggi, e ne acceca. 
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17. 


Dóra vjà roire τὲ γούρι, 

Ἔρδι μῥέργουλα pe ξούρι 
Ῥέρε-ζίνε, tsè µε σεμούρι. 
Ῥείνὰε (42) è bij € καούριτε (43), 
Νὰ βεσετρόν μὲ δίσςτε τὸ σούριτε . 
Πὸ job, σεόκε, ᾿νὰή pe do, 

Dì κουβέν]ε τε μ᾽ i ϑόι. 


18. 


Dóra πρήμε νά ᾿Ἀρμολίϑε, 
Πᾶσεε ν]ὴ τὸ δούκουρε" 

"E Φούκουρα xjé πᾶ pova, 
Xóxji, E ᾽μδύλι dépeve . 
Mà, e ‘ubire, ζέμερ᾽ iue, 
Mi; € 'ubide ἀέρνε 

-Ilep μοῦ τὸ pjépve. 


19. 


- Té µε κά ζέμερα yjedép (kh)! 

Me σςκόν δούκα μὲ τὸ ϑέερμε- 

Mixe τουμάνε-]εσείλ]ε (48), è 
Evydáj το ἀεργόβα καστίλ]ε" 

Te ἀεργόβα, ujè τε Bije, 

Te περίττα, pine, πεσὲ σ᾿ έρδε; 

Te CoU γ]ούμι; pe γονν]έβε; 

- Ndù ue Qo , pe ζήντ᾽ € ρήνὰα (46), 
Il? o, µε Ajà re fije véwa. 

- Mój νέννε! re ἀέκτε ἀ]άλι, 

Kjé và ᾿νάάβε "yxà μᾶλι. 


20. 


- *Q poj φάκ]ε ρουμδουλάκε, — 

"Ας μαρτόνε; σὲ οὐ ᾿μδλ]άκε. 

- Οὔ μαρτόνεμε, πὸ c'yjéije δούρρε . 
» Στολίσου, πρὰ τε pappe οὔνε, 

Te τε béje &pyjévde asobpe . 
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17. 


Uscii un momento là verso il sasso, 
Venne la nuvola e-mi prese 

Me infelice, e mi fe'ammalare. 

È un folletto la figlia del ghiauro, 
Ci osserva colla coda dell'occhio. 

Or voi compagni, se mi volete bene, 
Ditele due paroline per me. 


18. 


Uscii jersera verso Armolito , 
E vidi una bella : 

La bella, che vide me, 

Tiró e chiuse la porta. 

Non la chiudere, cor mio, 
Non la chiuder la porta 

Per me poveretto. 


19. 


‘U. Quale affanno ha il mio core! 
: Mi passa il cibo con dolore. 
Amica dalle verdi brache (?), 
Perciò mandai da te apposta , 
Mandai da te, acciò venissi, 
Ti aspettai, amica , perché non venisti ? 
Ti prese il sonno? mi ingannasti ? 
D. Se il sonno mi prese, che mi colga il malcaduco ; 
Ma non mi lasció venire la mamma. 
U. Ahi quella mamma! che ti perisca il figliuolo , 
Poiché ci hai divisi dall'amore. 


20. 


U. Oh tu donna dal viso rotondo, 

Non ti mariti? giacché sei invecchiata. 
D. Io mi marito, ma non trovo l'uomo. 
U. Adornàti , che ti prendo io, 

E ti faró di molto argento. 


KU), E 
21. i | 
U. Mój ϑελέξα vde καφὰς (VT), 


Te fije ὀρένάα, & µε xjáce ; 

"Ea, λ]ούμε (48), σὲ σ᾿ τε 'γγάσε, 

Ἔα μὲ àódpe £ μὲ γὰς, "ts : 
Μὲ di, τρὲ, σειμμένε (49) πὰς. 


D 


22. i 


Tse jau' i ὀγραάίσουρε (90), 
Εγκὰ pédija jap’ πρίσςουρε, 
"Erceije i σςαστίσουρε 

Ilep ν]ὴ ré στολίσουρε . 

Mój βάσεε, μό] ζεμερὼ, 
Λούα] ἀτὲ wjé τε dò. 


23. 


Ῥέλλ]ε 'sdé ὑρέκ (bpéye), È βεσςτρὼ φσάνο. 
Βάνε μέντ᾽ ἐμία βάνο. 
Ῥέλλῃε μό] rara μὲ γαιτάνε. 
Βάνε uévr' spia, Bave. 
Σῦ-ζέζ È βέτουλε-γράμε, 
Βάνε μέντ᾽ ἐμία βάνε. 


24. 


Κούρε déAje piuje μὲ κανάίλ]ε 
Ajidovpe μὲ τρὲ μανάίλ]ε (91), 
M? τρὲ μανάίλ]ε μὲ Sese, 
Βούρρι, μό], xjé τε ἀέκτε, 
Te déit’, È te μάρτςα ouve, 
Te piue γ]ούν]ε πὲρ γ]ούνε. 


95. (a)' 


Me 'ubérri papali, σεόκ]ε» µε ᾽μϕέττι, 
Kjè μ᾽ έρδι δούρρι "xà κουρδέττι (52), 
Kjè μ᾽ ἔρϑι vde σετεπῖ, č σ᾽ με γ]έττι. 


(a) Le due canzoni che seguono hanno origine da Berat (Hahn Il. p. 438). Il dia- 
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91. 


U. O pernice chiusa in gabbia, 
Se vengo dentro, tu mi ti accosti? (mi accogli), 
D. Vieni, briccone, che non ti tocco, f 
Vieni collo scherzo, e col riso, 
Con due, o tre giovanotti teco (dietro). 


22. 


Come io sono aggravato (malandato)! 
Di mente sono perduto, 

Incedo come sbalordito 

Per una ben messa fanciulla. — 
Oh! giovinetta, oh! core mio, 

Ama colui che t'ama. 


23. 


Esci alla collina, e guarda il paese. 

Se ne é ita la mia mente, se n'é ita. 
Esci deh! spada col cordoncino di seta. 

Se ne é ita la mia mente, se n'é ita. 
Occhi-nera, e sopracciglio-pinta . 

Se ne ita la mia mente, se n'é ita. 


24. 


Quando esce l'amica colla lucerna, 
Ravvolta il capo con tre pezzuole, 

Con tre pezzuole colla frangia (io dico): 
Oh tu!, che ti muoja il marito, 

Che ti muoja, e ti prenda io, 

Perché stiamo accosto l'uno all'altra. 


25. 


M'é rimasto addosso il mal sottile, o amica, 
Ché m'é venuto il marito dal viaggio, 
M'é venuto in casa, e non m'ha trovata. 


letto però è tosko. 


οἱ 305 

Μόρι γούνεν, È gà , È φλ]έττι- 

Κοϑένετ᾽ ἕ ρουκουλόνετε, 

Τσίτσατ᾽ € ζάρδα πό κουιτόνετε. 

Ajaver (53) πάτς ὦ ἀέρεζ ἑ σίμετ, 

Kjé μ᾽ έρδι δούρρι vde σςτεπῖ, σ᾿ με γ]έττ᾽. 


96. 


Z ue λ]ήνε, uój νέννε, © pe λ]ήνε, 
Σσκέμθον 8 Topiroes μ᾽ à κάνε Cave 
M’ à κάνε ve, £ μ᾽ d κάνε περίτουρε . 
Κόφσςε ’ubè κόφσεε ]άμ᾽ γοάίτουρε, 
Σέτςε jaw yoditovpe ᾿νιἰόννε σκ]έτουλε, 
Iep vjé σῦ, E πὲρ ν]ὴ βέτουλε, 
Σέτςε jáu’ yodirovpe , σςθµτούαρε | 

^ "E σ᾿ ἑ δεσσόι]ε πὲρ τὲ σςποτούαρε * 


CANZONI STORICHE 


PER LA MORTE DI SELMAN Toro (DA PROGONATES) (a) 


21. 


Té jer áréje, ὦ jo) γρᾶ; 

Οὐ βρὰ Σελμάν Τότο]α. 

Zi οὐ βρὰ, Ë κοῦ οὐ βρὰ; 
E,dé vità (54) τὸ pbedà (55). 
Kj&j: (56) µάλλ]ε, ujdji φούστα, 
Où βρὰ Σελμάν Toro Ῥούσςα. 
Q Σελμάν! "E Σελιχὰ, 
Λυμύεδιέτε πάρε (57) τοκὰ (58), 
Εγκὰ σςκέμδι οὐ χόϑ᾽ È pà, 
Πόσι μότρα πὲρ βελὰ, 

Κούρε ἀεγ]όι πὲρ Σελμάνε, 
Ἑσόπα , τσόπ᾽ è δήρι σετάνε . 
Χελμόβε ριτάλετε , 


(a) Il cognome Toto, come avverte Hahn, significando prete, nel dialetto dei 
Ljapidi, mostra la origine cristiana della famiglia. Selicha era la cognata di Sel- 
man, moglie del fratello di lui Beljulji agà, altro celebre guerriero. La poetessa 





n ο 
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Ei prese il mantello, e si gittó a dormire. 

Si gira e si voltola, 

Ché il bianco seno ricorda di continuo. 

Abbia malanno la porta (la casa) dei miei (dove era), 
Ché mi é venuto il marito in casa, e non mi ci ha trovata. 


26. 


Non mi lasciano, oh! mamma , non mi lasciano ; 
La rupe di Goriza mi hanno presa, 

Me l'hanno presa, e mi hanno aspettato, 

Ai fianchi (sopra le cosce) io son ferito (colpito). 
Come son ferito sotto gli omeri, 

Per un bel occhio e per un sopracciglio, 

Come sono ferito, rovinato ! 

E non credo di salvarmi. 


TRADUZIONE 


PER LA MORTE DI SELMAN TOTO (DA PROGONATES ) 
21. 


Che cosa è colà avvenuto, o voi donne ὃ 
È stato ucciso Selman Toto. — 
Come, e dove è stato ucciso ? 

Nella grande battaglia. — 

Piangete o monti, piangete o campi, 
Ché è ucciso Selman Toto Rusha. 
Oh! Selman! E Selichà, 

Con dodici paja di fermagli, 

Dalla rupe si precipitò, e cadde, 
Come sorella per il fratello, 

Quando èssa udi ¿il caso di Selman : 
In mille pezzi fece la brocca (b). 

Tu hai addolorato i dignitarii , 


sorella dell’ estinto ricorda sulla fine l'amicizia che gli portava Ali pascià di Giannina 
con i suoi figli (i tre pascià). - 
(b) La gentildonna veniva dall'attinger l'acqua alla fonte, giusta l'uso antico del paese. 


οἱ 38 je 
Té. τρὲ πασςαλάρετε, 
Σὲ το κ]ά]ε βεζίρι Bere, 
Σὲ τε κίσς ἀ]άλ]ε τὲ τρέτε. 


οὔ βολᾶ-δέζα! 





Su pi ABÀs THANE (a) ; | 
+ j 
Τρίμα βέτ᾽ È τρίµα Βέου (ο béov.?) (59), 
Σὰ youjre φάκ]εν € δέουτε | 
Σαδραζέμι τς οὐ γονν]έου (60), 
Eydè Μοναστίρο σέτς οὐ πρέου ; 
Κούσς re μόρι τὸ σςκρέτατ᾽ ἅρμε, 
Πισςκ]όλατε, È ]αταγάνε, 
Δὲ arè ἀουφέκνε € λ]άρε (61); 
Κούσς re ἀςβέσει Φερμελἠένε (62); 
Ἐδὲ κόκενό τ᾽ à πρένε. 
Κόκα τε μόρι Ἑταμδόλε, 
Κούρμι το ᾽μδέττι Βιτόλ[ε, 
᾿Αδὰς Θάνο, λ]ούλ]ε]α! 
Τρίμε oì ᾿Ασλὰν Πούτςε]α ! 
Οὔ βελᾶ-ζέζα ! 





Mii 


29. 


Lépepa jore μὲ paje, 

Κόρδα jóre μὲ beraje (63), 
Κούρ᾽ € ’vdoiepe ᾿γκὰ μίλι (64); 
Λεφτό]ε βέτεμο Φίλι. 

Κούρε ἀάλ]ε vde Ῥουμελῖ, 
Θόσενε yji3e: τς ἴσςτ᾽ dì; 
᾿Αγάι μὲ τεβαδὶ (65). 

᾿Αγὰ, σέτςε. πεσσούατε 
Πλ]ούμῦατε τοὸ μούαρτε ; 

M? νάμ᾽ ὦ ᾿Αγὰ] 


| 


(a) Ἡ fatto a cui allude questa canzone accadde nel 1831, come οἱ fa saper l' Hahn in 
nota, Il, p. 438. Il celebre Sadrasem Reschid Mechmed pascià per sedare le turbolenze 
della Albania meridionale convitò i principali capi a Monastir, dove a tradimento li fece 
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Tutti e tre i pascià ; 
E te pianse il Visire stesso, 
Che ti tenea come terzo figlio. 
Ohimè! orbata del fratello! 


Su pi Anis THANE 


28. 


Valorosi guerrieri, valorosi seguaci, 
Come avete oscurata la faccia del mondo! 
Il Sadrazem, che vi deluse, 

Come vi mise in pezzi a Monastir ? 

Chi ti prese le armi lasciate, 

Le pistole, e il jatagano (la sciabola), 

E quel fucile inargentato ? 

Chi ti spogliò del giacco a squamme gallonate ? 
E il capo ancora ti recisero. 

Il capo andò a Stambùl, 

Il tronco rimase a Bitolia 

Oh Abàs Thane, fiore di valorosi ! 
Valente come Aslan Pucce! 

Me misera del fratello ! 


29. 


ll cuor tuo colla punta, 

La tua spada col mal caduco (da far venire il terrore). 
Allorché tu la levavi dal fodero 

Lottavi solo contro un elefante. 

Quando uscivi per la Romelia , 

Dicevan tutti: che é mai colui ? 

Un Agà con il suo seguito. 

Oh Agà come avete voi tollerato 

Le palle (di piombo) che riceveste ? 

Oh! rinomato Agà! 


uccidere, menando strage dei loro seguaci . La seguente canzone si riferisco allo stesso 
avvenimento . 






















Sv D'UN CAPO CRISTIANO 
- ^ - 
È 30. 
Εγγρέου Καπετάν Νπιόλα, 
Eyyjiose μέσινε μὲ pira (66), 
Βούρε ἆρμο ἐδὲ πισκ]όλα , 
Te µε χίδεσς πόσι Ἐεόγγα, 
Zi Τεόγγα, ei Λεπεν]ότι, | 
Zi Μάρκο ME Σουλ]ότι. 
Κ]ύσς τε béje, ὦ Νικολὸ, 
Κ/ὸ ᾽μθέττε νὰ’ ᾿Αντελικὸ; 
Κ]ύσς o) ᾿νάᾶ djò κουρόνε. (67) y 
Μαρίνα μὲ Nixoxóve; 
: Dória ἀέρε-ζέξα Ἱ. 


31, 


Χαζάν Deauov nia , 
Ἰήρε pon’ ἐδὲ ροδίν]α, 
Ajfipe véva καλοκρίν]α. (68). 
` Κούρε neroije yde rabébape, 
Darje μὲ κόκε vde dovape . 
Θόσς βεδίρι' κούσς È uobap;. 


4 . ΑἹ τρίμ᾽ tè σ᾽ κἄ συνούαρ, 
© Χαζάν Πκάκου σεεν]ετάρι . 


Κούρο σςκό]ε ᾿γκὰ παζάρι, 

Τε βράου duca (69) Mavdc&: . 
Tpipe te κίσς Dia jo-Hlreáps ^ 
Depdovpe μαργαριτάρι. 

Djarje, Cepepò ! 


32. 


JM ᾿Αὐάς Σελίμ, cerce. πεσσόβε; 
ET M5 σ᾿ bie vde συνόρε, 
è i Eydè n: > »de ταδόρε, 
Μὲ τρίµατε τοῦ ujè σγ]όδε. 
E TQ ᾿Αὐάς Σελίμ, βελὰ, 
Mà, οὐ βράβε vde vità; 





Nilo 


SU D'UN CAPO CRISTIANO 
30. 


Sorgi, Capitan Niccola , - 

Cingi la vita colle piastre d’argento, 

Mettiti l'arme, e le pistole, 

Per lanciarti come Zonga, 

Come Zonga, e Lepenioti, 

Come Marco Bozzari il Suliota. 

Che t'é accaduto (che ti faccio io), o Nicolò, 
Ché sei restato in Anatolico.? È 
Come si è diviso quel matrimonio 


‘Di Marina con Nicolò ? 


lo son uscita infelice! 
31. 


Chazàn Giacu figura di spada (agile come —) 
Tu prendesti schiavi, e schiave, 
Lasciasti le madri orbate di figli. 
Quando saltavi nei trinceramenti 

Ne uscivi con una. testa in mano. 
Diceva il. Vesire: chi l'ha presa? 
Quell'eroe che non ha ritegni , 
Chazàn Giacu il raggiante (l'illustre). 
Quando tu passavi dal mercato 

Ti uccise il fucile d' un Μαρίατο. 

Te aveva suo palicaro Gellio Pitsàri , 
Ornato tutto di perle. 

Oh! figlio, cor mio! 


32. 


Abàs Selim, che hai tu sofferto ? 
Più non cadrai al confine, 

Al confine, nei trinceramenti, 
Coi palicari da. te scelti. 

O Abàs Selim, mio fratello, 
Fosti ucciso forse nella battaglia ? 
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Il? οὐ βράβε ᾿νάεπέρ γρᾶ! 
Τούρπε με Bjé», È dór (’vdore) σ᾿ τε uja. 


TQ! οὔ βελὰ-ζέζα | 
33. 


Μὲ der’ (70), ὦ Ῥερβέν 'Ayà! 
Te ’ubéve τρίµατο σεάχ (11). 
Θότε nára κ]ὸ pi β]έρρο" 

Κοῦ ἴσετ᾽ iue Core το pe κρέι]ε; 
Oper χάτι (72) vde κατούα (19) - 
Θότε- rcd μ᾽ οὐ b Cori pova;* 
Te µε Bije το pe νίσι]ε, 

Te µε χίππι]ε, te γ]εστίσι]ο. 


LAMENTO D'UNA SPOSA CUI FU UCCISO LO SPOSO 
LA SERA STESSA DEL MATRIMONIO 


Canzone popolare antica, e assai divulgata. 





34. | 


᾿Ατὸ νάτεν & γ]ερδέκουτε 

Te γ]όι κὀκ] € ἀουφέκουτε, 

Eydè σούμδουλα τὸ }ελέκουτε . 
Kjave γ]ίϑε μικ]εσία, 

Σὲ ujavi vjepiv τούαι]ε * 

Οὔνε jáge ν]ὴ bor € χούαι]ε. 
Djé οὔ aprse (T4), σότ᾽ ci’ fuese, 
Djé μὲ τέλ]ε σςκρούαρε, 

Σότο μὲ λ]έσςο λ]εσούαρε . 


ALTRA DI UN GIOVINE SOLDATO PARIMENTI ANTICA E SPARSA FRA IL POPOLO. 
35. 


Εμδέτεε, μόρε σζόκε, ᾿μδέτεε 
Περτέ]ε ovpev € Kjabéce. 

Te μ᾽ i QaAe (Φάλιχ]ο) νεννέσε" 
Té di κ]έετε τε μ᾽ i σεέσε. 

T' i are νιγ]ᾶ (19) σ’ pesce (76). 
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No, ma cadesti in mezzo alle donne! 
Rossore mi assale, e sopra te punto non piango. 
Ohimè! misera del fratello | 


33. 


Ah sventura! oh Derven-agà | 

Son rimasti abbandonati i tuoi palicari. 

Dice la spada che se ne sta appesa: 

Dove é il mio signore per isguainarmi ? 

Grida il cavallo nella stalla , 

E dice: che é divenuto il mio padrone ? 

Che venga, che mi ponga in ordine di partenza , 
Che mi monti, perché vada spaziando. 


LAMENTO D'UNA SPOSA CUI.FU UCCISO LO SPOSO 
LA SERA STESSA DEL MATRIMONIO 


Canzona popolare antica e assai divulgata. 
3^. 


In quella notte dello sposalizio (letto nuziale) 
Ti colse la palla del fucile, 

Tra i bottoni della sottoveste. 

Piangono tutti gli amici: 

E voi piangete l'uomo che era vostro . 

Io sono cosa straniera; 

Ieri io venni, ed oggi me ne vado, 

leri di dorati fili adorna (dipinta) 

Oggi coi capegli sparsi! 


ALTRA DI UN CIOVANE SOLDATO PARIMENTI ANTICA, E SPARSA FRA IL POPOLO 
35. 


Son restato, o compagno, son restato 
Di là dal ponte di Kjabesa. 

Recate i saluti a mia madre; 

(Ditele) che venda i due buoi; 

Che dia qualcosa alla nuora. 


o ki jo 
Nd π]έτε νέννα πὲρ μούα, 
T’ è δι σὲ οὐ μαρτούα . 
Νάὴ ϑήντε, σὲ vdd νούσε povape * 
Τρὲ πλ]ούμδα yde «ραχερούαρο (TT), 
Γ)άσετε vde χήμδε È vde ἀούαρε" 
Ndà Ivre σὲ τοὸ κρούσκι Bave , 
Zóppare (78) È xópbare £ χάινε (19). 


QUALCHE CANZONE GHEGA (CENTRALE) 
36.- 


Πτὺ, πτὺ, derjetò! 
Koi κουλότε σόντε; 

Ενα’ ἄρατο ἔ νε ϑάνατε. 
Kjuos νὰ née àvdéje; 
Di ζόγεζαζ' μότραξε . 
Κ/ύσς i ϑόσενε κάνεκεσε: 
Τσίλι, τσίλι, μαγγουλῖ! 
Ἠάᾶστο πλ]άκεν vé καλῖ, 
Kje 1 bivre φύλλιτ Ci. 
ΣΩ γαιτάνα μυσελ]ὰ | 


. 


37. 


Ὀλ[ορία, Βολἠορία! 

Me ἀεργόι ζοτενία 

Πὲρ vji σέετε, 

Πὲρ vji πέετε, 

Πὲρ vji Bose 

Ῥουκουράσςο * 

"As € ᾿γγάσ᾽, ἄς È βράσε, 

Πὸ & τκόι] μὲ devr ἔ μὲ di, 

"E i ἀπ bobw È λ]αδί (80). 

"A μ᾽ à ven’, ἆ κ]ύσς pe (ui) Jova; 





38. 


Ὀριαλέκαζε ! 
Σςκόιμε πὲρ πουρτέκαζε (81), 


οἱ ἀδ κο 0 
Se domandi la mamma di me, 
Ditele che s'è sposato. 
Se chieda, chi prese per moglie: 
Tre palle nel petto, 
Sei nei piedi e nelle mani; 
Se dimandi , quali furo.i compari delle nozze 
(Rispondete): Le cornacchie e i corbi lo divorarono. 


TRADUZIONE DELLE CANZONI GHEGHE 
36. 


Su via, o pecorella! 

Dove hai tu pascolato stasera ? 

Nei campi, e fra gli arbusti (o le corniole, Hh.). 
Che hai tu veduto di là ? 

Due uccelletti germani . 

Che dicevano di canto? 

Tili tili manguli! 

Ho veduto la vecchia presso la spiga., 

Che suonava il flauto nero. 

(L'ultimo verso non è tradotto neppure da Hahn) 


37. 


Oloria, Boloria ! 

M' ha mandato sua signoria 

Per uno staccio , 

Per una focaccia , 

Per una fanciulla 

Bellina. si ' 

Io non la tocco, non l’ ammazzo , 
Ma la regalo di pecore, e di capre, 
E le do pane e nocciole. 

Or me la dai, o che mi dici ? 


38. 


Orialécaze ! 
Noi andiamo per fare bacchette , 
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Zape Cóxjer € δύσςκασε (82), 
Ἰὰ ᾿γγαρχόιμε πέλ]εσε. 
Πέλ]α σοκ]ίτι ν᾽ Ῥούρρεσε, 
Ne κατούν τὸ πούλ]εσε (83). 
Πούλ]α Ajdov χρύετε, 
Ὑέλι βέσς ἅρμετε, 
"Apper 8 κουκουβρίκ]ιτε (84), 
Κουκουβρίκ]ι δάνι bée: 
Iò πὲρ Cr cce 'Evdgé! 
Γούσς-κούκ]εν (85) σούν 8 nés; 
Kjéose μὲ & πᾶμε 
'E ‘yjerra πὰ λ]άμε, 

, Kjéose pè € πούϑε, 

'E γ]έττα περπού»θ" 


ALCUNE CANZONI DI NECIM BEY (a) 
39. 


Ti νό] (86) ᾽μρέτ i δουκουρίσε 
Ζουλούμιν cà β]ὲν (87) πὸ μ᾽ ἆ σετόν. 
Nde ἀιβάν τὸ Περονᾶίσο 

Νὴ τε, ζὰν τὰ (88) κοὺ pe σετοπὀν; 
Kjáj' £ ujdije, ἕ τς οὐ (89) βερδούσεε! 
Eubds κοντά], vò pì vò jàx (90), 

Té o) ἀόκ]σς È τς οὐ περβελ]ούσεε. 

"E οὐ ᾿νάέστς ϑεγγ]ίλ᾽ È φλ]άκε. 

Τ᾽ à μόρα βέος, à Σουλειμάν, 


(a) Alle premesse tre canzoni ghego-centrali aggiungerò alcune altre, le prime due 
delle quali sono di Negim bey, e le séguenti se non di lui, ciò che non apparisce chiaro 
da Hahn, però dell'istesso suo dialetto, e paese; poichè egli sebbene nato a Premeti 
nell' Epiro, o Albania meridionale, visse lungo tempo in Berat nell' Albania centrale, 
e scrisse in quel dialetto, comecchè si lasciasse troppo dominare dalla piena scienza che 
aveva del turco, dell' arabo , e del persiano, nelle cui letterature era dotto come musul- 
mano (v. Hahn II. p. 142). I canti di Negim meriterebbero di essere meglio conosciuti 
per il loro pregio poetico e per la fedele dipintura dei costumi locali; ma mi sono astenuto 
dal recarne piü che un tenue saggio per lo abuso eccessivo di parole turche, onde sono 
ripieni molto più delle precedenti poesie toske , che tuttavia non ne scarseggiano, Ο0- 
munque io abbia cercato di tenermi a quelle che se ne mostravano più pure. Ma mi 
conforta che di una tal lebbra vedremo incomparabilmente meno infetti i saggi del gre- 
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E abbiamo preso gli uccelli delle frasche , 
Li carichiamo sulla giumenta. 
La giumenta sdrucçiolò in Durazzo, 
Nel paese della gallina. 
La gallina si lavò il capo, 
Il gallo veste le armi (propr. le penne lunghe e scure). 
Le armi del gallo covato dall’uomo, 
Il gallo covato dall'uomo fece giuro: 
No per messer S. Andrea! 
Non hai veduto il pettirosso ? 
Fui per vederlo 
E lo trovai non lavato , 
Fui per baciarlo 
E lo trovai contaminato. 


TRADUZIONE 
39. 


O tu sovrano della beltade, 

L'oppressione ognor più tu mi accresci: 
Al tribunale di Dio 

Se io ti prendo (ti accuso) dove mi sfuggi? 
Piango e piango, e come sono accecato! 
Quindi, o vicino o lontano, 

Come io son bruciato, e scottato, 

E infiammato come carbone, o torcia. 

Ti ho dato ascolto (obbedito) o Suleimano, 


co-albanico, e del tutto poi scevri quelli dei dialetti italo-albanesi, che si distinguo- 
no ancora per altri pregi (cf. Gram. II. e IV). 

Le parole turche sono bensì dichiarate nel volgarizzamento , e ne vien fatta per lo più 
espressa menzione nelle note filologiche, perchè non vengano confuse tra il genuino cor- 
redo dell' idioma epirotico , il quale vorrebbe esserne assolutamente purgato, come già * 
il neo-ellenico ne fu reso libero almeno nella scrittura: ma mi piace intanto avvertire 
fin da ora che de' siffatti vocaboli, prettamente e indubiamente turcheschi, non terrò 
conto per deliberato animo nell’ Indice generale delle parole albanesi apposto in fine del- 
l' Appendice, siccome tanto estranei al linguaggio, di cui mi sono volentieri occupato, 
quanto gli sono omogenei gli elementi ellenici, ed in parte gli italici. Per altro io qui 
ho scelto i testi meno ingombri di parole turche, e queste ho messe in carattere distinto 
per esentarmi dal farvi sopra delle note. 


εἰ) 


Κοὺ μ᾽ à πάσκε (91) μαάςαράν. \ 
7ότι ὕν re ὑάνφτε ἀερμάν, 
"E re π]έκκτε μὲ ἀςανάγ. 


A0. 


Me κέε pon È te κάμ dà». 

Σεπίρτι iw, ἀσςτοὺ pe ῥοῦσς (ῥούασς tsk.), 
Nò pe βρὰ vò ue bav ἀερμὰν (92), 
Μέρρ᾽ È σγ]ίϑε (σγ]έϑ6) τσίν (93) το ἀούσς (ἀούασς). 
Κ/άῑ} È ujdij’ £ πὸ πελτσάσε, . 

Ed μοῦ xà µερζίε ἀυν]ά]α (99). 

Né βετβέτεν dova τ᾽ à βράσε, 

Te σετεπόι]ο ᾿γκὰ ceRdaj a. 

Mbi yji$ κετὸ χάλλε xj népi, 
DvAXbépare μὲ yóje σ᾽ νὰ PAjaow, 

Νὰ κ/όλ] ετ’ (95) € rive ]έμι, 

Μακάρε λ]ὲ τε và βράσιν. 


ΜΗ. 


Σ’ γ]έενε ᾿νάόν]ι Cox. ujì xeydóv, 

Τὸ yji? já» & πὸ κ]άινε. 

"I pjépi ασςίκ σὰ φόρτο πὸ ἀουρόν! 
Πρέι ἀυλθέριτε πὸ ἑ dave. 

Dir, xji λ]έεν ve μεγγ]έσίτε), 

E τὶ, ὦ ἀ]άλ], κούρ pe ζαλανάίσε (96). 
Κούρ pe xe3éye σῦτ᾽ è ζέσ, 

Σςπίρτε, μέντε πρέι wpéce μ᾽ i γρεμίσε. 


12. 


Ma σ᾽ € περίττι λ]ότ]α (97) λ]ότιν, 
Μά cob» πὸ e βούι] (98) σεβἀάνε. 
Μυναφίκετ πὸ καλεζόιν, 

II? Ajipróv μὲ νὰ ἀάμο. --- 

Joi, ὦ ujeve, pòs χελμόχι (-xje) s 
Σέι] τε κένι Σουλλ]όχεν. 

Β]έν νὴ βάχτ xj γεξόχι (-Xje)» 
Zì τε bá dere Μορένε. 





if - 
Dove tu hai dirizzato lo sguardo . 


Il signor nostro ti renda un rimedio, 
E ti unisca al tuo amico. 


40. 


Tu mi hai schiavo, ed io ti ho diletto. 
Anima mia, così tu mi sii salvo, 

O mi uccidi, o mi risana, 

Prendi, e scegli quel che vuoi. 

Io piango, e piango, e muoio (erepo), 
Chè mi è noja il mondo: 

In me stesso lo voglio uccidere 

Per salvarmi dall’ amore. 

Su tutte queste sventure che abbiamo, 
Gli amanti non ci dirigono parola, 
Noi schiavi di loro siamo, 

Deh! che ci uccidano . 


M. 


Non trovi un augello che canti, ` 
Tutti stanno piangendo . 

Il misero amante quanto mai soffre ! 
Dal diletto ognora lo dividono . 

Il sole, che nasce la mattina, 


È simile a te, o giovinetto, quando mi ti aggiri d’ intorno. 


Quando mi volgi i neri occhi, 


L'anima, il senno, dal capo mi precipiti. 


42. 


Più non attese l’ una lagrima l’altra, 
Più io non sopporto l amore . 

I demoni continuamente ci calünniano 
Si arrabattano per dividerci . 

Voi, o cani, non vi aflligete 

Insino a che avete Sulliocha . 

Viene il tempo che vi rallegriate, 
Allorchè sarà sottomessa la Morea . 


5 


- — 65 
Κ/ύσς τε yjéje vji pine τὲ Aper "92 95ed 
Te ue ἀέετε (99) ci τ᾽ ἆ din, ^ iin stop, M 
TR dopréijo (100) μή Pee Jr 
Te κ]άι]ε báock μὲ’ po? 7 9792 9A 


43. 


Σὰ dò τα, ὦ T σὰ! di τα (101); 
M; µέρρο σέτς re ϑόνε bora, | 
Σὲ bora ϑόνε νῇὶ £ di 

Μὲ νὰ dape μοῦ Ë tü. 

Κούσς οὐ µουνάόφτε (102) μὲ νὰ ἀάμε, 
Μός πουσόφτο τούε π]άμο. 0 © 

Σείου πουσςόν χέρε ᾿γκὰ χέρε, 

᾿ΑἹ μὸς πουσεόφτ᾽ ἄς ἀίμεν ἄς βέρε. 


M. 


Βέτουλα (a) µε γρεμὶς 

Κούρε κενὲν, Ë σεικὸν μὲ vj ave... . 
Πρέι Περνᾶίσο σὲ où τρέµε;, 

Mòs ue λἠέρε (103) μὲ x&xje Ba Seu κα 
'Poij € Περνά, I 

Nar’ £. dire nip viij Segpéce . . . . 


LAMENTI (TOSKI) O NENIE SU D'UN FANCIULLO DEFUNTO (104) 
45. 


1. *Q τρενάαφυλῖ (405) bovboúxje ! 
Ajoúàje (106) jose, οὐ κεπούτε. 
2. *Q τρονάαφυλί rač è (107) 
Où κεπούτε πὰ Badè (108). 
3. Λ]ούμϑι dì τσόπε Béde, 
Kjé περέτ xerè τσόπ᾽ ἐργ]ένάε . 
4. Λ]ούμϑι ἀὶ τσόπε bape 
Kjé περὲτ κετὲ toom ape. 


(a) Questi sei versetti sono frammento di una lunga canzone di Premeti di cui 





οἱ 51)e 
Come io troveró un buon amico, 
Il quale mi ami come io l'amo, . 
A cui manifesti tutti i segreti, 
Che pianga insieme con me. 


43. 


Qualunque cosà, o amico, qualunque cosa 

Ti dica il mondo, non dargli ascolto, 

Perchè il mondo dice questo e quello 

Per dividerci me e te. 

Chi si dia pena per separarci 

Non cessi dal piangere. 

La piova si calma di tempo in tempo, 

Costui non abbia pace nè di verno nè d'estate. 


A^. 


H ciglio tuo mi rovina , 
Quando si volge e guarda di lato . . . . 
Perchè io temo da Dio, 


| Non mi lasciar fra tanti guai . . .. 
Custodiscilo, o Signore, 
' Notte e giorno. per te io grido . . 
LAMENTI O NENIE SU D'UN FANCIULLO DEFUNTO 


^5. 


1. Oh! bottone di rosa! i 
Eri un fiore, è fosti spezzato. 
2. Oh! rosa fresca, 
Tu ti spezzasti fuor del tempo. 
3. Beato quel pezzetto di luogo , 
Che accoglierà (aspetta) questo pezzo d’argento : 
4. Beato quel pezzo di erba (prato erboso), 
Che accoglierà (aspetta) questo pezzo d’oro. 


ogni distico incomincia con una lettera dell'alfabeto greco in ordine: x, £, Y, ecc. 
Il dialetto ha del tosko e del ghego . 


P 


cx 52) 
SU D'UN UOMO ADULTO. 


46. 


+ Ὦ yjaprépi nina, nina; 


Κολάι] σ᾽ re κ]άσσει] (-ε]) ἐ λ]ία. 


- l'jápzep £ ἀστρίτι (109) vde ovde, 


Μίκε μὲ τούρκ]ε, È μὲ xaobpe. 
ώς 5 μ e 


- Bi» γ]αρπέρι vde σινούαρε 


"I pije μὲ oguire vde dovape . 


- Tpiue διπλάρε (110) βέτεμε, 


Z τε λ]ίψε] (111) σςόκε tjerepe. 
SU DONNA GIOVINE. 


M. 


Ἑ pipe, È πουρτέκ (112), € apre, 


E Cóvjare € κασαδ άσε (113). 
- Mój € δούκουρα πρέ] vo b pire (115) 


Zi ϑελέζα μά]ε (115) γούριτε. 


» *Q è pipe È φ]άλ]ε-λ]έε (116), 


Jécce νούσε μὲ repdè (117). 


- Mój, € χέκ]ουρα σὶ bapi, 


Ἐ κουλούαρα ci dpi. 
Γεζίμε-ζέζε, ujè σ᾿ γεζόβε ,- 
“έτενε σ᾿ € τρασεεγόβε (118) . 


Su D'UN vECCHIO. 


A8. 


- Ὦ ì γ]έδουρε (119) μὲ dépe; 


II? ci ἀάσει (120) μὲ xeubóge . 


- Ὢ πλ]άκου vde πλ]εκεσῖ, 


"I πάρι vde παρεσῖ. 


» Κέσεε κεμδόρε τε uade, 


Zi € χόκ]ε, wobiy e βάρε; 
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Suv D'UN VOMO ADULTO. 


46. 


- Oh! serpente variegato , 


A te non s'accostava facilmente il male. 


. Serpe e astrita sulla via, 


Amico a turchi, ed a cristiani. 


- Se veniva il serpe nemico ai confini, 


Tu vi stavi col bastone in mano. 


. Uomo valido per due da te solo, 


Non avevi d'uopo d'altro compagno. 
SU DONNA GIOVINE. 


M. 


. Bella (buona) verga d'oro, 


Pari alle signore della città. 
Oh! bella di aspetto , 
Come pernice sulla cima della rupe. 


. Oh! buona, e di facile loquela , 


Tu eri sposa onesta ( velata). 


. Sdutta come stelo di pianta , 


Purificata come Foro. 


. Di gioje priva, chè non ti sei goduta : 


Tu non hai compiuto il viver tuo. 


Su D'UN vECCHIO. 


A8. 


. Oh! eletto con cura (mano), 


Come il montone con la campana. 


. Oh! vecchio nel consiglio (senato), 


Primo frai primati. 


. Avevi una campana (fama) grande, 


Quando te la sei tolta, a chi l'hai appesa ? 


οἱ 54 χο 


St DI, DONNA, ANZIANA. 
49. 


4. "I χόκ]ε π]ύτεετε e ὑρέζιτε»,. |, Prisar tið 
Zi τρίμι ἅρμετε £ pégyre, sia ; 
Ἔμεριν £ κέσςε Ἰρούα s: i 
Πὺ jéose τρίμ᾽, È Gamova, 120). 
3. "Q Sersspeja (122), »de μοῦρε 493), 
Τέκε pije Ajencine γοῦρο (129), — 
h. Tjide jéreve μὲ 'vdéspe , 
Te δουρόν yoja σςεκ]έρε (125) .. 
5. Βήρε sogno vde ὑρέ 


[51 


Εμδάι]ε ποῦνενε μὲ ὃ έρς. 


ALCUNI PROYERBII. 
Vj&xov οὔ]ε. σ᾿. bévete . 
Il sangue non diviene acqua (ital. il sangue non è acqua) . 
Μίσετε 'γκὰ SU σ᾿ eydáy ere . 
La carne non si divide dall'ugna (come ἴα carne ο l' ugna). 
Παρὰ i ὑάρδε πὲρ dizte τὲ ζέζε. 
Quattrini bianchi per i giorni neri . 


Κούσς µεγγόι, ὀλ]όι (Φελ]όι). 
Chi si levò mattino, macinò (chi primo, arriva primo macina) . 


Dit € pipe ἀούκετε μεγγ[ές a126) "s n8 I 
Il buon giorno pare dal mattino. TE ; 
Ἰ  ἀουρούαρι i λ]εβάούαρι . 
Chi dura è lodato (chi la dura la vince). 
Mà; ἔτσε μέ βράπο, σὲ bie vde τράπε. 
Non andar di fretta, perchè caschi nella buca (chi va piano, va sano). 


Κούσς ἔτσρν Qdor' eubérere νάο ovde. 
Chi cammina forte resta per la. via. 
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- Su DI DONNA ANZIANA” 
49. 


1. Ti togliesti le chiavi dalla cintola , 
Come il palicaro le armi dalla vita:* 
2. Il nome avevi di donna, 
Ma eri un palicaro , un aquila. : 
3. Oh! genio tutelare della casa entro i muri, 
Dove tu eri, gettavi splendore. ' 
^. Tutta la vita con onore: 
Ti scorreva dolcezza (zucchero) dalla bocca. 
3. Tu ponesti la falda (della veste) alla cintura, 
E tenevi gli affari con onore. 





ALCUNI PROVERBI! . 


{ 3 - i 3 
Κούσς ἔτσεν xadáAe, σόσετε''μῦδθ' oreng’. 
, F 


Chi va adagio arriva a'€dsa (chi va'piano va lontano ) . 


Κούσς περτόν μῆ τέ]ε βέτε. 
Chi indugia, va più in là (chi va' pianò, va lontano ):- 
Μη pipe vjù Bee córe σὲ vj πούλ]ε μὲ póre 
Meglio un ovo oggi che una gallina domani. 


Té πάλετ € Ὑομάριτο σ᾿ βέτε Ἀοῦρρε vde *jrexe 
Il raglio dell'asino non giunge al cielo. 


"I βέλ]ετι (127) δ᾽ δεσσόν τ᾽ οὐρετῖν (128). 
L'uomo nauseato (sazio) non crede al digiuno. 

Κούσς Ajirev (Ajin) γ]ὲν tére’ d^. 
Chi cerca trova, dove vuole. © ' 

Zsovue μὲ ν]ὴ QjaAje τούναιν μάλλ[ε. 
Molti con una parola scuotono i monti. 


Κόκα ujé σ᾿ ἀιγ]όν σεούµο πεσσόν. 
La testa che non intende molto soffre (chi non ha giudizio suo danno). 


| 
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Οὐϑουλ᾽ € nénje ἔννεν (129) ἐσάι]ε πρίσς. 
L'aceto cattivo il vaso suo guasta . 


Κούσς xà ρεπάρα βεσετρόν παστά]ο. 


Chi mangia prima guarda dopo (den ride chi ultimo ride ) . 


"I pad: γ]εμομάδι: (gr. Μεγάλο καράβι μεγάλα κίνδυνα) . 
Il grande Λα grandi guai (gr. grande nave grandi pericoli). 


Εγκόρϑι µάτει, οὐ γγ]άλὲ piov: (gr. Λείπει ἡ γάζα χορεύουν 
τὰ ποντίκια) . 
È morto il gatto è risorto il topo ( dove non ο’ è il gatto i topi ballano). 


Σὰ λ]ούλ]ε f»déve γ]ίδε σ᾽ πίκ]ενο (130). 
Quanti fiori fioriscono tutti (i frutti) non maturano. 


Φόλ] i dépece re ἀιγ]όιῇε πενἀςέρε]α. 
Parla all'uscio perché intenda la finestra . 


Bjép è πράκουτε τ᾽ à veyjióije ἀέρα gh.: (gr. Πές το τῆς mev- 
ϑερᾶς διὰ và τὸ ἀκούση ἡ νύμφη). 
Picchia al limitare perchè senta l’uscio: (gr. dillo alla suocera per- 
chè senta la nuora). 


Σεέρρε πὰ γρούα o’ δήνετε 
(Sciarra) lite senza donna non οἱ fa (chi disse donna, disse dan- 
no ecc.) . | 


Σύρι πλ]ότε, δάρκου Sáre: (gr. Φάτε μάτια ψάρια καὶ ἡ κοι- 
λιὰ περίδροµο). 
L'occhio pieno, la pancia dura (vuota): (gr. mangiate occhi i pe- 
sci, e il ventre a spasso). 


Τὸ κϑιέλετε ἐ νάτεσε ci στολῖ € πλ]άκεσε. 


Il sereno della notte come l'ornamento della vecchia . 


Χά ἀρέκε, È γατούαι] πέρ dpxé: (gr. Προτοῦ νὰ πεινάσης pa- 
γείρευε). i 
Mangia a desinare, e prepara la cena: (gr. pria di aver fame cu- 
cina). 


Ἐ xéxjeja τε σοπίε (131) vde ἀέρὲ τε χάσμιτε. 
La disgrazia ti spinge alla porta del nemico. 








eme 
Mic οὐ θήνε οὔρ᾽ È Bixe, te asuoije i pipe € i Ajine. 
Non ti fare ponte e ponticello (o cavalletto), perché ci passi il 
buono e il cattivo (chi pecora si fa il lupo la mangia ) . 


Dice ude Φίσε, & οὔικου vde γομάρο. 


Natura segue natura, e il lupo l'asino (naturam expellas furca ta- 


men usque recurret ) . 


IIép τὸ bapde τὸ ajapdrones (132) . 
Per il bianco della gazza (questione di lana caprina). 


Πὸ τσιρίσε youape, στρέξ᾽ ix σοκ]έλμετο. 
Tu pungi (gratti) l'asino, accogline i calci . 


"I φελύκ]ουρι (133) σεόκε dò . 

Il tignoso vuole un compagno (male comune mezzo gaudio ) . 
Zà ue xà dda πρ' ape , anje yjérsa κ]έε & φάρε. 

Quanto ci ho gusto ai campi, tanto io trovi manzi e sementa. 
Téxe λἠέχ (λ]έεχ) κ]έν, È τέκε déAje ripe. 

Dove abbaia il cane, e dove esce il fumo (si intende: lè aecor- 


rono i cani, qua i parassiti ). 


V'jnp: σὶ mepdépeci (435) . 
La roba è come il questuante (cioè non fermo). 


Κούσς γ]έεν τὸ τίλε Φίσα, τε bévere ριγὸν (495) zice; 


Chi trova una tal natura che il timo (ο il rigano?) divenga un al- 


bero? 


Οὔικουνε σςόχεµε, È yjobppev κερκόιµο. 
Il lupo vediamo, e l'orma ne cerchiamo ( cercare il sole a mezzo- 
giorno ). 


Di parse pouvdive (μούν]ιν) vjé ἀρὶ (ppi). 
Due gatti vincono un orso ( vis unita fortior : l'union fait la force) . 


Tq miere parse, pi γ]ούαν . 
Quel che partorisce la gatta, caccia topi (i figliuoli de’ gatti pi- 


gliano i topi: chi di gallina nasce convien che raspi). 
9 
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488) 
Μη "ecole τε dios, σὲ σςούµε τὲ κέεσς. 
Meglio che sappi molto, anzi che abbi molto . 


Zi µε χᾶ δάρε, ue πουνόν οὐγάρε (136). 
Come (il bue) mi mangia l erba, mi lavora il campo (non si fa 
nulla per nulla). 


Κούσς Bere πὰ Φτούαρο € γ]έν πὰ σετρούαρε . 
Chi va senza esser invitato trova non apparecchiato . ` 


Pexéere béive mepóvjere , È περόν]ετο λ]ούμερατε . 
Le dirotte pioggie fanno i torrenti, e i torrenti i fiumi . 


Di γ]έλλα μδὲ vji πλ]έχε (137) ce pive χοῦρρε gh. 
Due galli sur un letamajo non entrano mai È 


Κοὺ av'osre σςπάτα, ἀτ]ὲ δέσσα gh. 


Dove è la spada, colà la fede (quando la forza e la ragion con- 
trasta vince la forza e la ragion non basta ) . 


Βάρκου φίρε (138) σ᾽ κετσέν pipe. 
La pancia vuota non salta bene (sacco vuoto non sta ritto). 


Βάρκου πλ]ότε σ᾽ κετσέν dóre. 
La pancia piena non salta punto. 


Djéáj λ]έπουριν, € dobad' i ὀρέκετε. 
Trova (prendi) il lepre, e levagli i calzoni (fare un buco nell' acqua). 


Njixete κάλι i pipe νάέννε μουτάφε (139) rè Ajixe . 
Si conosce il buon cavallo sotto la cattiva gualdrappa ( abito non 
fa il monaco). i 


ALCUNI INDOVINELLI (περάλε) (150) Toski. 


Ajor' (141) € bapde μ)έλ]ετε (ο μίλ]ετε), È μαιμούνι yidere. 
Una vacca bianca si munge, e la scimmia balla (o si diver- 
te, come nel gr. διασκεδάζει) (la rocca e il fuso). 


"Δρα € bapde, φάρα ἑ ζέζε, è ’ubiere μὲ dope, € κούαρρε μὲ γό]ο. 
Il campo bianco, il seme nero, lo semini con la mano , lo mie- 
ti con la bocca (lo scritto). 
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Di βλάξερ dhep juve, € vjé ὑρέγε i ᾿νάᾶν "»de µέσσε. >` 
Due fratelli son vicini, e un colle li divide nel mezzo (gli oc- 
chi e il naso). 


Di μότρα "yyjéogovpe μὲ vjé bpele 
Due sorelle cinte con un solo cingolo (i due sportelli d'un uscio 
fermati con una stanga). 


Πέσσε μότρα ᾿νά]έκινο σεόι σεόκ]εν, € dore σ᾿ € ζην. 
Cinque sorelle si perseguitano l'una l'altra, e non si prendo- 
no affatto (mai) (i cinque ferri da calza), 


Ajéose περθρήνα, piós περ]άσετα . 
Pelo di dentro, carne di fuori (la candela di sevo). 


Κούρ᾽. € χέκ]ο μὑράζετε (pepacere), nop € βῆ ᾿αδούσεετε. 
Quando lo tiri (levi) si vota, quando lo metti si riempie (il 

cappello). ` 

ALTRI INDOVINELLI (χάρσεα) GHEGHI . 

Nji πῦλο, ᾿μὐάς ἀτῖ] ν]ὰ Gobase, ᾿μὐάς ἀσάι ]άνο di σοτίζα (142), 
cubas ἀτύνε jxve di γούρνα, ᾿μδάς ἀτύνε ]άνε di Qéije (143), ᾿μδάς 
ἀτύνε ἄν σετο vjì διρθίλ]ε, ᾿μδάς ari ἄν σετο mb ci vjepi. 

Un bosco , dopo di esso un piano, dopo questo sono due lance, 
dopo queste due fonti, dopo queste due buchi , dopo questi v'è un 


usignuolo, dopo lui v'è come un uomo (i capelli, la fronte, le so- 
pracciglia, gli occhi, le narici, la bocca). 


Di μότρα χάχεν È bpiv'yev, ἔ᾿ντσιέρρινο σςκούμε (14h) vde πέρ γό]ο: 


Due sorelle si divorano, e si rodono, e levano schiuma dalla 
bocca (le pietre da mulino). 


Φλ]έτο, Φλ]έτε, πόπελ]ε (145). 
‘Foglie, foglie, massa (ο bulbo) (la cipolla). 
Μίσς xevdét, μίσς àydéi, vjì dpoù vé μέστε. 
Carne di quà, carne di là, un legno nel mezzo (l'aratro eoi 
buoi). 
"E µότρα ζην (Lav) τὸ βλάν πέρ φύτε (146). 
La sorella prende il fratello per il collo (l'occhiello col bottone). 
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Nji κουτί μὲ ivdsi (147). 
Una scatola con perle (la bocca). 
Nji κουτί μὲ κάττρε Φέλ]α δούκε. 
Una scatola con quattro pezzi di pane (la node). 
Tjide κούι]ο τ᾽ i à Bav'os (βάν σς) yyjir. 
A tutti a cui lo metti si attacca (il nome). 
Di μότρα cob» σεόφινε σεόκ]α σεόκ]εν. 
Due sorelle non si vedono l’ una coll’ altra (gli occhi). 
"Apve (158) ’ubè ἄρνε πρέι γ]υλπάνες β]έτερε. 
Toppe sopra toppe dal vecchio ago (la cipolla). 
(Miv') pije (149) pije véja, (uv) pije pije βρίμα (190) . 
Mille e mille nodi, mille e mille buchi (la tete). 
Kax σ᾽ iiim » bgiv' (boi) κά" μαγ]άρε (191) σ᾽ av'asre, σομᾶρε ná: 
"γκὰ dò σοκὸν λ]εσςόν σέρµο. 


Bue non è, ed ha corna.; asino non è, ed ha soma; dovun- 
que passa lascia fili di argento (la lumaca). 


Di σεεγ]έττα πεντε-ζέζα (152), τέκε σςκόιν ἀτ]ὲ βέν. 
Due saétte colle penne nere, dove passano là vanno (gli occhi ) . 
Nji φούσςε μὲ Bee, σςκόν AX ji yappersovpe (193) £ σ᾽ i σεκέλ/ (σςκέλλο). 
Una pianura con uova, passa il cavallo alato e non le pesta 
(la luna nel cielo stellato). ; 
Κόρα € ᾿νάσέεν (0 ᾿γάσᾶν), dona σ᾿ € "vdaéev . 
Là mano lo cape, non lo cape. la cassa (la bandiera). 
Κόν (154) € bija τ᾽ dauev- 
La figlia nutre la madre (la barchetta colla nave). 
Nji dae ve μέστε ἀέετιτο. Ἢ 
Una stella in mezzo al mare (il lucignolo ). 
-Njè γ]άν εζο € γ]άλε, yjide nè (xov?) osudve χέκ] σετεπῖν μέ βέτο. 
Una cosina viva, dovunque passa porta seco la casa (la lumaca). 
Njì ‘noreAje μὲ κάτρε λ]ούγε (195). 
Un piatto (ο tazza) con quattro cucchiai (la tartaruga ). 
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Annotazioni 


(1) "yyossgte , 0, ϱ//οὐστςο, lat. angustus , adjett.: cf. 277690, ἀγγούσσα. 
(2) κεπούνε, sincope di κοπούτε», aor. di χεπού-τθ,, -s6, 0 zemov-vfe alb. sic. 
(3) Ἔνε si pare una abbreviazione di ἔζανι, sing. ἔ]α. 

(4) ᾿μθένα di "ubicev, da epbésce, -06 (6 ’ubirsie), aor. -τα. 

(8) σεασετίσι, passato di ssartice, id sbalordisco, fo uscir di senno, che 
parmi potersi ravvicinare al gr. ἐξίστημι, ἐξέστησα, che ha pure questo signi- 
ficato (cf. 8. 123., e il v. στίσο alb.). 

(6) po» (ο gov), v. ρύι]ε, = yije (Hh ) ο χύῴύ, io entro, vo déhtro, par- 
rebbe affine ad ἐ-ρύ-ω, in senso intransitivo , come l ital. traggo , muovo; ma 
forse è da riferire meglio ad ἐρίνω = ἐρευνάω, io investigo . 

(7) öde, -« , camera da womini (opposto di σόὐ-α, camerà da donne, 
da σοβέω ὃ) sembra voce turca, se pure non ha che fare con ὀδός, 2, él limita- 
re, ο col lat. aede-s, gr. αἴδουσα. 

(8) τεατί-α, il tetto è voce tutca, sebbene Hahn non l'accenni tale. . 

(9) ενάούκα, è chiaro affine di δᾷκ-ν-ω ("ἐν-δάκ-ω), cui probabilmente si dee 
ridurre il nome ἀάν-α, ο ἀάρ-α tsk, la tanaglia, che tuttavia consuona alla 
prima parte della voce italiana tana-glia. 

(10) κ/εχριδάρι, ὁ tolta dal turco parimente. 

(11) τέλ]ε, ~t, =x, filo di metallo, o minugia: havvi ael gr. mod. c£ per 
il 1.° significato. Nè 1 Hh. nè il Blau fra le voci tarche accennano questa, 
che forse ha radice nel greco: οἵ. τίλλω. τίλοι, Nell'alb. cal. hà pure il senso 
di corda (Dorsa Sti Et. p. 89); cf. anche τἐλκ{θ alb., io tiro. I 

(12) /ο//άρι, specie di piccola chitarra a tre corde. Non è neppure indi- 
cata per voce turca, ma io non né vedo le attinenze colle liague nostrali, se 
non fosse con jug-um , jungo lat. 

(13) rpevderivé, manca al Diz. Hh. — Rad.? lo ho tradotto con Hh. 

(14) xapapi)je, =, 0 καιραφίλ-ε, = καρυόφυλλον gr., dicesi pure γαρούφαλι, 
come in gr. moderno /αρούφαλο. 

(48) τιοὐπεζ-α, dimin. di τεούπ-6, -ε, che vale capigliatura lunga, e per 
estensione funeiulla, sembra voce tolta dal serbo (slavo), che ha 6upa nello 
analogo significato di fiocco di capelli, e donna scarmigliatà pure Si pds- 
sono ricordare le voci proprie alb. τεούρκ-α, 0, dsovpxa, nappa, fiocco, chioma 
del gran turco, che si actostanò all’ ital. ciuffo , e τούρα, ramo frondoso, muc- 
chio di cose (τύπ-τω, τὺφος1), e φούφα, il farpalo, 0 penero, ef. pfn. gt. 

(16) τὲ uites modo di preghiera affettuosa e catezzevole, che Hh. (Diz. 
p. 44.) spiega colla intiefa frase το μάρτεα τὸ xicjevye ( = τε piossa τὸ κέκ]εν), 
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cioè « fa’ quel che io voglio, ed il male (se vi ha) che a te toccherebbe, lo 
prendo io » gr. mod. νὰ σοῦ πάρω τὸ κακόν. Κέικ]εν, ο xéxjev acc. di κέικ]α, 
κἐκ]α (fem. di è κέακ]- εν è xéxj-c) preso come sostantivo. Nella Gramm. p. 107, 
l'istesso Hahn scrive τὸ zéxjeve . | 

(17) ἁρῃ,-ρι (anche ἀρέε), gh. ἀρέ-ν᾽- «, cervo, e capriuolo (per que- 
st ultimo vi è in Hh. propr. καπρούλ]ι), secondo Stier, die Alb. Thiern. n. 65, 66, 
da taluni è riferito questo nome al messapico βρύνδος, βρένδος, βρέδος (Zeitschr. 
fasc. VII, 160.); ma vi si ricorda ancora l'Zgz»- ἐς di Esichio, dalla qual; voce 
parmi si possa supporre, con vezzo albanese , * ἀαρόν - 1, quindi ἀερέν = dpév', 
alla toska ἀρόρ-ι, ο dei ,- pot (ἀερήρ-ι). La radice di ἀραν-ὶς mi è ignota. 
Ma non ammettendo la relazione dell’ alb. ἀρέ»᾽-ι etc. colla detta voce esichiana , 
se volesse cercarsene altronde la radice si potrebbe pensare a ἀρέε, paura, 
cf. τρέω gr. donde τρήρων, pauroso, e colomba, ovvero a ἀροῦ, -ρι, per le 
ramose corna. , E. 

(18) Ὠ]εμερία, per ἀλελμερία, la gioventù virile, da dji)pe, e djipe plur. 
indeterm. di dj&)j-<, giovine uomo (v. gram. p. 225, n. 29). 

(19) σεβᾶάνο, amore, voce turca. 

. (30) bejé»e, parimenti voce turca, guajo, etc. 

(21) φουχαρά»θ, item, povero. Tutti e tre i detti vocaboli sono qui dotati 
della forma accusat, toska in ve. - 

(22) pinz, ο ρίπ-ι, ha il doppio senso di correggia , o striscia di cuojo, e 
di pendio d'un monte; per il primo significato è bene accennato da Hh. come 
radice il v. gjéxe, io scortico, sbuccio ( cf. λέπω, ὁ δρέπω), ma per il secondo 
credo si possa pensare a ῥέπω, ῥοπὴ - 

(23) χίκ]ου, propr. ritirati, da yéxje = x£xje; passivo χέλκ)-, ὁ χίλκ]-εμθ. 

(24) yodira . Il v. γοάίτε, io colgo, e nello scodr. io aggiusto, costruisco, 
eseguisco (cf. xodis di Hh. distinto da γοᾶίτ ), si deve forse allo slavo (serbo) 
goditi, risolvere, e piacere quantunque il significato non corrisponda piena- 
mente. — Per il senso di costruire, «odis (οἰκοδομέω), potrebbe ricordarsi la ra- 
dice gr. di κοδα-λεύομαι, do bado alla casa, e κύδα-λος, -pos, bateau . 

(28) ὑλ]ίρι, è spiegato olmo (Hh), nondimeno si può forse riferire a φιλύρ-οι, 
tiglio, poichè gli elementi di b2jip-«, = Ὀθλίρ-ι, vi convengono: tiglio però 
è detto bpi (Hh., e Blau p. 658), cf. bratum Plin. lat.; brath vallacco; βήρωσσος 
gr.; MISI ebraico . 

(26) φικ]ίρι, è voce turca. 

(27) ἀρεχέμ-ι, dramma (peso), è chiaramente una modificazione di ὁραχμὴ. 
di cui havvi però nel N. T. il corrispondente δραχμία, dramma (moneta), più 
vicino al greco . 

(28) καταντίσε, corrisponde al greco καταντάω, ήσω, tolto in senso attivo, fac- 
cio arrivare, riduco. 

(29) maġi», galla, è voce turca. 

(30) ἀσουλούφε per ciocca di capelli, parimente. 





, 
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(31) Secondo Hahn ᾿νἀσήι]ε, vale arroventare, e "deje, annerire; ma 
forse hanno ambedue i verbi la stessa origine, è Zi, nero, se pure il primo, 
'»dexje, non è congiunto a z4ge ο ζῇ, io prendo, piglio . 

(32) ὑεχάρε, voce turca. 

(33) πέτα, (0 zirra, e mista), gr. mod. πήτα, focaccia. R. πέπτω: secondo 
altri merda (?) gr. mod. 

(34) xovrive, acc. di κουτί-α, la scatola, voce che pretendono di origine tur- 
ca, in gr. med. κουτί, ma risponde all'elleniche κυτὶ-ς, χύτος, paniere. 

(38) τείκα, un momento, un briciolo di tempo, o d'altra cosa, che vale 
anco scintilla tsk., sembrami congiunto al nome greco ψίξ (x-5), xs, e 
dim. L’ accezione che ha nel dialetto di Tyrana (V. Hh., Diz.) di grondaja 
non disconviene alla radice: cf. ψεκά-ς, φιάς, ψιάδες = ψῖχες. Per briciolo, 
applicato anche al tempo nell’ alb. sie. havvi στίτσα (punto); cf. στίζω, onde 
στιγμὴ, punto, momento. i 

(36) bigbüje, o bàbüje per usignuolo, è voce comune al turco (bülbül) , 
mentre nell'alb. sic. si ha ριλομέλα = φιλομήλα . 

(37) S&ez-« la pernice, o SeXévdex, e alla ghega φελάνζα, in Bianchi φελ- 
λάζα (v. Hh. e Stier n. 110.), vien riferito da Stier all'adjett. Sie, gh. φέλε, 
cupo, scuro: egli ricorda pure altre parole che non mi pajono avervi nessun le- 
game, cioè φῶνξ, πῆριξ ---πέρδιξ, e φωλάς. Tra le parole alb. ravvicinate dal Blau 
(art. cit.) alle lingue affini allo Zendo (iraniche) con maggiore verosimiglianza 
di molte altre questa vien riferita al persiano dalîze (p. 653) . Tuttavia se non 
vogliamo allontanarci dallo stesso alb. il cit. adjett. 9έλο = φέλαο, ne darebbe 
una origine somigliante a quella del greco πέλεια, colomba, dall’ adjett. πέλιος, 
melós, scuro, che non sono senza affinità coll’ alb. 2i2e, e co’ suoi derivati. Nel 
greco infine troviamo φελλίνα-ς, sorta d'uccello, nome derivato o da φελλός, 
sughero, ovvero da φέλλα = πέλλα, pietra, rupe maced. Si ricordi poi che 
la uscita ζα è vezzeggiativa in alb., onde il nome dovrebbe supporsi original- 
mente φιλάν-α indi φθλόν-α, infine φθλένθ-ζα, φθλέξα. 

(38) πενᾶςερὲ, finestra, voce turca: nel greco e italo alb. παρα-ϑούρθ, — Si- 
ee, per alcuni anche παρκ-χ]ίϑε (alb. cal.), 0 παρα-χ]έρε. 

(39) νούτετ᾽ è Μάιτα « le spose di maggio » sono specie di Ninfe, o genii 
campestri femminili, dette ancora /άσετ-θσμε, esteriori, o del campo (Hh.) 
da )άσετα, fuori, }ασετίρα, la campagna aperta: cf. Hh. I. 161, su questo 
genere di credenze fra gli Schipetari. 

(40) L' Hahn promette in nota la spiegazione di quest’ ultimo verso nel Di- 
zionario, ma a me non è riuscito trovarla. Egli traduce caprette di un anno 
(jibrlingsziegen); la voce prov vale per altro melacotogna , e zpoccí»e appare 
derivato dal greco πρῶτον ἔτος, #05, Οἵ. τετρα-ένης: in quanto a prova, = φθτόνι, 
€f. κυδώνι-ο», e pei cangiamenti fonetici si ricordi λούφτα. ; 1 

(A1) κορίε, siepe, ( -j«), la credo voce affine od a κόρρη, che vale capel- 
latura, e sommità, o merlatura di un muro eic:, ovvero, a χόρο: scopa, dal 
genere della pianta . 
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(42) ἀείνᾶ-ε, (-ι), spirito folletto, è voce turca. 

(43) Parimente χαούρι per indicare il cristiano. Io quanto alla seguente 
σούρι Viene probabilm, da σύου alb., "occhio, donde arco σύρι, idem. 

(44) yjed:5, voce turca, in alb. χέλμε. 

(45) τουμάνε, pare ancora della stessa origine, come. è turca la seguente 
καστίλ]ε, apposta. 

(46) è pisda, per questa voce veggasi la Gramm. p. 118, n. 134. 

(47) καφάς, gabbia, parimenti è voce turca, in alb. κουβλία. 

(48) λ]ούμο, ο i λούμα, che di proprio vale beato, e glorioso, quì è preso 
scherzosamente in altro senso . 

(49) σειµέν è voce turca. 

(80) Così oyexdi;, nella seguente canzone, secondo il parere di Hahn, poi- 
chè io noto il serbo ograditi, circondo di muro, o siepe. 

(51) μαναίλ]ε, pezzuola , fazzoletto, alb. sic. σκα-μανάίλι, gr. m. μαντύλι. 

(82) xevgbézi, v. turca. 

(33) Ajavir è tolto pure dal turco. - À i 

(54) νιζὰ, v. turca. La fantasia popolare vide una gran battaglia in una 
zuffa contro i briganti. 

(55) μῦϑὰ = peð% pl. fem. di è pge, ο uáde, v. Gram. 8. 191. 

(56) Kjaj = κ]άνι ossia χλάνι, ed è notevole per l'assenza della v di. 3, 
pers. pl. dell' imperativo . . 

(57) τοκὰ (-}α), sembra voce turca (Blau), come ριτοάλετθ, πκαεαλάρετο, βεζίρι. 

(88) πάρε, πᾶρ, (=), pajo, οἵ. lat. par, ital. paro. 

(89) Βέου, o forse δέου. I due primi versi ho tradotto fedelmente secondo 
P interpretazione di Hahn. Ma egli non dichiara la voce βέου, 0 δέου, che letta 
così, forse si lega al nome bs, bija, il giuramento, il voto, indicando la fẹ- 
deltà dei seguaci, o il legame che li unisce al loro duce. — H secondo ver- 
S0: σὰ χόκ]το φάκ]εν È δέουτε, è parimenti oscuro per il senso, a parola direbbe 
« come traeste la faccia della terra » 0 sottraeste; yéxjre = yóXxjece da yélzje 
o yixje, io traggo, sottraggo, sopporto, conduco . 

(60)-Dell' inganno o tradimento di Sadrasem v. la nota sotto il testo. 

(61) Xj&ge, propriam. lavato, si dice dello stender un metallo, come l'ar- 
gento o l' oro, su d'un altro corpo, \jé&je μὲ θργ]όντο, to inargento (Hh. Diz.), 
e qui Hahn traduce argenteo. Ma λ]άρε attenendosi a λ]αρόσς (gr. λαρὸς) vale 
aucora, variopinto, e, degli occhi, ceruleo. Circa il verbo λ]αρόσε, e λ]αρόι]ο 
che Hh. spiega io pingo variamente, colorisco, e secondo il dial. ghego anche 
io aro, credo che nell'ultimo significato debba considerarsi tutto diverso dal- 
l'origine dell'altro, ed io lo riferisco ad ἀρόω, quasi λήϊον- ἀρόω, alb. λ]-αρόι]θ. 

(62) φερμελ]ένθ. φερμθλ]έ]α. è il giaco fatto a squamme con galloni sovrap- 
posti l'uno all’altro; forse in ricordo delle corazze squammate. É notevole per 
la somiglianza l'altra voce alb. φόρμελ]α, la squamma in generale ( altrimenti 
S:pix). Pare che possa esservi relazione con φορμὸς, tessuto di giunchi , o 
cosa simile, nassa, e una specie d'abito da marinari. 
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(63) Ia questi due primi versi é da notare la frase cuore colla punta per 
dire audace ; la voce κόρδα, la spada altrove ricercata, diversa da κόᾶρα, l' al- 
tura, la collina, che ci ricorda il re di Atene Κόδρος, cf. κόρϑυς, eminenza ; 
e, oltre la dicitura intiera, il nome bsr&ja, él terrore, e il malcaduco, o lepi- 
lessia. Il qual vocabolo pei due suoi significati parmi si possa ravvicinare alla 
radice παταγ, di πατάσσω, παταγή: a cui ancora (se non a παίω, 0 πίπτω, 
πετάννυμι, πατέω), probabilmente si attiene l'altro nome segnato da Hh. Diz. b:- 
τῖμα, specie di trappola formata da una pietra piana che dee cadere per ischiac- 
ciare; mentre il nome rs&pxov venne a significare ogni specie di trappola o 
lacciuolo (τεάρκθ pisse, da topi), e qualunque insidia, o intrigo metafor. ; dal 
primo senso di cerchio, arco, indi vale cappio, e ruota dentellata, e fucile, 
e il cane del fucile più ristrettamente (cf. Gr. p. 227. πη.). Per laccio ο 
tagliuola havvi ancora πα]ίδα, = παγὶς gr.; per rete, ρ]έτ-α, e ppit-x (cf. 
ὑρέξο Ὁ). , 

(64) μίλι, è il fodero, la vagina, ma vale pure la tenta, o sonda chi- 
rurgica; e questa significazione che ha comune col greco σµίλη, mi fa credere 
che anche pel primo senso sia accaduto un passaggio dal contenuto al conte- 
nente, dal coltello-ecc., alla sua vagina. — La seguente voce φίλε, l'elefante, 
pare tolta dal turco: cf. skt. pîlu, v. Stier n.° XXX. 

(65) τεβαὺὶ è parimente voce turca. 

(66) φόλ-α, piastra di metallo, è da riferirsi a folium, φύλ-λ-ον. 

(67) xovpéve, corona, χορων-ίς, Ovvero κουρὀρθ, ed anche κουνόρο (scodr.) 
per metatesi. Si allude all’ uso greco di porre ghirlande di fiori agli sposi. 

(68) καλοκρίνλα, propriam. monaca, è corruzione del greco mod. καλογρηὰ, 
come da καλόγερος, monaco, Si fece καλο]έρ, 6 Σθλόγ]ερ, e κθλόγ]ω gh., col 
Temin. χθλογ]ενέσεε (Hh. Diz.). 

(69) ἀυφέκ-ου, 0 ἀουφέκ-ον, sembra voce turca, sebbene abbiavi il gh. dovp-r, 
él rancore, da potersi riferire a τύφ-ος. La voce dovpix però è comune al gr. 
mod. (τὸ τουφέχ-ι) . 

(70) μὲ dir: quest'espressione che manca al Diz. è oscura; forse avrà 
dipendenza da dir-., il mare? La traduzione « oh sventura » si conforma a 
quella di Hahn. 

(71) σεάχ, viene spiegato, abbandonato, perduto, e sembra potersi ravvi- 
cinare a σάχνος, molle, guasto, corrotto, cf. ψαχνός gr. m. (o ad ἄχος, ἄχω etc.?). 

(72) χάτι è = ἆτι, per cavallo intiero, voce turca, àt: ma non si può 
confondere (come sembra fare Hh.) questa parola con è ὅτε, od ἄττι, il padre, 
di cui si è parlato. Il testo dice Spér, grida, invece di χηγγλῖν, nitrisce, che 
è proprio del cavallo: per χγγγθλῖν, οἵ. καχλαίνω, καχλάξω, καγχαλάω, io stre- 
pito etc. y 

(73) κατούα, -όε, qui preso per stalla, propriamente pian-ferreno, Ὁ sot- 
terraneo, pare congiunto al greco κατώγεων, donde anche il siciliano catòju ; 
ma cf. ὑπερ-ώιον, piano superiore, da οἵη = κώμη (Hesych.), onde per analogia 


"κατ-ώι-ον = alb. κατ-όι (oix). 
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66) 

(74) &prse, ed Zpsse in parecchi dialetti per ἔρδα. 

(75) νομᾶ è forma ghega per il tsk. ᾿νάογ]ῇ, un nonnulla , a parola , se- 
vuoi-cosa . ; 

(76) σ᾽ ρέεσα, cioè cà ρέες, genit. di è ρέ-]α, la nuora, quasi la-nuova 
(venuta), dall'adjett. è pit, il nuovo. 

(77) κραχθρούαρε, κραχθρὀρι, il petto, alla ghega settentr. κραχθνόρι ( scodr.), 
e secondo Hahn χραχανούρ; vale ancora una parte delle spalle, da χράχε, spal 
la. Il vocabolo, nella 1.° parte composto da xp&ye, nella 2.* può, parere da 
ῥούπι]θ, partie. ῥούκρο, 0 da. οὔρα, ponte ; ma, più probabilmente ὀρά, ούαρ, 
non è che il.suffisso, colla », ο p, inserta fra esso e il nome, fs. da Z»e, lato. 

(78) σόρρα-τε, questa voce pare di origine slava (v. Stier. n. 80). 

(79) x&we, alla toska per χάι]εν, imperfetto 3. pers. plur. — L' Hahn pa- 
ragona i sentimenti ultimi di questa canzone con quei di una. greco-moderna 
della Raccolta di Fauriel, che nel Passow è a pag. 118 (ο. 152) con piccole 
varianti: ed anche in altre si incontrano somiglianti raccomandazieni, che non 
οἱ dica alle persone più care la morte del guerriero: xc d» σἐρωτήσῃ ἡ συντρο- 
φιὰ τίποτε γιὰ τ᾽ ἐμένα — μήν τούς εἰπῇς πῶς χάϑηκα, πῶς πέϑαν᾽ ὁ καὔμένος, — pø- 
và νὰ πῇς παντρεύθηκα, stà ἔρημα sth ξένα, — πῇρα τήν πλάκα πενβερὰ, τήν μαύ-- 
pn yü γυναῖκα — xi αὐτὰ τὰ μαυροσκόύληκα πῆρα .γυναικαδέρφικ. E ἃ pag. 120, 
(c. 185) Μὴ σᾶς ἀκούσῃ ἡ. μάνα. µου, x ἡ δόλια μον γυναῖκα. --- Κι ἄν σᾶς ῥω- 
τήσουν γιὰ τ᾽ ἐμὲ, πρώτη φορὰ μήν πῆτε’ — κ’ ἄν σᾶς διπλορωτήσουνε καὶ δεύτερη 
καὶ τρίτη, — μήν πῆτε, ποῦ σχοτώϑηκα , νὰ μήν. κακοχαρδίσου». V. Carmina po- 
pularia Graeciae recentioris edidit Arnoldus Passow Lipsiae 1860. 

(80) χ)αιϑί-α, la nocciuola, anche λ)ιϑέα, e JjaSiz, è forse da riferire a λίϑος 
per similitudine (ef. λιϑία), o a λῆδος specie di arbusto, ο 8 A&9vpos? 

(81) πουρτέκαζε, è il pl. di πουρτέκα (v. Gr. S. 189, e nn.); a cui consuona 
ὀριαλέκαζε. Questa pare una delle solite voci senza significato certo, come quelle 
in principio della precedente canzone, di eui l' ultimo verso non tradotto con- 
tiene la voce γάιτάνα, che sembra la stessa parola che ricorre nel canto sotto 
il n. 23, eguale alla gr. mod, γοϊτάνιον, cordoncino, fascia: Rad.? Cf. ταινία 
(alb. τέννοι, réwz,.il verme solitario, e la tarma ), gr. rec. ἀϊ-τάνιο», v. Pass. 
Op..€.; € μυσελ]ὰ, che, pare la voce notata nel Diz. (Hh.), .μυσελέ-]α., vino 
bianco dolce: Rad. ? — Tali canzoni del rimanente sembrano tutte.da scherzo , 
ed enigmatiche. 

(82) La voce βύσεκα, crede anche Hahn eguale a δίσκου registrata da lui 
nel Diz. per ramoscello con le foglie, frasca >- probabilmente ha relazione con 
πύξος, οἵ. bois fr., bosco ital. 

(83) Avverte Hahn che Durazzo per ingiuria è detta il paese della gallina 
contrapposto del gallo. Ció peró ha forse una origine storica dal dominio 
dei Duchi di Puglia su quel Paese. 

(84) κουκουβρέκ]ε, Ὁ κουκοβρίκ]ι, il pulcino principalmente: covato dall’ uo- 
mo. Lo Stier (Alb. Thiern. al n. 109) dopo avere riferito (n. 104) la prima parte 
del nome xovxo a xoxócs, gallo, gr. κικκός, κόκορος etc., ricorda per la seconda 
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KIT) 
Apuj, = βριτ], il βρητός di Esichio, = ἀλεκτρυών, ma crede potersi pensare 
anche al skt. b hráj, cui si lega il teutonico brid, bird, e il greco φρύγ-ω, 
non meno del lat. frigo, quasi ad accennare la covata per mezzo del calore. 

(85) γουσς-κούκ]εν. Γούσς-α, la gola, specialmente la parte presso il bar- 
giglio dei galli ecc., ha probabilmente relazione col lat. glutus, gola, onde 
glut-io, e l'ital. gozzo, più che col gr. γεῦ-σις, ο col lat. gust-us, con 
cui:si lega piuttosto il nome γούτσι, bramosia, di cibo o di bevanda (ΗΠ. Diz.). 

(86) Νό] μρέτ: μρέτ alla ghega = ’abpire tsk. In quanto a νό] si vede qui 
adoperato come interiezione verso un uomo a differenza da pój diretto a una 
domna: Rad. νὸ gh., — ’sdò tsk., se vuoi, qualche (δ) 

(87) σὰ βῇέν, a parola, quanto, come viene, è frase notevole perchè signi- 
fica, col andar innanzi, di continuo: così a p. 147: Μόρα μάλλ]ετ᾽ È φούσςθτθ. 
Βάφτι ἴμθ σὰ β]έν πὸ λ]αρ]όν, Μ]έρι οὔνε voix è χ]άρεοιο. Presi a correre i mon- 
ti e i piani, E la fortuna sempre più si allontana. Misero me col piange- 
re occ. — M” ἆ σςτόν, vale ue È σετόν, me l aggiungi, accresci, esró-dje , je. 

(88) τὰ, potrebbe essere modificazione di x&, da, o di ts, che ` esremóv, 
da osrendife, vje, ὃ — ἃ osmeri-ije, vje. 

(89) οὐ βερθούσεδ, io mi sono accecato, e più sotto o? déxjase; οὐ neppe- 
λ]ούσεθ, sono a dirsi passati della forma degli aoristi quale ϑάσςθ, πᾶσεε ect., v. 
Gr. $. 213. seg. Ed è degno di osservazione il fatto del trovare nel ghego centrale 
più estesa cotesta forma, in quanto che conferma la congettura che una volta 
tutti i verbi albanesi, come gli ellenici, avessero un tempo di forma. eguale 
agli aoristi . Si veggono poi distinti dall’ aoristo sogg. ottat. poichè questo ad es. 
si ha ἀέκσεα (cxx) in altra poesia ( II, p. 149.) che incomincia: Te κάλει Χασάν 
κάφπε]α — T6 pos δάνισς ba cpp, e finisce Τύι] ὦ τεούν τὸ πούϑτεια cüre, "E τ᾽ οὗ 
ἀλέκσεια νοῦρ, dove sono anche altre voci notevoli o per la forma o per l'origi- 
ne eil senso: x&X dà κάλ gh., {ο metto su, e sostituisco, delego, congiunto a 


xelkoe , perf. κάλα, éntroduco , quasi suggerisco, indi aizzo, e calunnio, come 


qui, per eui v’ è anco il nome τὸ «xAace gh., Id calunnie ecc., le sinistre sugge- 
stioni; κάρπε]α, καχπέ]α tsk., e xartija, la concubina, o meretrice, che dal Blau 
è data per voce turca; ὑάνισς forma completa di 2." pers. sogg.-ott. pres. da 
bay, nel tsk. τὸ ὑήσς; 75000) fanciullo, Ὁ τσούλι (Durazzo) e τεούνι. Che vi abbia 
relazione 1 ital. fan-ciullo?, ovvero τε]έν, κέν quasi catwlus vezzeggiativo ? 

(90) νὸ ppi vò jux; sè Sta per "dò, o solo d? equivalente ad o, sia che; 
mia nessuna luce si ha dall’ Hahn intorno alle voci pe, 0, ppe, e jax. La prima po- 
trebbe collegarsi colla radice del verbo ῥτ, io sto; la seconda con ]άτς-τθ, fuo- 
ri, lontano, ricordando ἐκ gr., χὰ alb., senza metatesi *«x, e quindi facilmente 
jéx (ef. Gr. 88. 42. 117). 

(91) πάσκε, spiegato hai dirizzato, è pure una forma non dichiarata da Hahn: 
parrebbe derivata dalla radice πασ, onde µε-πάσσθ, avere , infinito scodriano . 
Così trovasi in Hh. II. p. 146: σὲ κθαςτοὺ È πάσεκσςθµ Save, per x&cépe, avemmo, 
ea p. 141: µ]έρι ov τς πάσεκσεαμ Skve per πάτα, 0 πάτε, io ebbi: πάσκε 
supporrebbe una 1.* pers. πάσκα, per πάτςδ, Ὁ πάτα. Esse sono forme ecce- 
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zionali che io non saprei spiegare secondo filologia . Il participio z&ce, 0 πάσσθ 
trovasi nelle stesse poesie di Necim p. 145: bés dò τ᾽ i bavje mép τόνε ζόνε, 
daje o’ è κἀμθ πάσθ οὔνα è μ]έρι. 

(92) vò pe βρὰ, v? pe δάν ἀερμὰν: qui è da avvisare la voce turca dep- 
μάν, ed inoltre si dee notare l’uso del verbo βράσθ, come fosse privo det 
suffisso oe. 

(93) τοὶν, è una contrazione di τσίλν, quale, aceus. di τσίλι, che si confà 
bene colla forma feminile τσία, sicchè in τσίν, da un nominat. cci, avrebbesi 
la forma parallela a τσία, più vicina al gr. τί-ς. 

(94) ἀνν]ά]α, voce turca: la noto come tale, ed avverto che però si trova, 
non solo nell'alb. sic., dove è comune, ma anche nel ghego centrale: adoprata 
per dire il mondo la voce albanese genuina jéz«; Hh. II. p. 144, ’vdjip σὰ 
τθ bavere ]έτα, finchè divenga (si faccia) il mondo, ecc. 

(98) κ)όλετ mi apparisce voce turca. 

(96) ζαλανᾶίσε, da ζαλανᾶίσεμθ, non è segnato nel Diz., ma non si dee al- 
lontanare dal v. ἀαλαντίσεμο, io mi agito, sono eccitato, entusiasta εὐς.; vi 
sarebbe 5x — d«. È della stessa voce modificazione daXedise, o ἀαλᾶίσ, do 
eccito l’entusiasmo, onde si legge a p. 145. ib. Σύριν ἐργ]ίς, φάκ]εν γ}ύλ]» 
Βούξεν καιραφἰλ} . . + Jape ἀαλάίσουρ ecc., L'occhio mandorla, il viso g$- 
glio, Il labbro garofano . . ... Io sono estatico, ecc. ’Epyjis è forse voce 
turca, e non deesi confondere con ἐργ]ίδε, piccolo pidocchio (ἔργον) v. Stier 
n. 198. 

(97) λ]ότια λ]ότιν: è notevole il diverso genere dello stesso nome in un me- 
desimo verso. Ma a pag. 144. si ha per plur. fem.: λ]ότ᾽ ἐμία (λ]όττο) μοῦρθν 
{tsk. uovupve) yjive; le mie lagrime han preso (son colate) il seno, mentre 
con có, occhio, masc., vi è ib. nel canto 4. (che incomincia, Τ᾽ & ποὺ» κάμθν È 
σεπελκ]ίνθ. — Τ᾽ à xoverdios (p Gór Περονᾶίνο, Σουλειµά» τάτθ) il possess. masc. 
ἐμὶ: Σὲ déogev οὔτ ἐμὶ πάνθ, Come vollero i miei occhi videro. I due qui prece- 
denti versi dicono, Ti bacio il piè, e lorlo della veste. — Chè tu ti ri- 
cordi, mio Signore, di Dio, E del tuo Suleimano. 

(98) βού]ο, io sopporto, o βούαι]θ, passato βού-ιτα, è voce di cui nom 
veggo chiara |’ etimologia, se per il cangiamento di µ in £ (εἴ. Gr. 8. ὅδ.) noir 
si volesse creder uguale a μούν]ε, io vinco, μούνάο, io posso, det quali si 
è detto: nondimeno è più probabile che βούι]ο sia il tema del verbo seodr. 


composto περ-βούι, io curvo, abbasso, piego, skt. bhuj, preso in senso 





intransitivo mi curvo, mi sobbarco, indi sopporto: e alla radice βου potrebbe 
non esser estraneo il nome gr. βιός, arco. Gli Albanesi adoprano più comune- 
mente ἀουρό-»]ε, je, e yixje = xixje, 0 χέκθ ecc. per soffrire: Hh. II. p. 144, 
Σέτοθ χάμθ χέκου», È πὸ χέκο — Mixjer ipi éles è μ᾿ ἆ dive, Quanto ho sof- 
ferto, e di continuo soffro. — I miei amici non sanno la mia sventura: 
e a p. 148, Xi vde Ζότο κάµο με-οῦ-κ]ουκούμο — Σέ obve πρέι τέ]ε κάμε y Ex ov» i 
xixje, Come presso il Signore io mi lagnerò, Perchè da te {ο ho sofferto 
male. Qui è pure da notare l' infin. neutro passivo gh. με-οῦ- κ]ουκούμθ, che vie- 
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ne dal verbo χ)ουκό-νεμε, -χεμθ, io mi lamento, non indicato nel Dizionario: 
οἵ. χυκάομαι, 0 meglio κωκύω (?). 

(99) τε με ἀέετε, ch'egli mi ami: è notevole la forma congiuntiva ἀέεμε, 
del verbo dova, dé, cf. Gr. $$. 217. 228. 

(100) τε ἀεφτέι]ε, che io gli narri: questo verbo è uguale a degróge, 
o diproje, alb. sic. deprévje; l'alb. calabro ὑουβτόν]α, non è che una corru- 
zione dei precedenti. Havvi ancora ἀικτόι]ο. gh. (Hh. Diz.), io scopro, in- 
vento, rinvengo, il quale é notevolissimo per la maggiore vicinanza al gr. 
δείκ-νυμι, mod. δείχ-τω, e conferma la etimologia da me indicata nella Gram. 
p. 112. An. (B) 75. 

(101) Σα do τα, ecc. pare vi si debba intendere 9όνε, 0 ϑέεν sogg., Per quanto 
vogliano dire; si tace il verbo perchè cade ne] verso seg. Di béra si è notato al- 
trove che dal primo senso di terra, suolo, è passato a significare, mondo, ecc. 

(102) povrdipr, 3. pers. aor. sogg. di µουνάό-ι]θ, 0 µουννό-ι]θ, del quale 
è qui da osservare il senso di darsi pena, affaccendarsi, cf. Gr. S. 132. 

(103) λ]έρε; forma imperat. di \j7, Aj&v gh., io lascio, colla p aggiunta, 
che per altro può credersi originata da ν᾿. 

(104) Hahn intitola Ze nente, 3jcyjs(-j«), secondo i Toski, e la parola è no- 
tevole per la somiglianza all’ ἔλεγος, ἐλεγεία degli antichi Elleni, mentre i mo- 
derni dicono μυρολόγια le loro nenie. In altri luoghi gli Albanesi adoprano 
la voce βαιτίμο. In quanto a λ]ίγ]ε, ed ἔλεγος, sono forse congiunte a λιγύς ecc. , 
λ]ίγία, la legge, credo di egual radice al latino lex, gis. 

(108) boubovxje (-α), bottone di fiore, è probabilmente affine a βολβό-ς, cui 
più si accosta il gh. δουρδούκ]α (1—p) ;-xe,-xje, sono desinenze. 

(106) Ajov)je (72), altrimente λούλε (alb. sic). Non so se vi si potrebbero ri- 
ferire i nomi antichi di luogo Λίλαια, Λίλαντον (Lilea città, Lilanto fiume, e 
campo) o, λήλαντον, col.nome della ninfa Λίλαια: coi quali potrebbe aver re- 
lazione il v. λιλαίομαι, io desidero,.amo, come forse ἄνϑο-ς ("ἄνδο-ς) non è 
estraneo ad ἀνδάνω, piaccio, diletto, adattandosi bene al fiore l’idea dell’ amo- 
re o del diletto. Di ov—«, abbiamo altri esempi. Taluno ha pensato per il gr. 
mod. λουλούδι,--λούλε alb., a lilium lat. A 

(107) ταζέ, v. turca. 

(108) gxdi, parimenti. 

(109) ἀστρίτι, specie di serpe: ha chiara relazione con ἀστήρ, ἄστρον, che 
ha dato nome per similitudine a: diversi animali, e a piante. Cf. ἀστερίας, e 
il lat. stellio. 

(110) διπλάρε: va qui ricordato ἀιπλέκα, la manica, cf. ἀίπλ-αξ, -οῖς, --ηγὶς. 

(111) 2jipej (liga). È notevole il senso dato a λ/ίψεμο di esser bisogne- 
vole, o necessario (cf. Gr. 5. 144). 

(112) rovprix-x, la verga, si scopre congiunto al lat. e ital. pertica. 

(113) κασαθάσο, voce turca, ciltà. 

(114) νούρι, P aspetto, item. 

(118) máje (z), sommità, punta, non sembra doversi scostare dalla radice 
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skt. mah, cui si riducono il gr. μέγ-ατς; μᾶκ-α-ς ΞΞµμῆκ-ο-ς, V alb. μά”, € μάι]ε 
v. do ingrosso etc. 

(116) χῇέε, ossia λέε, facile per leggero, o liscio, cf. λεῖος. 

(117) περᾶὲ, voce turca. 

(118) τρασςθγόι]ο ha qui il suo vero significato corrispondente al lat. ‘tran- 
sigo, dego, a cui.secondo me deve accostarsi |) alb. τρασεογὀι]θ, alla gh..anche 
τρασςιγόε]ο; l alb. sic. τραζςογὀν]ο prende per lo più il senso di trarre Pesi- 
stenza felice, ossia godere ampiamente . Nella soppressione della n di trans 
vi si assomiglia il siculo trasiri per transire, oltrel'ital. trasporto, 
con altri vocaboli di somigliante composizione. ^ 

(119) è χ)έδουρε = σγ]έδουρε, ο meglio σγλέδουρι alb. sic. da σγλέϑο = ἐκ-λέγω. 

(120) ἀάσει, il montone, (e il capro?). Lo Stier pensa ad ὁ diaka-skti; o 
alla rad. tak, τέκ-ω, τοκ-εὺ-ς, skt. taksh (Curt. Etym. p. 187). Ma se pa- 
ragonisi ἀάσς, plur. dics, ad αἴξ = αἴγς, potrebbero le due voci- accostarsi o 
per metatesi della  cangiata in ὃ, (alb. d, o per la d = dj, sviluppatasi dalla 
j originale del skt. aja onde, come pare, * Z2j« * = ἄγ]α che poi cen me- 
tatesi della j = : divenne αἴγα, αἴξ. Nell alb. ἀά-σς sarebbe caduta l œ inizia- 
le, come nel feminile. dijz, 0 δί-α, la capra, — lacon. diga (v. 8. 80), e la sibi- 
lante finale converrebbe. eon la £ gr., o la ς del nomin. come in χούας, ed. in 
altri vocaboli; quindi dá-e; — («) dj«-;. Infine la dentale iniziale può esservi 
prefissa in sostituizione del (8) digamma, cf. βαῖκα cretese — αἴγα, onde das = 
"βαίκς, Páxs; cola ὁ per 8, *é&x; (v. SS. 80,81. 118-19). Forse ad una forma 
eguale all' alb. d&cs si riferiscono i nomi proprii ellenici. Δάσκ-ων, Δάσχυλος, 
ed il comune δάσκι-λ-λος, sorta di pesce. i 

(121) φαικούα, che manca al diz: di Hahn. è il falco lat.. detto anche del- 
l'aquila; falco imperialis; chrysaetus etc. (Stier), φάλκων di Esichio, donde 
regolarmente φαλκ-όι,--ούα,--οὐξ secondo Bianchi, ὁ φαλ]κόε, φα]κόι, infine φαικόε 
percil totale ammollimento della: liquida 3 in vocale ες come in qualche altro 
esempio. Sembra con simile vicenda formato il v. φαικόιῇο, to pulisco (fregando) 
notato. da: Hahn, affine a φθρχόι]ε, = *e«pxóge (g—2). 

(122) βιττόρε]α, destino felice, fortuna propizia. Vien così chiamato an= 
cora un piccolo serpe che suole trovarsi nelle case, ed è con religiosa supersti- 
zione riguardato come il genio tutelare della casa. È da consultare su. ciò 
P Habn Diz., e I. p. 262. In quanto alla etimologia: della parola.il medesimo a 
p. 204, ivi; pensa di riferirla a fire, ο pitre plur. di β]έτο, anno (Ἐέτος), 
quasi. participio di un. v. “βιττόι]ο(Ξ- β]ετορόι]ε, io invecchio , βιττὀρ-θ,-ε]α; 
questo nome infatti ὁ dato pure in alcuni luoghi ad una donna che ha fatto 
molti figliuoli (Hh)..— Mi sembra notevole nondimeno: la consonanza colla 
voce latina victoria, e l'analogia del primo significato. : 

(123) μοῦρ-ι, il muro , lat. murus , ha una egual relazione al lat. mun-io , 
e all'alb. povv-sue, μούν: simile analogia hanno il gr. n. τεῖχ-ος, e il v. alb. 
ev-dix-e, io ajuto, difendo, = ev-riyxe . 

(124) νούρο, voce turca: V. sopra. 
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(125) σεικῇέρα, zucchero, con forma turca: altrimente ζάχαρε, = ζάχαρι 
gr. mod., Σάκχαρ ant. — La frase ricorda bene l'omerica , τοῦ καὶ ἀπὸ γλώττης 
μέλιτος γλυκίων ῥέεν addi . Altrove (Hh. II. 149) γόα ἐγκδιάρο (non j«dcjj&p, 
come io credo per errore fu scritto) το ῥ]έ9 pjadjt,; ἐδὲ σεεκ]έρο. 

(126) μεγγ]έσ-6, il mattino, è voce che ha relazione col v. μογγόι]ε, io 
son mattiniero ete.;e nella uscita ες v'è da riconoscere quella di molti nomi 
in ere, e72, Οἱ εσσα. ^ 

(127) è βελ]ετι, che manca al Diz. si collega evident. al v. βέλ]εμθ, {ο ho 
in disgusto, sono stufo di, e questo è bene riferito da Hahn a ! Ata ο fiele, 


.perf. βόλα (βάλλω), io rigetto; ἆο di stómaeo. 


(128) οὐρετῖν, sembra da un adiett. οὐρετί-ον, che non si ha nel Diz. e sa- 
rebbe modificazione di oUzere, famelico, οὐρίτουρε, affamato. 

(129) ἔνν-α, il vaso, mostra avere affinità col gr. ἔντ-ος, plur. ἔντ-εα, che 
ha pure la medesima significazione . 

(130) mixj:ve, è dal passivo del v..mjixe, o cuoco, che può dirsi ancora del 
maturare dei frutti, altrimenti ζεούγγεμθ,, col partic. ζςού/γουρθ, maturo, mor- 
bido. Le quali voci eredo legate al sost. ζεούγγ-α (Hh. Diz:), recipiente di lardo 
(speckbeutel), cf. ἀσεούγγ]-ι Rh. , per similitudine della morbidezza. Ma 
a questo proposito è degna di nota la voce ῥέκε, maturo, adiett. e verbo, im- 
person. ῥέχετα, propriamente prende colore, riferendosi al gr. ῥεξ-ω-- βάπτω, 
onde ῥεγ-εὺς, tintore ecc. 

(131) σεπίε, secondo Hh. v. ‘anomalo, £o conduco, porto, spingo, è af- 
fine probabilmente αἱ gr. ex&o, quantunque siavi l'alb. bis, di cui potrebbe 
credersi composto con cs. 

(132) λ]αράτοκ6, 0 Map&cxzgh., la pica, gazza; si accosta al gr. λάρος, 
gabbiano , potendo xe; o pesi essere desinenza, ma forse dee meglio pensarsi 
a λάρυγξ per la proprietà loquace di questo uccello; Lo Stier n. 84, non ne ac- 
cenna veruna radice; mentre per l' antecedente sinonimo γρίφαςα ricorda molti 
nomi di volatili specialm. γραύκαλος, xpavjós, xpé£, che etimologicamente ac- 
cennano al gridare. Prescindendo dalla significazione il nome di uccelli più vi- 
cino all’alb. γρίρσ-α, sarebbe il gr. γρύψ (= alb. γριφσς), ma bisognerebbe am- 
mettere. un passaggio di senso. In quanto: a \jxp&rexe non mi pare che si possa 
pensare al colore λ]αρόσς, onde λ]αρίσκο ghi; variegato, particolarmente detto 
dei volatili, o del pollame. 

(133) φολέκ]ουρ6, è particip: del v. pelixje, io contamino (onde anche φου- 
Aixje , io ingiurio); applicato particolarmente alla rogna; o lebbra; quantun- 
que. si prenda pure in senso morale. Parmi chiara la sua analogia col gr. ρήληξ 
da cui φηληκίζω, io inganno, derido, che credo affine a πήλαξ, fangoso, ri- 
buttante etc., πηλακίζω, rad. πηλός. 

(134) περάέρεσι, è voce notevole per la sua forma participiale attiva (cf. $$. 
458. 229), quasi fosse da un verbo: π-ρ-ἀέρεμα, io vado di porta in porta, 
da dipx. 

(135) ec», che manca al Dizionario; sebbene Hh. traduca per timo, sembra 
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affine ad ὀρίγανον, gr. mod. ῥιγάνι, ed alb. gr. ρίγα» (v. Zeitschrift. A. K. 1863, 
Band XII, Heft 3. pag. 207. segg. articolo di Kind su d' un opuscolo di Teod. 
(von) Heldreich direttore del giardino botanico di Atene sui nomi delle piante 
in greco e in pelasgico, ossia albanese, Atene 1862): il timo è detto Supd- 
pe(ivi). 

(136) οὐγάρο questa voce notevole, significante arare o il rompere la 
terra, che dicesi ancora cede, e τριβολίσο (Hh. Diz. sotto οὐγάρθ), onde žge 
οὐγάρο vale campo arato, sembra congiunta ad ἀγρός, e più da presso al la- 
tino ager: e taluno potrebbe pensare ad ἔργον, da cui nel gr. mod. ὀργόνω 
detto particolarmente dell’ arare. Ma οὐγὰρ tsk. ben distinto dall’alb. sic. ἀργό- 
pa, il campo lavorato a sementa, è vocabolo ancora slavo-serbo . 

(137) πλ]έχ-α, è tradotto per letamajo, nel Diz. πλέχ-α tsk., il concime, 
col v. πλεχόι]ε: πλ]ένχε-]α gh., V. πλ]εχεν᾿ὀιῇε. Nell'ital-alb. havvitm)jixe, o 
πλέχο per polvere di strada, o spazzatura, talchè si accosta a πλ]ούχουρ, 
πλούχουρ, pulvis, eris, con i quali può avere ‘comunanza di origine. Ma ri- 
cordando le vicende fra S'e y: πλήχω = πλήϑω, ὄρνιχες = ἄρνιϑες ecc. (v. Gram. 
p- 117. n. 119.), Palb. z3£ye, ο πολέχθ, per la forma e per il significato si acco- 
sta meglio a πέλεϑο-ς = "πέλεχο-ς, concime, letame . 

(138) pipe, tradotto per vuoto, vale propriamente andato a male, svanito, 
cf. Gram. $. 133. 

(139) µουτάφο (-)), la gualdrappa, mi richiama per la etimologia il greco 
dugw», copertura, vestimento, colla prepos. µετα, onde µεταμφιάξω ecc, Si 
è veduto che µε-τα non è estraneo all’ albanese, e μουτάφι può stare invece di 
μθτάφι (con ov = e, od x), quasi "μετάμφιο». 

(140) πρᾶλ-α, 0 πθράλα, e πθρράλ-α, Col v. πὀρράλεμε, io mi trattengo a 
parlare con qualcuno, poiché πορράλα significa più comunem. favola, rac- 
conto, è da riferirsi a πκραβολὴ, ital. parabola, onde poi parola. 

(141) Ajón-«, ovvero λόπ-α (alb. sic.), la vacca (v. Stier n. 47.) si rife- 
risce al λάπος = δοῦλος, $55, di Esichio, e al labor lat., Loba lit., lavoro di 
un giorno. Forse vi potrebbe essere anche relazione fra λόπ-α alb. e λώπ-η gr. 
covertura in generale, abito di lana, e fodera di pelle propriamente di mon- 
tone: si ricordino λυκῆ, λεοντῆ, κυνέη, e specialmente l' ultima voce che dal si- 
gnificato di pelle di cane, venne a indicare qualunque berretto. Vero è per al- 
tro che queste voci hanno forma di aggettivi. — Lo Stier ricorda pure che 
in alcuni dialetti germanici Lobe dicesi la vacca. Λόπαξα poi è la bacca rossa 
di uno spino detto χριμδαδίϑ8ο cf. λόφος, λόπ-ος, -is. 

(142) astita, 0 στίζα, lancia si accosta bene a στιζω. --- La voce che segue po- 
co appresso, γούρνα, 0 γούρρα, ghega, viene da Hh. riferita al nome gura valac- 
co, bocca, e potrebbe forse aver che fare con κροννός, sebbene siavi P alb. κρόνε, 
χρὀι; ovvero con γοῦρ6, sasso, rupe, onde sogliono derivare le sorgenti d'acqua. 
Ma γοῦρνα è ancora voce usata nel gr. mod.; v. Passow Carmina popul. etc. 
pag. 323: βγαίνω κ᾿ἐγὼ xi ὁ μαῦρος μου μὲ τὰ λαγωνικὰ µου-- βρίσκω μιὰ κόρη πῶ-- 
πλυνε sè μαρμαρένια γοῦρνα; e credo preferibile la opinione del Passow, il quale 
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la riporta al lat. urna, citando il glossario greco-barbaro. Γούρνα vale pro- 
priamente conca, vasca. 

(143) o&jx 0 φέ]α, buco del naso principalm. (Tyrana, φε]εζα), deve ben 
distinguersi da φέ]α gh. = fides, cf. ital. fé, fr. fois, spagnuolo feia. R. di 
pia? fs. χηλ-ὴ, 0 χηρα-μός (p = x), onde la primitiva sua forma sarebbe 
*pilja, 0 "χέλ]α. : 

(144) σεκούμο, cf. ital. schiuma, lat. spuma. 

(148) πόπελ]-ι, sembra aver relazione con πομφόλυ-ξ, che valeva pure ὄγκος. 
Per la soppressione della μ, cf. δουδονλίμθ, e δουμδουλίμα . 

(146) pure, il collo: quasi pianta del capo? (V. Gr. $. 133). 

(147)-È notevole la voce ivdcíz per dire la perla, dal luogo d’ origine, co- 
me parmi evidente. La forma della parola sembra turca, ( Blau). 

(148) ἄρν-α, toppa, rappezzamento , rad. ἀρ, verbo ἀρνόι]θ. 

(149) pi» per aije ο μίλ]ε = mille è degno di nota. 

(150) Spina, ο βορίμ-α, e ὂρίμα, 0 Ὀθρίμα foro, si accostano a βόρα o 
Ripa, rad. Bop (βορ-άω), e a bpije, Ὀερέι]ε: cf. anche bovpi-ov, 8. 248. 

(151) μαγ]άρ-ι, = Ἰαμάρ-ι, secondo Hh. è voce Dibrana. 

(182) πέν-τα, -da, = penna, pinna, colla dentale simpatica della y: si 
estende anche a significare una pala di ruota da mulino o simili (Hh.), e 
più (di che non vedo l'analogia) un pajo di buoi da lavoro, e il lavoro gior- 
naliero fatto dai medesimi. Sotto quest’ ultimo significato avrà probabilm. re- 
lazione con πένης, € πένομαι, lavoro, etc. 

(183) χαρμοσεούρο, cavallo alato, è vocabolo da riportarsi forse per la 
4.3 parte al χάμι, cavallo di parata, notato da Stier come voce di origine. 
turca: io non vedo altre analogie, se non fosse con ἅρμα, e σύρω, 0 colle voci 
alb. χάρ, € σεούρι. 

(154) xó», dal v. κὀι]ο, = κὀν]θ, io nutro, mantengo, può ravvicinarsi o 
a κον-έω, Che significò servire, od a κοµ-έω, curare (vp). 

(455) λ]ού/-κ, il cuechiajo: cf. λ]ούχθ, -γου, il bacino di una fonte, e 
doccia, con il gr. λέκος. » 
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ALCUNI SAGGI I DELA ALBANESE DI GRECIA 


TOLTI DAL LIBRO DI C. E. REINHOLD - 


y NA ad cognoscendas dialectos Graeciae pelasgicas (a). 


KAAAYPTAS (ΠΟΡΟΥ) 


1 


Τρενἀαφύλλε, φλέττε-γ]έρο! ͵ 
Ἔα τε te πούϑε vjé yépel 


| ᾿Ατ[ὲ τοὸ jée κουμδίσουρθ, © 
Zi σεέιτ᾽ 8 ζογραφίσουρθ. ` 


Μορὲ] ῥούσσου néosre το το QAáme ^ | 
Mic vopice σὲ dò te yyáce. ο no 


2 ire 
i gina Ib o stinisast’ Ὁ 
Μορὲ, Poite Panjernobuje! o per 
Ἔα, peppe vjé δουδούχ]ε . MIR 
Xaide! (1) βήρε τὶ de Βέρα. μὲν ΜΝ 
Πρὰ ἔα το re πούϑε “a X961 diri ἃ » 
Μὺς i à Soja τὶ car ἦμε, Se n 
"E pe ζῆ, pe Sóre νόμο. US 
Οὔ dò Bivje πρὲ te pe nosdvjiog: Ἢ ol 
Il? Qexróv (λεφτόν) πρὲ re pe μούνάν]ισς È 
Οὔ jáue βάσεεδε mapdése o7 508 9 
Ti τὸ λίγα née, napeve (3}1 ^ 
. Xdide, ϑούα]-ε σάτ fue, ib siv bë 
Evdè osteria te βίσς Ὑκὰ ρήμα, =" ia 
"E ci βγ]έζερε (3) νὰ τὲ φλῆμε,' 
Γῇ3 τὸ λίγο τὸ μός δῆμε, » 


(a) Il titolo intero è: Noctes Pelasgicae, vel Symbolae ad etc. Collatae cura Dr. 
Caroli Henrici Theodori Reinhold Hannovero-Goettingeusis ; classis regiae medici pri- 
marii, — «δῖοι Πελασγοὶ » “Op. Ὄδυς. T. 177. — Athenis. Typis Sophoclis Garbola 
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TRADUZIONE 


DELL' ISOLA DI PORO. 


1. 


O rosa, di larghe foglie! 
Vieni ch'io ti baci una volta! 


Là dove tu sei appoggiata , 
Sei come una santa pitturata ! 


Olà scendi abbasso ch'io ti parli, 
Non credere ch'io ti tocchi . 


2. 


U. O fanciulla dal rubicondo viso ! 
Vieni, prendi un bottone di fiore. 
Su via! mettilo tu nel vino (?), 
Poi vieni, ch'io ti dia una volta un bacio ! 
Non lo dire tu a tua madre, 
Perchè non prenda e mi dica imprecazioni . 
Jo verrò perchè tu mi baci : 
Ma combatti pria per vincermi. 
lo son fanciulla vergine : 
Tu hai malvagge idee, o sciagurato ! 
U. Su via, dillo a tua madre 
Di venire ogni sera in casa, 
E come fratelli riposare’ 
Nulla facendo di male ; 


Ξ 


1855. — V. Gramm. p. 23, 25. — Essendo facili a conoscere le parole prese dal greco 
parlato , credo superfluo fermarmi ad annotarle, quando non ve ne sia particolare mo- 
tivo. 


"E, vd ἀάφσειε, το và Bive 
Κρόρατε vde κρέρα τόνε (τό-να). 
Ti dò ν]όχσς ἀχέρρα μούα, 
Οὔ δὰ dò re κέεµε ci γρούα, 
Ἔ ὢ bi! ἐδὲ φεμίλ[ο (4); 

| Tsè dò jéere naropipe (5), 
Μάσςκουλε, Φέμερα, τρὲ, κάττρο" 
Mds μ᾽ οὐ ᾽μλάκο (6) τὶ, ἀιγγράτοὶ 


3. 


ΚΠ, διλ]ὼ, ἀπομονὶ m, 
. Te τε bivje ἐδὲ osreni, 
Te τ᾽ à bivje μὲ ἀβλοπύρτε, 
Te πλεσσέσενε ἐχλρότε, 
Te τ᾽ à ὑήν]ο μὲ χ]εραμίϑε, 
Te ῥῖσς τὶ oì Νεραίϑε ἱ 
h. 
"AppaZe (8) τὸ ὑλέρσειμε (Rh. blirscime) 
Ῥούζαζε tè χ]έσειμο, 
Σΐζιτο i κέε ré des. P 
Βούκουρε bobwxeve τοὲ γ]έσς 
Γρούαξε € µέντειμε 
© Kà τούτι jè è yjéosipe! 


5. 


Κούσς τ᾽ εξ ὑήρι σῖϑινε, 
Τεὲ µε ζούρε σίσσινε {σίσονο ) } 


6. 


Εγγροῦ (εγγρέου) pe, tide (9)! σὲ σεούμε Qjére * 
Dò τε πούϑε, σὲ dò τε Bere. 


T 


Σςούμε re ῥόιμε 
Κούππεζε τὲ ρουκουλόιµε (10) 
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ATI) 


E, se tu voglia, che ci mettano 
Le ghirlande sui nostri capi (che ci maritino ) . 
Tu conosceraimi allora, : 
Ed io, certo, ti terrò qual consorte, 

E a noi verranno figliuoli : 

Qual felicità sarà quando avremo x 
Tre o quattro fra maschi e femine: 

Non mi t' invecchiare, tu , poveretta! 


3. 


Abbi pazienza, o fanciulla, 

Che io ti faccia anco la casa, 

Ch' io te la faccia col portone di chiostra , 
E che crepino i malevoli (i nemici). 

Ch’ io te la faccia ben coperta con tegoli, 
Perchè tu ci stia come ninfa Nereide ! 


4. 


Il capo (?) biondo, 

Le labbra aggraziate , 
Gli occhi tu hai neri. 
Bel pane tu impasti : 


‘ Donnina prudente, 


Presso tutti sei graziosa ! 


δ. 


Chi ti ha fatto l’ occhiolino, 
Che mi hai preso per il petto ? 


6. 


Sorgi, fanciullino, che molto hai dormito: 
Ti vo'baciare, perché debbo andarmene. 


1. 


Deh! Che possiamo viver molto 
E, vuotar nappi! 


“Axl è PM diy Bjé yj f pue dy. 
Μός pe ἴσοτὸ ᾽μδόρδα δαν πλάκου: 
Βάρκεξε πλεχούρεδάδε, ο ο 
Μός ue κέε y abág τὸ 'ubdpe; "^ i 
Μός pe ciere ocsuve T ἴμε gruh Ηχος 4M 
Evdé ν]ὴ σεκάλε o ἐ fepe, ^ 000 
Te ue Bivje vde. σςτεπῖ, ni cune: Dil 
Πρὲ re népe ogoxepiz o nno 

9 
| Βρὲ τὶ τὸ ῥούσσε κὰ pou 
Me τε δὰ yj j due ἀ]άλι; — ss 
Iò, yji, bibe, νήκο 93, ε΄" 
Πὸ, σὲ boóxxe vine i RNE Miotpon 
: Kajoipiosre , ἀ]άϑε τρὶ ἀίττο χα, Mo 
Zì κούρε μήμμε νήκε ud, πο τν το 
Meet σεῖ, ἕ ὂρέσεθρο μούαρ᾽ ἀνδέι 3 
Βόρε, È épe σὶ xà vger; — ο 
Ji, babe, Fare, ἐδὲ πὰ bape, ` 
i Zidjéro νήκε βέε vd’ ἀμδάρε 3); 
Ilò πὰ agi ἐδὲ πὰ bópe, - T 
Zi dò béime wovywovAópe (43); — ` 
IIóvde (14) di οὔ, babe ujépe, 
Zi dò bévere κόσμ᾽ i ἔρρε; 
Mo; τὸ wauh S rough y MOG τὸ ᾿'γγρήνε, 
Nine τειόν ‘sde dée τόνο. — 
Mexáre ,. μοκάτο, νά, ἀτὸ τὸ yjáßa ( HE 
Té! mep τ᾽ i bévje βετχέεν βράβα. 


10. 


Σςκόδρε, Σςκόδρε, βρὲ Σοκοδριάνο} | 
Μος zi Bépe μὲ φελάςάνε ue 

Πὸ τ᾽ e ᾿γγρῖσς nevvarev, — 

T’ € στραγγουλίσισς (16) πράποτο! 
᾿Αχέρρα dò το δεσσόιν]θη" 

Σὶ ri rpippe (47) οὔ vime τειόιν]ε. > 





79) 
8. 


Ah! me sventurata, viene una barca : 

È forse là dentro il mio vecchio (marito) ? 
O barchetta dalle bianche vele, 

Mi rechi tu forse nuove propizie ? 

Mi porti forse il mio compagno ? 

Non lo ficchi tu in una scala , 

Che venga in casa, 

Per tenermi compagnia ? 


9; 


Olà ! tu che scendi dal monte! 

Ti ha forse detto qualcosa il mio figliuolo ? 
--- Nò, nulla, babbo, non ha detto, 

Solo, che non ha pane. 

Latte e cacio mangia da tre giorni, 

Come se non abbia.la mamma. - 
— O tu! la pioggia e la gragnuola ha preso da quella parte? 
Neve, e vento come da noi ? 

— No, babbo, tutto è secco , senza erba, 
Quest' anno non si mette nulla nel cassone. 
— Ma senza pioggia, e senza neve, 

Come faremo le pizze colle zucche ? 

— Forse che io so, povero babbo, 

Come farà il mondo meschino (oscuro) ? 
Non pasture, non viveri, 

Non si trova nella nostra terra. 

Peccato, peccato, per quegli animali , 


Per cui farmi ho distrutto me stesso ! 


107 


Scodra, Scodra, o tu Scodriano 1 
Non ber il.vino col bicchiere, 
Ma alza il boccale, 

E scolalo rovesciato ! 

Allora io crederò, 

Che non trovo palicari come te. 


ος... 
Té dovdéuji vixe i Eee; | που mos i 
Ἐδὲ fóre (18) ar% Psd adprel]od sl oe S 
Φαρεμίρι ἴσετε ἄφερ. oiov oso) » 4 oibbl 
AR i; 
duod: j 
,u1bsi 5j i'of1&q ‘i obnsuQ I 
. Κούρε τε λέου το μήμμα, an ojo si 61ο) - 
δὶ ri Te bésjè νὰ ρήμα! ib. ise: óda 
Πεσὲ jée μὲ κλ]ούμισετε (49) γ]έσεουρε jo. 
Ῥέτουλθ-περβέσεουρε. nici: ib sbequnsl ist 
Δαμπάδε jée ἑ yjicovpen(20) 7 sione snl 
Σεέντ᾽ εἰ ζογραφίσουρα.- siiv sl ind iog 3 
Πρὰ κέε μέστιν.(μέσιν)οὐνάδε yi omunvo 
Tj icit, τ; ἆ Νότο, Biete obasip tE 
Πρὰ κούρ᾽, ἔτσεν μοι Antiíae 81 5 sup 3 
"E nero ἀτὺ κουµθίσε. owy oios 14} 
μον da, ο λα, imi odo sisses 
Aè ca το fi PATO dis cib iim 940 
Te pe jare ifs Ef; qno sb dns? sso 


Ἠμύλε dep. rp, πὸ κ AOE x, ποσα 


Bal € boóre (22). E fsi silo 
` Δὲ d περίντε, £ da ud ) 


Te τε bévje τὸ PE 


Sinos? Ὦ oi 949 


Τούτι ‘priore - τὲ πλέ ger ) s 


Te cé xjise UL [D πὲρ 
Μάλαμε (23). τοῦτι E ὃ Ἀρεμές url orod 
Γῤέγ[ου. djfel xij j jéet oia ν ΒΠΘΡ a 
Nye Mi où mepivee. τὸ dapit. nom ol 

Σὲ μι aut, č ue σς jiye Qu, li οὐ) 
Di τ᾽ i 'djéce σὰ κάμε T ioi 
Ti vd dò uobaye (25) "acne, | ra 96 αἵ 
Baje (26) béccéve xà φόῤεέ (ΘΠ) ο οπή 
Kárrep, mécce; Ὑ]άσςτε potrei omisul 
Jb πὲρ νέοτόρ, déry f adyceYoo 194 ποὺ 

X áide, ἔτσο, Éevirioey s] e 
Χάιμ, πουνὼ ἀνατολῖσει oo ni s 

"E xà πούνα BAe QAopivje, 5| li Bosi 
Πρὰ re σεὀχισς, σὶ το Biyjeisiboy ioy : 
Ἠλίδε Φλορίν]ε, baide γρόσεε. (88)... 
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A81)9 
Scodra , Scodra, hai palicari , 
Cui non coglie l'arehibuso , 
E se la palla li prende, 
Iddio è a /oro vicino. 


11. 


. Quando ti partori tua madre, 


Come te che ne faccia ogni sera ! 

Perchè sei di latte impastata, 

Colle sopracciglia erte: 

Sei lampada di metallo fuso , 

Una santa pitturata . 

E poi hai la vita come un anello, 

Ognuno te lo dice, o fanciulla. 

E quando cammini sei pieghevole , 

E qua e là ti appoggi. 

Ah! il nero tuo occhietto , 

Lascia che mi parli (che voglia parlarmi), 

Che mi dia un' occhiata 

Dolce tanto da farmi piagnere. 
Fanciulla dolce (mansueta) che tu sei, 

Lascia i parenti, vieni con noi! 

Che io ti faccia i vestiti 

Tutti tessuti d’argento. 

Che io ti fonda un cinto per la vita 

D'oro tutto, e non di cremisi (velluto Ὁ) 


. Senti, giovinetto, senti o vita (mondo ?)! 


Io non lascio i miei poveri genitori, 
Che mi hanno generata, e allevata : 
Io li seguirò finchè ne avrò forza. 
Tu, se mi vuoi per moglie, 
Mantieni costante la fede, 
Quattro, cinque, sei anni, 
Non per domani, doman l'altro, o stasera ! 
Su, va' all'estero , 
Va'lavora in oriente ! 
E con il lavoro raccogli denaro, 
E poi vedrai che io vengo. i 
Raccogli denaro 


82) 


Βούκουρ,, δούκουρ τὸ, pes poggi ον c 

Πλότε τε ueeos. QAopivj, ἁρμάρε.. (29), io 
Οὔ]α, κοῦρρε re μός γὰ μμάρρο «ιν κ! οὐ” 
"E yde porte τοὸ τε. dose . 
Πρίρου di: "m Ἡ]όσσου a, sstoiba 
Te pe Πα σὶ λούλε κούκ]ε, "Has 
Te µε ῥούασς. αὶ boubosxje . n na 


LE 
$ 


Π 181 19ff è 


πιο, 


sua IM 


Nde genti TÈ di Μὲ Rees. (βέτο) 3ag!Ha V 
Kmx £ vie, τὸ μός jas! į pas noit 
M? τὸ pipe Te πορζίχεμι[ "e BR } 


"TAPEAZ. ('TAPAX) 
12. 


Λούλε ]έε, λούλε, τ᾽, ἆ SÓYe i — teil 
Λούλε jée πέρ τόνε-ζόγθ η soa την sini 


13. 


Λούλε, mój, λούλεϊ — s |) 91014 
Iovde οὔ ἆ Joue οὔ. ]αύβε-..; asih ο} sdo 
T à ϑόμ᾽ dodje χοπίλεσε... ABL, 

Βούξε-τρανταφύλλεσε . ΠΤ fel futi 


14. 


Móp , € ᾿γγρήνα € ἀέτιτεϊ ish o ; 
Κοῦ ἠέσεε κάκ]ε Motte; uua | RAV 
"E νάνι rę pe épde, 

Me ᾽μθλόβε γ]ῖν Morte, . 


15. 


Β)έν vji βάρχο κὰ Aewiva, O 
Σίελ τρίµµα, σὶ σελίνα * i ; 
Bjé ci Bapne, κὰ Παλούκ]α 
Σελ τρίμμα ci δουβούκ]α 


ΠΗ 


16, 


Κρίσσι κ]εραμίδεα ii bit sH 
Σὲ νὰ β]έν Μαρίεα HM 9n TRE 


οἱ 88 jo 
Per mantenermi bene! 
Per averne pieni gli armadi, 
Ché la fame giammai non ci prenda. 
E nel tempo che ti dissi 
Torna indietro, vieni, accostati , 
E mi troverai come fiore purpureo, 
Mi guarderai come bocciolo di fiore. 
Nell'estero paese dove andrai 
Non essere tutto canti, e riso ! 
A rivederci (riunirci) felici ! 


D'IDRA ©“ 
12. 


Fiore*sei , fiore ti dicono; 
Fiore sei per Iddio! 


13. 


Fiore, o tu, fiore! — 
Che io dico forse a voi ? 
Lo dico a quella fanciulla, 
Dal labbro di rosa. 


14. 


O tu! pasto del mare! 

Dove eri per tanto tempo ? 

Ed ora che sei venuto, 

Mi hai pieno di lagrime il petto. 


15. 


Arriva una barca da Lepsina , 

E porta giovinotti (simili) come la luna . 

Viene una barca da Paluchia Ἔ 

. E porta giovinotti (simili) come bottoni di fiori. 


16. 


Ha risonato la tegola 
Perchè viene Maria. 


SCHERZO (Bari Rh.) M 


qus] ipri wy 
Tob, rov, TM À i 


Me deube korai ιν φυμ νου ili. 
5 e x£e ή φάρε! igi non! uic, «Ὁ 
ὃ ᾿γγροῦ. εμέ}, se ere Báxe Veli 
cb καγγ]έλλετο ] toxnsh o οί Ἡ 
Tot ΟΝ. ain ds ajjéac  napféxete' seen sd 
Marsea ostiviidipere!siv o) opnina Bleu sJ 
"E γ)έλλι κ]έπε κεπούτσετε 5005 olleg li 3 
. Κατὰ vdeo πράκϑ (30) τε.:ἀέρεσε e vi) 
` Múß i bie Φλοῤέρφσοσιυεἲ li saone óqof {| 
| Σκόν]νε ἀτὰ τρίμματε;. isup onsa:si 
Dpédeve pouor£xjeseitsc plo i andato» A 
Σκόν]νε ἀτό κοπίλιατα,...... flop onsen] 
Βούζο-τρανἀαφύλλετο. soy ib οπή δα! Ist 


ΑΛΙΟΤΣΗΣ (ΠΕΤΣΩ͂Ν) 
iore osi 


Ti λάρτο 'udé mag&Sovpe (94) otte πι ul 
Νεζεζὼ bito ‘A-I do (ódxesaWt 

"E οὔ πόσετε dévver(32) d£e dde ο) bd 

Dovapre σταβρόσουρε 433) τοπ] dag allo) 

Ἐδὲ re παρακαλέσουρο" «προ T 

Σετρέιτα-ἴμε”, Νεζεζὼ Μο (sim mim Ὁ 

Zire τέν]ε (34) τὸ Κέστδ, ντο ioni ! 
Νεζεζὸ Misna ldo (fods) 

Me βράνο μούα-τε μιέργε χ;..»,. onasd ilé 
Neteco lien) Ido LódxosoMWi) 

"E pe dose, {τα άσσο | iesib-sm' s d 

Πὸρ re fdéaue ταὶ; τα. dins omsizodt sdo 

Evdè "iù, 906a. ἀν jn. enu ato nu πὶ 

Σετρέϊτα, fpi | Net eto soli) ! etm. ssim Ὁ 


49. - È 


Λούλε, μορὲ, uofgéuebi: ! ni do ερποἩ 
Déxe nà dép è βὐγέλεὶ niron sieb. ioed 
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SCHERZO ` 
17, 


Tu, tu, tui! 

Mi duole quie ! 

Oe, tu non hai null’affatto | 
Alzati, e cominciamo a ballare ! 
Ridde e danze! 

La tartaruga impasta il pane (o le schiacciate?) , 
La gatta spinge (o gita) i tizzi, - 
E il gallo cuce le scarpe. 

Giù presso al limitare dell’ uscio 
Il topo suona il flauto. 
Passano quei giovinotti, 
E torcono i mustacchi : 
Passano quelle ragazze, 
Dal labbro di rosa. 


DI SPEZIA 
18. 


Tu in alto alla finestra, 
(Nezezhò!) oh! Annetta! 
Ed io abbasso in terra , 
Colle mani incrociate , 
E supplicanti. 
O amica mia! (Nezezho!). ohl- Annetta £ 
I tuoi occhi neri, 
(Nezezhó!) oh! Annetta! 
Mi hanno ucciso me misero: 
(Nezezhò !) oh! Annetta! 
E a me dissi, e a te dissi, 
Che moriamo tutti e due 
In un ora, nello stesso momento. 
O amica mia! (Nezezhò !) oh! Annetta! 


19. 


Fiore, oh tu! fraterno! 
Esci dalla porta piccola! 


E 
a» 


x 


: Xii χήννεζα vde peaj snui si Ὁ sisya 
Σοκ]εζὼ | onssqmos sim 10 
Zi dò σεῶμε νὲ το fé jos 10 ο) 
'E ζέζε-σιβδεζὼ Y (96): ο ui O 
wW 


᾿Μορὲ, biaje να ἀργαλῖ (30) 5 ug. id. 
Nine océxe y 'σὲ roguovjeraòpirizo ibaw nov 


22, | 
Βραποϊόβα γΠβρωκνόβάν ΟΡΙΑ dtoe ΙΝ 
.'Arb βάσεαδετο σφϊόβαι nil ocio ο συ 


Tjen (87), σὰ κονὸν, "oque , olleg IL 
Te Φούκουρατε cyjóv. οἰο4 sl silgové 


94. 


Κλάνι páre 694 ἀρ Ὑόύῤῥε: iom ολοι! 
Ὀ]άλνε T” fe νι οὔ Aliph VRM p m Δ.) 


DUE POESIE SATTRICHE 


DI SOGGETTO POLITICO (a) 
9: 


. 


Kepi γ]άσετο ὑπουργὸ io 19+ omsiddA 
` Nine βελ]έν]νο vjè λεπτὸ. nu οποίο: nof 
Νάνα. σερύμε; βουλευτὶ goi itlom ivono@ 
Nino Beajévjve so πὸ μὲ dh. αν πον 
ika ἐϑὲ jè, Μουάρουρίδε,,. orsidd ^ 
ἀνθὸ na movdeoupigyje, oír sd οἴουν s49 


(a) Sono ricavaté dal giornale greco τὸ Φῶς (la Luce) del 1860, mesi di Marzo o 
Giugno, numeri 42, 104, Atene. Vi è qualche correzione suggeritami da persone del, 
paese, ossia da Albanesi di Grecia. Esse ci rappresentano i] parlare. delle. persone. 
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20. 


Entrata è la luna fra le nubi, 
Oh! mia compagna! 

Come ci vedremo per andarcene, 
O tu occhietti-nera ! 


91. 


Oh tu! figlia , che stai al telaio , 
Non vedi che io passo per te? 


22. 


Mi sono affrettato, mi sono affrettato, 
Quelle ragazze ha passato . 


23. 


Il gallo, appena canta, 
Sveglia le belle. 


24. 


. Piangete monti, piangete sassi , 
Il mio; fanciullo io più non vedrò! 


DUE; POESIE SATIRICHE 


DI SOGGETTO. POLITICO 


25. 


Abbiamo sei ministri (di stato), 
Non valgono un picciolo. 

Sonovi molti deputati (alle Camere), 
Non valgono , fuorché uno, o due. 

Abbiamo anche un Mudsuridi, 
Che vuole bendarne (impiastrarne) gli occhi . 


più colte 6 civili fra gli Ellenalbani, onde son piene di vocaboli greci che però si chia- 
riscono facilmente dai lessici; e viha qualche voce turca sempre in uso colà. 





Mipe bá» ἐδὲ Καρίϑι, 
Td) ϑρέτ, βρὲ παρ] 
Ἐδὲ ὑπουργόι δήν μέρα, 

Τ᾽ € ἀεργόν]ε vde Σύρο. 


Τ᾽ ἤκν]ε ἐδὲ le XéfoU , 
Ψὲ οὐ ϑάα, È οὐ δῆ dgob . 
Kerb Sóge, ἐδὲ σ᾿ ϑόμ᾽ pù, 
Yè vde φυλακ]ὶ με βῆ. 


- 


26. 


Kjóp Kapide τοὸ βρούν φῶσνε, 
Νάνι μῆ ψεφτῖτ᾽; οὐ above. 
Σςκρούαιτε nèg Νυδριότε, 
Esupovaj ἐδὲ πέρ Πετσιότε. 
Κέμι δήμαρχό vj ᾿Ανάρανὸ, 
Té i παγουάιµὀ μισϑὸ . 
Πέτετο σὲ iogre δότε, 
Il? μισϑόνε € peppe πλότε. 
Kč vde Merce dtigpol A 
Ἐπιδὶ xà warpo et. 
Ἴσετε τρίμμ᾽ 808 i à Idte, 
Y? βέσς nale bapbupisre (38). 
Ka δὲ youvdeve τ᾽ epyjévde , 


"Avdái ἔτσεν μὲ di ὑήνᾶο (99). 


Di πουάρεζιτε μὲ dioste 
Kà τὸ yadsi Ναστρατίφτο (40). 

Kà yjè κρίε πλότο κουκ]έτα (41) 
Καραμάν, γονὲ μὲ π]έτα (42). 

Κάϑε κοσείφ τσὲ dò re ϑέετο 
᾿Λρσιζί πλότο dò re jéere. 

Ted xodp οὐ ᾿γγούλε vde Διμαρχῇΐ, 
Νούκε λᾶ ῥοφὲ, σκρουπῖ, 

᾿ΝΑστακὸ ἐδὲ σφυρίδα, 
Γήρϑελ]α δὲ συναγρίδα, 

᾿Αχοὺ δὲ πεταλίδε, ` : 
᾿Αχταπόδ' ἐδὲ ὀστρίδε (43). 

Nine λᾶ μηδὲ xarcinje y 
Fè τεοδάντε è ud µύκ]ε. 

Βάλ/τ᾽ € ὀλέε xà μοναστίρι, 
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Fa anche bene Karidi, j 
Che urla, ohi! Mudsuridi ! 
Anche il ministro fa bene 
A mandarlo in Siras: 
Che se ne vada, * : s ono 
Perché si è riseccato, e divenuto legno. 
Queste cose dico, e non diéo piu; 
Perché mi mette in prigione. 


26. 


Signor Karidi, che scrivi il Fos (la Luce), 
Ora mai le bugie.son finite. 

Hai scritto per gli Idriotti ; 
Scrivi ancora per gli: Speziotti . 

Abbiamo εἰπάασο απ Andrano ,. 
Cui paghiamo mercede. 

Si vanta di esser signore; - 
Ma la paga la prende. intiera- 

Ha in Spezia inflüenza ν᾿ 
Poichè ha quattr’ occhi. 

E palicaro (valoroso), ed arco ló dice, 
Perché porta coltelli di Barberia `° 

Ha pure il naso d'argento, © — 
Epperò cammina su due bande. 

Sa le novelle colla coda, 
Di quelle del chagi Nastratif. 

Ha una testa piena di ‘cuccette 3507 
Brache ampie, fianchi a pieghe. 

Ogni consiglio che esso dia 
Di temerità sarà pieno. 

Dacchè si è ficcato nella casa comunale, 
Non ha lasciato rombi (?), scorpioni,. 

Liguste, e muggini, 
Granchi , e dentici , 

Ricci, e patelle, 
Polpi, ed ostriche:. 

Non ha lasciato: neppure agnelli; 
Perché i pastori gli ha: amici . 

E' olio il compra dal monastero; “ 
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Βέρα, ῥούσς xà πατιτίρι. 
᾿Ανάάι νήκε τοιόν vjepi 

Πέρ τὲ βήρε ἐπιτροπῖ . 
'lvefóre te và € δουρόν]ε, 

Βέρα xejó σὰ τε σεκόν]ε. 
᾿Αρρέν]ενε κετὸ Kapide, 

Y? βέρδετ᾽ ἀρχοντόπουλο εὐπατρίϑε | 





ALCUNE POESIE TRADIZIONALI INEDITE 
ITALO-ALBANESI (a) 


1; 


COSTANTINO IL PICCOLO 


Κοσταντίνι è Boye? 
Τρί dirre δήνάεριὰ , 
Περενάούαρ tpi dirre 
Μὲ νούσεν τὸ pée, τὲ get, 
' £j! κάρτα € Τότιτε µάδε, 
"Aì re βέε]ο vd' ovosrepare (4). 
Κοσταντίνι ἀχιέρα 
Βάτε τὲ κάμαρ᾽ € τ᾽ ]άτιτε (ms. D étr 1) (2) 
"E μὲ τὸ (ms. ij πούϑουρ dipeve (ms. dópiev) 
Τὸ ἠάτιτε È σὲ ἥμες (£08 c jupes) 
"I λ]ίπι οὐράτενο (ms. οὐράτιεν). 
Πρά τειόι TÉ ἆκσςουβεν , 4 
Χόλκ]ι £ è δὰ οὐνάδεν (ms. -ιεγ). 


(a) Il testo delle seguenti canzoni è tolto da manoscritti originarii delle colonie di Ca-. 
- labria del cui dialetto portano le tracce . Poichè però il modo di profferire , e di scrivere 
fra gli Albano-Calabri non è per tutto uniforme, sicchè li varii esemplari non concor- 
dono fra loro , e d'altro lato le medesime canzoni appartenevano anche alle colonie 
di Sicilia, che nel proprio dialetto in parte le conservano, si è creduto dover seguire 
nel testo la forma piü corretta e piü generale dei vocaboli, ma fra parentesi vengono 
accennate le più notevoli forme particolari dell' albano-calabro segnate nei manoscritti, 
che vanno perciò indicate colla sigla ms., riferendosi alla voce che precede . — Un puuto 
interrogativo mostrerà le parole o i modi dubbii, o errati. — Per le voci o-i luoghi in- 
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Vino, uva dal tino (ove si pesta). 

Quindi non trova nessuno 
Per mettervi una commissione . 

Il Signore che ce lo conceda , 
Questa està finchè passi . 

Bastatio queste cose, o Karidi, 
Perché inverdisce (d' ira, o ingiallisce) il signorino nobile | 


TRADUZIONE 


COSTANTINO IL PICCOLO , 


Costantino il piccolo 

Era sposo di tre giorni. 

Tramontati tre giorni 

Insieme colla sposa nuova, nuova, 

Gli venne il foglio del signor grande (sovrano), 

Che egli andasse nell’ esercito . 
Costantitio allora 

Andò alla stanza del padré ; 

E baciando la mano - 

AI padre ed alla madre 

Loro chiese la benedizione . 

Quifidi trovò la sua diletta, 

Trasse e diede a lei l' anello: 


certi la traduzione seguirà quella onde erano accompagnati i manoscritti, laddove pët 
il resto non si è stimato sempre opportuno: riprodurla , tenendo di mita più da vicino 
il testo. Le voci poste fra parentesi, non accompagnate dalla sigla ms., offrono delle 
varianti talvolta assai accettevoli, o una espréssióne albanese genui&a dové, come 
noü è raro, si è insinuato un vocabolo italiano non-ammesso dall'uso generale. Un 
asterisco * indicherà che la voce fra parentesi è di più nel ms. — Del Costantino il 
piccolo si potrebbe confrontare la variante alb. sic. nei C. Sicil. per A Vigo, Catania 
1857, p. 343, segg. che differisce assai da questa nella frase, e non è completa : 


: ex 92 ic 
“Hupe τ᾽ ἴμεν (*ms. σὲ) ζόν]α ipe, 
Μούα µε ϑίρρι Ζότι i μάϑο. (ms. pad) 
"E κάμε βέτε νὰ οὔσςτερατε, 
Te λ]ουφτόν]ε πέρ vivde fjére. 
Nd τὸ (ms. dard?) σςκούαρ vivde β]έτε, 
Nye β]έτε, È vide ἀίττε, 
Οὔ uós τ᾽ οὐ περίερσεια (ms. περιέρσςα), 
Βάσςε, τὶ re με μαρτόνεσς (MS. -νιεσς). 
Φάρε νήγκε Φφόλἠι βάστα. 
Eubér, £ pe (*ms. i) "ydiyji "yde σςπῖτε 
Njége tsè σςκούανε νήνάε β)έτε, 
Νήνάε β]έτε, È vivde dirre . 
Tpz πλ]άκου i β]έχθρρι (ms. π]άκκου i βιέγερρι) 
(Σέ μόσσε τρίμμα bovAjáge 
Depyoijev, € μ᾽ è dóijev), 
Birja ine, è Fà, μαρτόου. 
"Ac Φόλ]ι βάσεα € bapde (ms. ὑᾶρδ). 
"E w È δῆν κρουσςκ]ῖ (3) χαδιάρε (ms. κουσςκ)ῖ γαδιάρε). 


Tè πελάσσι Ζότιτε μάδο 
Ié μενάτιε Κοσταντίνιτο 
Me ἱ βάτε vj ἤνάερε (ms. ἠνάεροζ) 
Κέκ]ε σςούμ᾽ È i τρέμὐουρε (ms. -ζε), 
Toe pe i τρέμὺι Yjobpwe . 
Σγ]ούαρε £ κουφίτουρε (1) (l) 
Χόλκμι € δὰ vjé σςερθτίμε, 
Σὰ μ᾽ € γ]έκ]ε Ζότι è µάδε 
guai (ms. eubovhigaup) enecRjépeadta 
"Aì οὐ "yygé µενάττετ (18. -ιετ), 
Bu È È pk» ἀαούλ]εβετ (δ), 
Εμὐ]ό9᾽ δουλ]άρετ᾽ ἐδὲ codsi (3) (6), 
"E pe i.foU ῥότουλα (1). 

Μορὲ (ms. µόρι) odasreproper cui; 
Té ὑοννεσίνεμεν sic (8) µε ϑόι (τὸ βορτέτοξεν ue 3ό0, 
Κούσς pe σςερετόι σόντε; 
Tjid' € γ]έεν sic (yjeyjer), £ 0° οὐ περγ]έεν sic μαι 
Qù renijezjo πὸ Κοσταντύι.. 
Ἄκερετόβα où i μ]έλ]. — 
Kocrayrive, φιδίλι sie (i ὑέσσεμι) fue, 
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(Dicendo) dammi il mio o mia signora, 
Me ha chiamato il grande signore (sovrano), 
E devo andare nell' esercito 
A guerreggiare per nove amni. 
Se passali i nove anni, 
Nove anni e nove giorni, 
Io non sia a te tornato, 
O fanciulla, tu ti marita. 

Nulla parlò la giovine . 
Stette, e dimorò nelle case 
Finehé passarono i nove anni, 
Nove anni e nove giorni. 
Allora poi il veechio suocero 
(Poichè sempre giovani bugliari 
Mandavano, e la volevano), 
Figlia mia, le disse, maritati . 
Non parlò la bianca giovine. 
E le fecero nobili sponsali . 

Nel palazzo del signor grande 
In sull'alba a Costantino 
Gli andò un sogno 
Cattivo, molto pauroso, 
Che impaurigli il sonno. 

Destato, e pensatovi (o sbalordite) (2) 
Trasse e mandò un sospiro 
Tal che udillo il signor grande 
Chiuso nei padiglioni . 

Questi levossi di mattino, 
Fe sonare i tamburi, 
Radunò signori (uffiziali), e scolte (2) 
E li dispose in giro. 

O guerrieri miei, 
La verità mi dite, 
Chi ha sospirato questa notte ? 
Tutti l’intesero, e non risposero , 
Rispose solo Costantino. 
Ho. sospirato io misero. — 
Costantino, mio fido, 


> 
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Τςὲ 7 σεερετίµα jore; — 
Σεερετίμα ἴμε λ]άργε, 
Σὲ μαρτόνετ᾽ fue ζόνε. — 
Κοσταντίνι, δίρι ἴμε, 
Σάρέπου τὲ γράσςἀετ᾽ (γράσετετ᾽) (9) ἐμῖ. 
Σγ)έϑε (ms. oyjide) τὶ κάλ]ω μῆ tè σςπέιτε (ms. σοπέττε) 
Te ᾿'γκάτς ᾿νε xarovvde ubè χέρά (ms. γέερε). 

Βράπε ῥόδι (ms. ῥ]όδι) Κοσέαντίνι 
Té γράσκἀετ᾽ € Ἰότιτε µάδε. 
Σγ]όδι wáAjw pi re σεπέιτε (ms. osnerte), 
Té σεπέιτε ei ujipri (10), 
Ἰ yini, € pă μδὸ σεπῶρ (11). 

Πάκκε οὐ mp5 direv É νάτεν 
Njspx τὸ ᾿γκάου vde δέε τε tije: 
Ἴσς € ἀίελ[α μενάττε, 
"E περπόκκ]ι τάτεν (ms. riv) λ]άδετε. 
Κοῦ βέτε τὶ rire λ]άσει; — 
Βέτε κοῦ σεκρετία iue 
Me κ]έλλε re γραμίσεμο (ms. -σιεμ), 
Σὲ πάτα ν]ὲ bipe τὲ. yjéosue, 
M’ € µαρτόβα, È σεούμε τὸ pii, 
Μὲ βάσεεν rç ἀέσει βέτο. 
Tei ἀίττε πὸ ᾿νάήν]ι δήνάερ, 
Πρα ἐρθ᾽ κάρτα € ζότιτε uade, 
Tsè € ἀέσει τέκ᾽ audy ji 
Κούντρε κ]ένεβετ παδέσσε. 
Bipi iue i πλ]ότο χέλμο 
᾿Αχιέρ᾽ βάσςος i προύαρ᾽ οὐνάζον. 
Οὔ κάμε Bere yd’ ovosrepare, 
Te Ajovgrovje πὲρ νήνᾶο β]έτο. 
Ndi τὲ (ms. ἀτὸ ?) σςκούαρ νήνάε β]έτε, 
Node β]έτ᾽, € wivde ditte, 
Ov μός τ᾽ o) περίερσεια (ms. περιέρσςα), 





Εμὐᾶ τὶ οὐνάζον, È µαρτόου, 

Σὲ Bér jxu' πὸ veve δέε. ` 

᾿Αννὶ (12) σότε βάσςα μαρτόνετε, 

"E σοκουπέτατε τοὸ pe σςκρέχεν (ms. σςκρέγεν) 
Θόνε βἀέκκεν È δίριτ᾽ iue, 
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Che é mai il tuo sospiro ? — 
ll sospiro mio va lunge, 
Poiché si marita la mia signora. — 
Costantino, mio figlio, 
Scendi ai presepii miei, 
Scegli tu il cavallo più veloce, 
Siechè tu giunga in patria a tempo. 
Subito corse Costantino 
Ai presepii del signor grande. 
Scelse il cavallo piü veloce , 
Veloce come.lo sparviero. 
Vi montó e spronollo alla corsa . 
Poco si riposò il giorno e la notte 
Finchè ebbe toecata la terra sua. 
Era la domenica mattina 
Ed egli incontrò il padre vegliardo: 
Dove vai tu, o padre antico? — 
Vado dove la sventura mia 
Mi porta, a diruparmi, 
Poiché {ο webbi un figlio leggiadro, 
Me lo accasai, e molto giovine, 
Colla fanciulla che amò egli stesso . 
Tre giorni soli stette sposo, 
Poi venne la lettera del signor grande, 
Che lo volle alla battaglia 
Contro i cani infedeli . 
Il figlio mio pieno d' amarezza 
Allora alla donzella restitui l’ anello . 
lo debbo andare fra la milizia 
A combattere per nove anni. 
Se passati nove anni, 
Nove anni e nove giorni , 
Io a te non rieda ` 
Tienti l'anello, e ti marita, 
Poiché io allora sarò sotterra . 
Or oggi la donzella si marita, 
E i moschetti che si esplodono 
Dicon la morte del figlio mio, 








. 
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"E où Bere τε Ὑραμίσεμο (ms. -σιεμ). --- 
Ἡρέρου πράπε τὶ rire λ]άσει, 
Zé ἴτε bipe β]έν ν]εμέντε. --- 
Te µε ῥούασς τὶ, bip: iue, 
Zé µε δέε λ]αλ]ίμε (13) τὲ pipe; 
Zé Κοσταντίνι β]έν ν]εμέντε. 

Τρίμμι "pudov (14), £ pi ᾿μδὲ σεπῶρ, 
Mis τ᾽ ἑ réióje τὲ βήννε — 
Té χέρα ἑ μέσεεβετ. 
Ῥεβόι sic (15) (ἀρρούρε) τὲ ΜΜ tije, 
Ὀρέκ]ε vde dépe τὲ ujioses (ms. -ιες), 
Οὐ odpére "y«k μοόράςαρι 
Κούρε jag sic (&ppéije) νούσια, 
"E Φήνάρε, £ χώρα "vdd. (16). 
'Ai µε κ]αντόι sie (ἀήνάι) φλ]άμμουρι : — 
Σὲ ]οῦ κρούσεκε £ job {ερ (ms. yjegf) ^" 
Ῥούαμενι #08 μούα vovve 
Té ‘vdéepa (nép 'vdéepe) é neoti voce; — 
Μίρ᾽ σὲ β]ένε τὶ τρέμμ᾽ i yosaje, 
Tpiuu' i χούα]ο ἕ π]όνο ο χΙέε. 

Οὐ χάπε (ms. γαπ) ujiosa , E yirw. 
Κούρε πεστάι ἔρϑε χέρα 
“Αἱ re ᾿νάερρόν οὐνάζατε , 
Bhp: È i Aj& τὲ γ]ίσςτι è 
Νούσες οὐνάζεν £ rijei 
Zóvjeg ᾿μδιάτου sie (17) (ἀχέρε) è βὰν vite" 
Τούε διφίσουρε € ν]όχου (ms. ν]όγου) , 
"E Aórre μ᾽ i οὗ ῥούκουλίσον (ms. -στιν) 
Ξούμδουλα, σούμδουλα (18) φάκ]ες χούκε, 
Πίκε, nise γ]ίριτε δάρϑε. 

Κοσταντίνι µε £ πᾶ. 
Zé ]οῦ περίφτε, È σεόκετ᾽ ἐμῖ, 
Εμδάνε ἀάλο ἀτὸ napiga. 
Κοσταντῖν κουρόρα εἰ πάρε 
Ajíór μὲ κετὸ ζόν]ο πὲρ μῶν. 
Bér’ οὔ jáue Κοσταντύι, 
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Ed io vado a precipitarmi . — 
Volgiti indietro tu padre antico , 
Chè tuo figlio viene al certo (fra poco). — 
Che tu siimi salvo (il Ciel ti salvi), figlio mio, 
Poichè mi desti la buona nuova, 
Che Costantino: viene al certo (a monienti). 
Il giovine toccò il destriero, e spronollo alla: corsa , 
Che lei non trovasse già maritata . 
Nell’ ora della messa ti p” 
Giunse alla patria sua, ; : 
Dritto alla porta della chiesa, 
Scese dal cavallo (morello) 
Quando giungeva la sposa, 
E lo sposo, e il paese da lato. 
Ei piantó la bandiera: 
Oh voi compari, e voi consanguinei, 
Volete ancor me paraninfo 
΄ Ad onore di questa sposa ? — 
Sii il ben venuto a noi tu giovine straniero, 
Giovine straniero, e pieno di decoro. 
Si aperse la chiesa, ed entrarono. 
Quando poi venne l’ ora 
Ch' ei cangiasse gli anelli, 
Fe'in modo che lascio nel dito 
Della.sposa l' anello suo. 
Alla signora subito vi andaron gli occhi; 
Mirando attentamente il riconobbe , 
E le lagrime sgorgaron giù 
A gruppi a gruppi per le gote vermiglie, 
A goccie a goccie pel seno candido. 
Costantino la vide: 
Oh voi sacerdoti, e voi compagni miei, 
Trattenete quelle corone (a). 
Costantino la prima corona 
Legò con questa signora in eterno. 
Io stesso sono Costantino . 


(a) È uso nel rito nuziale greco di cangiare tre volte gli anelli, e le ghirlande 
fra gli sposi, ciò che viene eseguito dal sacerdote e dai compari. 
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8) 
2. 
SQUARCIO DELLA CANZONE INTITOLATA 


LA BALLATA DI GARENTINA. 


O DA ALTRI 
LO SPETTRO DEL GUERRIERO w 


. + + Κέε τε βίος μέ μούα vde agri (*ms. -re). 
Κοσταντίνε, βελάου tue, 
Πο vd? (νὴ) κάμε τε βίν]ε 'vdéo χέλμε 
Bere βέσςεµο (ms. -ιεμ) vdép τὸ ζέζα, 
Ed πρᾶ Bepi vde χαρέε (ms. γαρέε) 
Νίσσεμε μὲ croAjir € pipa. — 
Οὐδίσσου σὶ τε ζοῦ χέρα (ms. γέρα). 
'E βοῦ Bide (19) κάλ]ιτε" 
Bijev vjij οὔδιε τὲ yjare (γελ]άτο). 
Πρᾶ οὐ περγ]έκ]ε Tapevtiva. 
Κοσταντίνε, ime βελᾶ, 
Njé océyye (20) rè xéxje οὐ σεόχε (ms. ccóye), 
Kpayere (ms. κρᾶγ) τοῦ (ms. τ᾽ evde?) τὸ γ]έριτο 
Jáve re μουγουλούαμιτε (21) (μουχουλούαμιτο). 
Γαρεντίνε, µότρα ἴμε, 
Καμνόι σςκουπέταβετ 
Kpayere (ms. χραγετθ) με μουγουλόι (μουχουλόι). 
"Erceve (ms. ἔτσετιν) κ]έτε νἠέτερ τσὰ χέρε (ms. γέερο). 
Κοσταντίνε, βελάου fue, 
Járepe σεέγγε tè nénje οὐ σεόχε (ms. σςόγθ), 
Ajéosere rére (ms. τ᾽ evde?) τὸ ἄρτιτε (ms. τ᾿. ἅρμιϑ 2) 
. "Hosre rè πλ]ουχουρόσουριτε (ms. πιουγουρόσουριϑ) (39). 
Γαρεντίνε, μότρα ἴμε, 


(a) Così la intitola Felice Staffa nei cinque Canti Albanesi parafrasati, Napoli 1845. 
Fra le Canzoni gr. mod. (Passow p. 394, segg.) si ha per titolo ὁ βουρκολάκας, il 
Vampiro, che in alb. è detto βουρβολάκου (Hh. I. 163), probabilmente dallo slavo voud- 
kodlak (v. Dora D'Istria Les poesies serbes, nella Révue des deux mondes, 15 Gen- 
najo 1865, pag. 323.) — Qui vi manca tutta la prima parte, ed infine due o tre versi. 
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TRADUZIONE 


+ +. «+ — Dei venir meco a casa. 
Costantino, fratel mio, 
Ma se debbo venire trai lutti 
Vado e mi vesto di nero, 
Se poi andiamo tra le gioje 
Mi avvio cogli abiti buoni (da festa). — 
Avviati così, qual ti sorprese l'ora. 
La pose in groppa al cavallo. 
Veniano per una via lunga. 
Quindi riprese Garentina : 
Costantino, fratel mio, 
Un segno funesto io veggo, 
Le spalle tue spaziose 
Sono ammuffate . 
Garentina , sorella mia, 
* Il fumo dei moschetti Ἢ 
Le spalle mi covri di muffa (mi.fece ammuffire). 
Andarono taciturni un altro pò di tempo. 
Costantino, fratel mio, 
Altro segno funesto io veggo, 
Le chiome tue auree 
Sono fatte polvere (o impolverate). 
Garentina , sorella mia, 


In greco il nome della donna è ᾿Αρετὴ, in albanese Γαρεντίνα, modificazione di quello. 
Le tre canzoni greche (che portano il titolo sopra detto: 1. c.) sul medesimo soggetto 
hanno fra loro e coll' albanese notevoli differenze, nè sarebbe facile decidere qual sia 
la originale. 
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Me τε ὑήν]εν σῖζιτε . 
Kà δουχόι (ms. bovyói) è oUdefer , 


- Zi ἐ Ὑγρέεν (Ύγρέεν) πᾶλ]ι. 


Πόσι (ms. πόρσι) ἀρροῦν vde κατούνζθ" 
Kocrayrive , βελάου iue, 
Té bijere (ms. δίλῇετ᾽) è λ]άλεραβετ 
"As ἀούκεν và ἀάλ]ο περπάρα. --- 4 
Γαρεντίνε, μότρα ipe, ΕΕ 
Ἔρδυμε (ms. έρϑτιμ ?) (23) σόντε, È ᾿γκὴ νὰ περίσιεν, 
Jive περτέι ϑόμσε yde ῥόλ]ετο (24). — 
Kocravrive , βελάου tue- 
Il? σιν]άλε τὸ κέκ]ο οὔ σςόχο (ms. σςόγ) 
Φινέστρατε € σεπῖσο cáye (ms. αάν 35 
Njo (25) yjide τὸ pberirovpa (ms. μδουλίτουρα). --- 
Jà € ᾽μδελῖτιν (μδουλῖτιν) ἄχετες (26) bópec, 
Σὲ κετέι βορην (27) ἀίμερι. 
Kiosv (ms. ui) ἄρδουρ τὲ ἀέρα è ujloses. 
᾿Ατ]ὲ ‘vdivji Κοσταντίνι. 
Οὔ κάμε το χῖν]ε vde (ms. μδὸ) κ]ίσςο 
Te περγ]ούν]εμ᾽ (-νεμο) τ᾽ Ἰνεζότιτε (ms. τί ζόττι). ---- 
Προύαρ᾽ € χίρι (ms. γίρι) να ἐρρεσίρο. s 
Ζόν]α "y«Xov , È asudAeBer Ajápre 
Ximi τέκ᾽ ἑ jua (τέκου ἴσς ec.). 
᾿Χάπε (ms. yár) ἀέρεν, pippa ipe. — 
Epbă τούτ]ε ὑούσετερα Bdéue, 
Τεὸ µε pope νήντε bije (ms. biajre), 
"E β]ένε re ue papos posa 
Πὰ ἐδὲ πᾶρε οὔ τ᾽ fue biaje (bije). m 
Χάπε (ms. γάππε) δόν]α μήμμα ἴμε, 
Bér’ οὔ jaue Tapevriva. 
‘Pod: (ms. ῥ]ό9’) è μ’ i χάπι (ms. γάππι) depev . 
Κούσς re σούαλε (*ms. rij) biaja (bija) tue; — 
Μούα µε σούαλε Κοσταντίνι. --- 
Κοσταντίνι, iue bip κοῦ ñ; — 
Χίρι (ms. γίρι) yde κ]ίσς, € repobyere (-ιεῖ). — 
Κοσταντίνι ἴμι Bdísje 
Μὲ σᾶ nisge βελέζερε. 
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Mi ti fanno apparire gli occhi 
Dal polverio della strada, 
Come lo solleva il destriero . 
Poiché giunsero al paese: 
Costantino, fratel mio, 
I figli degli zii 
Non vedonsi uscirne (usciti) incontro . — 
Garentina , sorella mia, 
Siamo venuti questa sera, e non ci aspettavano, 
Sono là oltre forse al disco (al luogo del disco). 
Costantino, fratel mio, 
Ma un segnale funesto io vedo, 
Le finestre della casa nostra 
Ecco tutte chiuse . — 
Le han chiuse dalla esalazione delle nevi, 
Chè qua inorrida l’ inverno. 
Erano giunti alla porta della chiesa, 
Quivi stette Costantino : 
Io ho da entrare in Chiesa 
A inginocchiarmi dinanzi a Dio. — 
Tornò ed entró (tornò ad entrare) nella oscurità . 
La signora spinse innanzi, e in su le scale 
Ascese dove era la madre. 
Apri la porta, o madre mia. — 
Tienti lungi crudele (odiosa) morte, 
Che mi hai tolto nove figli, 
Ed ora vieni a prender me 
Senza che io abbia veduto ancora mia figlia. — 
Apri signora madre mia, 
lo stessa sono Garentina . 
Accorse, ed apri la porta. 
Chi ti ha condotto figlia mia ? — 
Me ha condotta Costantino. — 
Costantino mio figlio dov'è? — 
Entró in Chiesa ad orare. — 
Costantino mio é morto 
Con quanti avevi. fratelli ! 
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VARIANTE COMPLETA DELLA BALLATA DI GARENTINA (a) ) 


BAAA 'E l'APENTINEZ (ms. Jovgevdtvec) 


"los vjà ]ήμε (pippe) σεούμ᾽ È pipe, 
Νήνάε biaje (bije) nios àjò μήμμε, 
Nyyde δίλ]ε tè χαιδιᾶρ, : 
Σὰ ᾿γγὰ vjépi ἴσς θουλ]ᾶρ. 
Κίσς ἐδὲ ν]ὴ biaje κοπίλε, 
Boinovpe δὰ (ms. dix?) cl τρανάαφίλε, 
Τὸ τὸ Qpirovp € κίσς γ]ύε, 
"E i à ϑόι[εν Γαρεντίνε. 
Σςούμο ζότρα, È osobpe δουλ]έρε (-άρε) 
T? κατούνάι σάι]ε βάνε, 
Bá» re μίρρε]εν dre κοπίλε. 
I ν]ερίου νήγκ᾽ iù dave. 
Λούρτεμου sic (πρᾶν) ἀρροῦ nà vjé narobvde, 
Kà vjé dde τς ἴσς λάργου σςούμε, T 
Njè xaAjép χαιδιᾶρ . 
Tlò σὲ ἴσς xà λάργου σεούμε, 
Ἐδὲ árije jope (28) i Save. 
Βέτεμε dovaje (ms. dóvej) Κοσταντίνε, 
Njé βελᾶ (ms. βελάου) i l'ageyrives * 
Βέε]ε, £ Bije (ms. βίνεῇ) Κοσταντίνι, 
Βέε]ε & Bije (ms. Bivej) (ο iv) ἀρουετίμε (29) . 
Κοσταντίνε, μώι bipi ipe, 
Ts ἥσςτο dpoveria ]ότε; 
Moi rc βούρε, bipe, "»dép τροῦ; 
"Aujè λάργου Γαρεντίνεν 
Ti πεσὲ dò τε μ᾽ 8 ἀεργότς; 
Κοσταντίνε, μώι bipi tue , 
Dpoveria ἥσςτ᾽ ἑ λ]ίγε. 


(a) Lo squarcio precedente sa più di antico: in questa Iezione che si mostra plù 
moderna, specialmente nel verso, si è cercato qua e là di applicare la rima. — 
Della presente, e di quella che segue sono debitore all’ egregio e colto signore Giu- 
seppe-Angelo Nociti di Spezzano- Albanese che me le ha inviate colla traduzione, af- 
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BALLATA DI GARENTINA 


Era una madre molto buona, 
Nove figli avea quella madre, 
Nove figli gentili (aggraziati), 
Talchè ognuno era un patrizio . 
Avea pure una figlia giovinetta, 
Bella si come una rosa. 
Che avea colmo il seno, 
E la chiamavano Garentina . 
Molti signori, e molti patrizi 
ΑΙ paese di lei andarono, 
Andarono per prender quella giovine, 
Ma a nessuno la diedero. 
Alfine (all' ultimo) giunse da un paese, 
Da una terra che era lunge assai, 
Un cavaliero gentile . 
Ma perché era di molto lontano, 
Anche a lui un δεῖ nóe gli dissero . 
Solo volea Costantino, 
Un fratello di Garentina . 
Andava e veniva Costantino, 
Andava e veniva perplesso (pensieroso) . 
Costantino, figlio mio, 
Che é la tua perplessità ? 
Ma che hai messo, o figlio, nel capo? 
Tanto lungi Garentina 
Tu perché me la vuoi mandare ? 
Costantino, figlio mio, 
La perplessità è cattiva . 


fermando averle scritte sotto la dettatura d'una vecchia popolana del suo paese. lo 
` vi ho adattato la ortografia di tutte le altre, giusta quanto si è avvertito alla prima di 
"queste canzoni. 


Κούρο τ Ux dá$og οὔ ‘ubò γάς, 
Οὔ ’ubè γάς (γάζο) νήγκ᾽ è κάμε, 
Κούρ τ᾽ ἑ ἀάφσια οὔ ’ubè Ajine, 
- O0 'ubé λ]ίπε νήγκ᾽ È κάμε. 
-. FQI doà ὑέσσονο (ms. δέσσιον), τ τὶ μήμμε. 
Κούρε τ᾽ € ἀούασς τὶ 'ubé yds, 
Οὔ 'ubé γάς Bj £v ἐ ciere. 
Κούρ T € ἀούασς τὶ ’ubè ajine, 
Οὔ ᾿μὐὲ ajine Bij ἕ τ᾽ ἑ σίελο. — i 
Σεσὶ ἀέσςι Κοσταντίνι 
> Γαρεντίνα βοῦ κουρόρα ! 
"E depyovav Γαρε»τίνον 


Eydép tè χούα]ιτο, vde ν]ὴ χῶρε.. 
Οὔσετρα ccobue ποστάινα ψούαν (30), 

"E ἀσσά] μήμμε τὸ χελμούαρε 

Τὸ vivde bixjre (bijte) vde vjé fire. 

té Bedéxovp i vienna E 

Nivde ρέατ᾽ È vivde νίππερατε 

"I Bedinjey (ms. βεάθεἶτιν) dogi fire. 


"Ajo où βέσς € τῆρε μδὲ λ]ίπο- 
Ἐδὲ σεπῖν tè τῆρε € ᾿νάσήτι. 
Ἔρϑε πρᾶ dira $ τὲ βἀέκουρβετ, 
Ῥάλε-ἀάλε bi» (ms. bivej) κεμῦόρα. 
Μ]ερεσίε ᾿μὑλῇόνε] (ms. μδ]όχε]) σεπίρτι» 

"E τὲ ζήμρρα σςούχε] φόρα" 

"Ajo μήμμε ζεμρεχελμούαρε 

. "Are dire τὲ κἠίσεια οὐ σούαλε , 

- Κὼὺ τὸ δίλῃτ᾽ ἴσεον τὲ βάρρι, 

"E µιεσνάτε (-τιε) ἀττένα SIC (&vdéje) ἀούαλε . 
Té ᾿γγὰ βάρρε foU vjé κ]ερῖ, 

"E κ]άιτι vjé Bari (ms. βαλ]τῖ) 3D, 

Πὸ τὲ βάρρι Κοσταντίνιτο 

Dì κῃερίν]ε € dì Bari (βαλ]τῖ) . 

Κοσταντίνε, μώι χ]έσμι tpipe! 

Koorayrhe , pót bipi Duel. 

Κού ἦ ῥέσσα (32) τοὲ μὲ δέε; 

Bdixj" e fare νένε dée. 

Μιεσνάτο κ]ίσςα κ]ονδρόι 
"E ᾿µδουλίτουρε πὰ vjepi . 


. 
n 
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Quando io la voglia al gaudio, 
do al gaudio non l'avrò. 
Quando io la voglia al lutto, 
Jo al lutto non ľ avrò. 
Oh! eccoti la mia fede, o mamma. 
Quando tu la voglia al gaudio, 
Io al gaudio vengo e te la porto. 
Quando tu la voglia al lutto, 
1ο al lutto vengo e te la porto. 
Poichè così volle Costantino 
Garentina posesi la corona nuziale ! 
E mandaron Garentina 
Fra gli estranei in una città . 
Guerre molte quindi avvennero, 
E a quella madre afflitta 
I nove figli in un anno 
Estinti rimasero . 
Le nove nuore, e i nove nipoti 
Le morirono in quell’anno. 
Ella si vestì tutta a lutto 
Ed anche la casa tinse di nero 
Venne poi il giorno dei morti, 
Adagio adagio suonava la campana; 
Di mestizia empivasi l’anima, 
E nel cuore spegneasi la baldanza . 
Quella madre nel core afflitta 
In quel di portóssi alla chiesa, 
Dove i figli giacevano nel sepolero . 
E a mezzanotte di là uscì. 
Ad ogni tomba mise un cero, 
E pianse una nenia, 
Ma alla fossa di Costantino 
Due ceri e due nenie. 
Costantino, onorato giovine ! 
Costantino, figlio mio! 
Dove è la fede che mi desti ? 
Mori e andò sotterra ! ; 
A mezza notte la chiesa rimase 
Chiusa senza persona alcuna . 
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Κοσταντίνι ἰούαλ xà βάρρι, 
"E oì i γαλ’ οὐ σετρίκ᾽ (33), £ οὐ σεπῖ (34). » 
Γούρι è βάρριτε οὐ γ]ήνάε nà, 
Εγκράχε | pije ν]ὴ € ζέζε μαντίλ]ε (38), 
"E àjò βόκκολα (36) τς ἴσς χέκουρ 
Ὀρέκ]᾽ ἀργ]όντ' οὐ ὑῆ vj βρίλ]ε . 
Κοσταντίνι Ὑκράχ᾽ i wero£ov, . 
"E ei čepa cQmérre ῥιόϑε (ῥόϑε = ῥόδι), ` 
Σὰ πούρο diyej πάρα σεπῖς 
Té cè μότερες οὐ ᾿νάόδε (37). 
Té bijt € σὲ µότερες πὰς 
DaravioseBer (38) pejidejev , 
"E περπάρα ognis τὸ τ᾽ jarire 
Μὲ χαρέε λ]ούα]εν È bpidejev. 
Βίλ]ετ᾽ ἐμῖ κοὺ μήμμα ]ούα]ε (ms. jór'? ἦμε); — 
ΤΗ τὲ βάλ]α πέρ-νε χῶρε. --- * 
Βάτε réw' € πάρα βάλε. 
Jivi βάσςα σεούµε τὸ δούκουρα, 
Πὸ ᾿γκὴ béi pi πέρ pova! — 
ΛΑ) βάτ᾽ È οὐ xjáco! È nieret 
Γαρεντίνα ipe μότρε, 
Γαρεντίνα "yw! ἡ μὲ job; — 
Ti τ᾽ € γ]έτς pò τούτιε. — 
Βάτε réw e dira βάλε. 
Jivi βάσςα asobpe tè δούκουρα 
IIo "yw bén pi πὲρ pova! — 
Bere, κ]άσσετο σὰ τ᾽ i πίεν]ο. 
Οὔχ | κούσς ἔρδιὶ Κοσταντίνι, 
Κοσταντίνι iue βελᾶ (ms. βουλᾶ) | — 
Γαρεντίνε, βέμι, ἀναγκάσου. . — 
"E reprsè κε] ἀναγκασῖ; — 
Κέε re Bios μὲ μούα τὲ μήμμα. --- 
Βύν]ε vde λ}ίπ᾽ & vde χαρέε; 
Eydù σὲ (ms. rd) náp’ το βίν]ε vde λ}ίπε, 
Bere βίσεεμε vdép τὸ ζέζατε, 
Eyd) σὲ (ms. τςὰ) βίν]ε (πρᾶ) vde χαρέε, A 
Bere ficceue ’vdép τὸ χόλατε. — . TU 





Γαρεντίνε, μότρα ἴμε, | 
Νίσσου δὰ (ms. dia?) ci το ζοῦ χέρα. — 
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Costantino uscì dal sepolcro , 
E come vivo si stiracchió , e si disintorpidi . 
La pietra del sepolcro si trovò (divenne) un cavallo, 
Addosso gli stava una nera gualdrappa ; 
E quella boccola (anello) ch'era di ferro 
Tosto d'argento fecesi una briglia . 
Costantino addosso gli saltò , 
E come il vento celere corse, 
Talché quando aggiornava innanzi la casa 
Della sorella si trovó. — 
I figli della sorella dietro 
Alle rondini correano, 
E davanti la casa del padre 
Con gioja danzavano, e saltellavano. — 
Figli miei dov’ è vostra madre ? — 
È nella ridda per la città. — 
Egli andò alla prima ridda : 
Siete fanciulle molto belle 
Ma non fate più per me! 
Egli andò, accostóssi e chiese : 
Garentina mia sorella , 
Garentina non è fra voi? — 
Tu la troverai piü (in là) oltre. — 
Ando alla seconda ridda : 
Siete fanciulle molto belle , 
Ma non fate più per me! 
Va, si accosta per domandare. 
Uh! Chi é venuto! Costantino, 
Costantino, mio fratello! — 
Garentina , andiamo, affrettati. — 
E perché questa fretta ? — 
Dei venire con me. presso la mamma. — 
Vengo nel lutto, o nella gioja ? 
Che se ho da venire nel lutto, 
Vado a vestirmi di nero; 
Se vengo nella gioja 
Vado a vestirmi di vesti fine. — 
Garentina , sorella mia, 


.Avviati pure come ti sorprese l ora. — 









"E βοῦ βίϑε τὲ μουράςάρι. © T" 
Kjerepiv è οὔδες γάτα (Ἢ 
᾿Ασετοὺ τειάιτι Vageyrlya - 

Κοσταντίνε, βελάου iue, x 
` Njè σιν]άλε τὸ λίγο re σόχο, : 

Κράχτ᾽ È μούσκ]ιτο (39) μουχουλούαρ | — 

Kj? καμνόι i σςκουπέταβετ. — M 
Πὰς roa-yépe παμέτα € μότρα. 

Koorayrive, βελάου iue, "m va 
Njé σιν]άλε tè λίγο te σεόχο, 
Λ]έσςτο r&re (ms. τόνε Ὁ) τὸ μαλαοτράρτουρ sic (40), 
Té περγούαρ (44), τὸ π]ουχουρόσουρ. — 

Μουράκάρι σκαπερϑιίξι (42), 

"E p- é σεπρίσει γ]ί μὲ π]έχε (πλέχο). — 

᾿Αρρεβούαν sic (móc: ἀρροῦν) τὲ κατούνάι . 
Κοσταντίνε, βελάου iue, .. 

Njé σιν]άλε τὸ λίγ᾽ οὔ σεόχε, . 

Ἰήνάε νίππορατο κοὺ fave; — 
Jáv 2 λ]ούαν]ον τὲ ῥόλ]ια (43). 

Μοσν]ερῖ và dije σὲ βί]εμε, 

Zé σὲ χέρα οὐ σερπόσο. — 























Νήντ᾽ κουνάτατο yl (1 noù ]άν ; 
Zi ᾿Ὑκὴ νὰ ἀάλν]εν περπάρα; — 
Jáv È λ]ούαν]εν τὲ βάλια. — [ ο 
Νήντε βλέζεριτε noù ]άν; — , TA 
᾿Ατὰ Bave κουνσίλ]εβετ (48) — f 
Κοσταντίνε, βολάου iue, . 
Njé σιν]άλο τὲ λίγ᾽ οὔ σςόχε» 
Παραχ]ίδετε tè ᾿μδουλίτουρα : — 
"Epa € ἀἰμδριτ᾽ è ᾽μϕουλίτι.--- 
᾿Αρρεβούαν sic (πρᾶν ἀρροῦν) περπάρα κἠίσεες. 
Γαρεντίνε, ὦ μότρα ipe, 
Nan éroe pe tì πορπάρα, . i 
Σὰ wj» τείκε re χῖν]ε 'ubé (vde) ujiase. — | 
"E οὐ προύαρε 'vdép τὲ βἀέκουριτο . { 














Ῥαρεντίνα Rare, ἔ οὔ χίπε, 

"E i pà ἀέρες, τούπο τούπο. 
Miupa ἴμε, γᾶ, μ᾿ € χάπε, 

Χάπε ue dépev, μήμμα ἴμε, 


LL — M ——— ——— —À — . ---- 
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Posela in groppa al cavallo (morello). 
Il silenzio della via lunga 
Cosi ruppe Garentina : 
Costantino, mio fratello, 
Un segno sinistro io veggo, 
Le spalle e gli omeri affunghiti. — 
È stato il fumo dei moschetti. — 
Dopo un po'di tempo di nuovo la sorella: 
Costantino, mio fratello, 
Un segno sinistro io veggo, 
Il tuo crine impiastricciato , 
Sporcato, impolverato. — 
Il destriero corvettò , 
E me lo sparse tutto di polvere {mota}. — 
Arrivarono al paese. 
Costantino, mio fratello, 
Un segnale tristo io veggo, 
I nove nepoti dove sono? — 
Stanno a giuocare al disco. 
Nessuno sapeva che venivamo, 
Vedi che l'ora s' è imbrunita. — 
Le nove cognate or dove sono ? 
Come non escon incontro a noi ? — 
Stanno a danzare nella ridda. — 
I nove fratelli dove sono ? — 
Essi sono andati ai consigli. — 
Costantino, mio fratello, 
Un segno sinistro io veggo, 


-Le finestre chiuse. — 


Il vento del verno le ha chiuse. — 
Arrivarono dinanzi la chiesa. 
Garentina, mia -sorella , 
Ora vammi innanzi 
Tantoché un momento io entri in chiesa . — 
Ed egli tornò frai morti. 
Garentina andò, e sali, 
E picchiò alla porta, tup tup. 
Mamma mia , vieni, e me l'apri, 
Aprimi la porta, o madre mia, 


110) 
Σέ µε jàu' où Γαρεντίνα, 
"E µε σούαλε Κοσταντίνι. --- 

"Eroe μὲ ἀιάαλε, βάέκε µιάσόρε (46). 
Σὲ vide δίλ]ε (bije) τὶ pe µόρε" 
Me κέε pappe δὲ tipe biaje (bije), 
"E vi dò τε pe μάρσς pova. --- 

Qy! doà δέσσενε (ms. ὑέσσιεν), τὶ μήμμε, 
Σὲ µε ]άμ οὗ Γαρεντίνα. -- — 

Οὐ γρεμίσσε è ήμα, È χάπι. 

Birja ipe κούσς τε σούαλε} — 
Κοσταντίνι ἔρϑ᾽ È pe σούαλα. --- 
Κοσταντίνι: È νὶ κοὺ Pare; — 
Βάτε χίρι bpévda ve ujiose — 
Κοσταντίνι, moro biaje! 

Κοσταντίνι où ζῆ bore! 

[Μὲ ca κίσειε βελέζερ]. 

Τούρε κ]άιτουρε, τούρε οὐ πούϑουρε 
Οὐ σετρεγγούαν € jipa, È € δίλ]α" 
"E ὧκ]ο χέλμι, ἄκ]ε ταραξία, 

Σὰ βεάίκ]’ è bija, € 8 ]ήμα. 


^. 


BAAA Ἐ 'ETTJEAINE® 


"Ios Dipirpi vde péot οὔσετρος 


Nj’ ¿epe τοὲ σςτῖν, È σοκούλ (ms. σοκούλ]εν) dovasujere* 
"los vjé γ]έμμε τς ἀπράπα σίελ 
Zogórra (VI) τ᾽ ἔρρετα, € μονοστρόφε (48). 
"Ios Ώιμίτρι (πὸ) vdép σεόκοτο 
Djarefa ἐ ἥμδελε το ἡμθελσόν . 
"Ios χαρέα τςὸ (ms. χαρέψε) χαρέψον, 
Γάζι i δούκουρε τὸ γεξόν. — 
Tex e δούκουρα κάμε βέτε, 
Σςόκετ᾽ ἐμῖ σότο pivi pipe. — 
᾿ΝΑσετοὺ μούαρ μόνε) μόνο (49) 
Kaya ostia € 'Eyjjerbes. 
Κούρνα βάτε τέκε ἀέρα, 
Tjerti ἀέρεν τὲ pberirovpe,, 





Il) 
Chè io mi sono Garentina, 
E me ha portato Costantino. — 

Va’ col diavolo, morte crudele (odiosa), 
Che nove figli tu m'hai tolto; 

Mi hai preso anche la mia figlia, 
Ed ora vuoi prender me. — 

Oh! eccoti la fede, o tu mamma, 
Che io sono Garentina. — 
Precipitóssi la madre, ed apri. 

Figlia mia chi ti ha portata? — 
Costantino venne e mi portò. — 
Costantino? ed ora dove è andato? — 
Andato è, ed entrato nella chiesa. — 
Costantino, ahimè! figlia, 

Costantino è fatto terra! 

[Con quanti tu avevi fratelli) . 
Piangendo e baciandosi 

Si strinsero la madre, e la figlia: 

E tanto fu il duolo, e il turbamento, 
Che mori la figlia e la madre. 


lt. 


LA BALLATA DI ANGELINA 


Era Demetrio in mezzo alle schiere 
Un vento che urta e svelle le piante: 
Era un fulmine che dietro porta 
Nembi oscuri e temporali (uragani). 
Era Demetrio (poi) frai compagni 
La paroletta dolce che (addolcisce) gioconda ; 
Era la gioja che rallegra, 
Il riso bello che consola. — 
Alla bella io debbo andare , 
O miei compagni, oggi statevi bene — 
Cosi prese soletto soletto ` 
Per là dove la casa d' Angiolina . 
Quando ando alla porta , 
Trovò la porta serrata, 


- δὲ yj njine (ehje aria psi 
Πάκκε μῆ πάρϑενα κίσς χίτουρε . f p 
"I pà depes* fargli sic (οὐ rsepduje) nia, ? 
"E è Sa- νήγκ᾽ ἦ ᾿νῇερῖ © © 
Ki σὲ ἐ ῥούκουρα μὲ agree: 
"Ios £ Ajovaje (ms. λ]ούανε]) vde ‘ogni . 
᾿Αἳ χούρε µε yjexje ἀσετοὺ, 
Zoù μὲ σςκ]έλὐε ἅτε ἀέερε. 
Dépa βάτε È pà περὀρόνάα, 
"E ἀτίρεβε € CoU péepe. 
— "Are τρίμμ” € δοῦ τσόππα. 
Θέρτι βάσεοζεν vde yji, 
Πράνα i fo) ci vde di ϑάσε, 
"E w Pxjóa yde μουλῖ. ` 
Κούρ᾽ ἴσς Cimpa € µιεσνάτες 
 Kjàç μουλίριτ᾽ è χουμῦόι. 
Kjáiri , κ]άιτι dir È váre, 
Πράνα dova’, È μ᾽ i κενᾶόι. 
Σὲ μουλίρι iw χαιδιᾶρ, 
πο (δελούα]-μο) pierit τὸ nige 1 
Σὲ di τρίμμ᾽ ἴσς m ΠΕ 


, 


Σκούμ’ i σςπέττ᾽, È σεούμ᾽ i pipe. 


Σὲ μουλίρι iw χαιδιᾶρ A 
Β]ούα]-με μίελιτ τὸ bapde, 
Zé ἀ]ὸ βάσςο τεὸ pe κίσς "yyap, 
Mi σὲ "m los ἕ bapde. — 

Βάτε £ οὐ bi vjé TE 


Τέκου βάρρουρ (50) ἴσς κοπίλ]ι. 

"E è οὐ bi ν]ὴ dpt è δάρϑε 

Téxov βάρρουρ᾽ ἴσς κοπίλ]α. ` 
Περνέννε λ]άρτιτο κ]ιπαρίσσι 
_ Té λ]αβόσουριτ᾽ i σφκόι]εν , ? 7 
Mippejev Φ]έττα (Φλ]έττα) Ἀ]ιπαρίσσι, 

"E λ]αβόμεβετ | ἆ βήι]εν . 

"E περνόννε ἀσσά]ε δρῖς bapde 

Té σεμούριτε βεῖ]εν È σςκόι]εν, 
Μίρρε]ον κόκκ]ετ᾽, (51) £ ὁρῖσε bapde, 
"E σεμούνᾶεμεν σειρόι]εν . 





------ 


o 113 jo 


Ché una vecchia girandolona (picchia-porte) 
Poco prima era entrata. 
Picchiò alla porta: affacciò la vecchia, 
E gli disse: non vi è nessuno; 
Laddove la bella con un altro 
Stava scherzando in casa . 
Egli quando intese così, 
Prese a calci quella porta . 
La porta andò a cadere per di dentro, 


E a costoro gli prese il terrore (la mestizia). 


Quel giovine lo fece ἃ pezzi, 
Scannò la donzella in seno, 
Poi li mise come in due sacchi, 
E li portò al mulino. 
Quando era il cuor di mezzanotte 
Presso il mulino li sprofondò . 
Pianse, pianse notte e giorno, 


Quindi uscì, e me li cantò (su Zoro la nenia). 


O tu mulino mio bello, 
Macinami la farina buona, 
Chè quel giovine era un patrizio 
Molto agile (accorto ?), e molto buono. 
O tu mulino mio bello, 
Macinami la farina bianca, 
Ché quella fanciulla che m'avea tocco ,. 
Più della neve era bianca. — 
Andò a nascere un cipresso 
Là dove sepolto era il garzone . 
E spuntò una vite bianca 
Là dove sepolta era la fanciulla . 
Per sotto l' alto cipresso 
I feriti vi passavano, 
Prendevano foglie di cipresso 
E alle ferite le mettevano . 
E sotto quella vite bianca 
I malati andavano a passare, 
Prendevano gli acini della vite bianca, 
E l’infermità guarivano. 


10 ~- 
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V unda 
IL. MATRIMONIO DEL VECCHIO 


Me οὐ νίσεν (ms. νίστιν) Αήνάο rpiupa si... .. 
Me οὐ νίσεν (ms. νίστιν) Beverüe, -i 


i ti xd 
Σὲ re τειόι]εν vivde βάστα, . OR ἳ 
Nyvde βάσςα τ᾽ ᾿Αρδερέσςα.. : νο οσο 


Οὔδες i o) Grova πλ]άκου"....ιι. sis αἱ τοῦ 


Bivje ἐδὲ πλ]άκ) οὔ μὲ ikisser οἱ /donsiognoY 
Zorepóre (*ms. σὲ) m; το Bio T 


Vy 


sSInbagiazo 
Ἐνάορρίνα (52) σὲ ]έε πλ]άκε.......... iig οποίος 
Eydi βάσειμε (βάφσειµε, ο Pirantha δαν 
Μούράςαρι τε σίελ μὲ v8 cir ir ον κος 1 
Τέκου σεπίχεµι (ms. σεπίγεμι) "ubé. iei aO 
Te bévjeue (ms. δέμμι]). ib; :δοκανίκ]ε., (68); 
Epb’ οὔδε τὲ ν]ὴ τρόπο pisje, (09)... siv εἰ τοῦ 

Eyd’ dre χῶρο τέκε..βάνε.., sposi sop sl 
Μούαρν᾽ È σςτοῦνε σςκούρτεζεν (99). F i 
Eybi βάσςατ᾽ 8 σγ]έδουρα .,..,..... ollizionet olia 
"E pi € bdpda,, μῇ ἐ ν]όμα. Šid sig el 
"Ajò πλ]άκουτ᾽ i τακκόι SiC. (περκίστι).: 30 
"E ᾿μδιάτου sic (ἀτεχέρε) οὐ. "uduzov, i cino A 


yı 











Βέτς ἕ ᾿γγᾶν πλ]άκκου. £B&agn «iiis aidie Ἡ 
Ῥέτεμε πρᾶ τειούαν ν]ὲ κρούα »..... silo 
Téx' οὐ βοῦν È χάήεν..δούκκε ... s = q is svol 
Οὔλίου, Dim σὲ ἠέε. ἱ λἠόδετε., bsi& 
Ριτσὰ χέρε ἔ πρῆ]ου . — DiI 1 iv b οαδηρίά 


Πλ]άκουτ᾽ i κ]ελόι γ]ούμο.. idoy 
Báoçećes vde πρέχεριν (r£ npéxept)si noh allo 
'Ajo τς ἴας σεούμ᾽ È οὔρτε.. ;. 


Ἐνάσόρι σκ]έπιν € κρέουτε aujeri, inv ti asloT 
"E i ’ubovaiti ciÙIt6m iio {ίααοο) seuidocilg A 
jit Epio xà. μνημών bili gi cb 
"E w ìi λ]ίδι ἀούαρζιτο (91) seem qollila A 
Ῥούαρξιτ᾽ È unpbelire . ia ica méme sui 


Χόλ᾽ i ἔ οὐ, ᾿Ὑγρὲ, È pi où, ρέσςτο. (98) pilo 3 
"E βάτουρο osmeé È ἀρέκ]ε 





I) 


di 


IL MATRIMONIO DEL VECCHIO 


Si posero in via nove giovani, 
Si posero in via da Venezia, 
Per trovare nove donzelle, 
Nove donzelle Albanesi . 

Per la via invitòssi loro il vecchio: 
Vengo anch'io vecchio con voi. — 
Vossignoria può venire, 

Sebbene sii vecchio . 

Se noi andremo a cavallo 

Il destriero ti porterà con noi. 

Ove scioglieremo le membra a piedi 
Ti faremo un bastoncello 

Per la via di un cespo d'erica. — 

In quel paese dove andarono 
Presero a gittar le sorti 
Sulle fanciulle elette . 

E la più bianca, la più morbida, 

Quella al vecchio totcò . 

E tosto si separarono 

E soletti s’ avviarono il vecchio e la donzella . 

Solitaria poi trovarono una fonte 
Dove si posero a prender cibo. 
Siediti, o vecchio, che sei stanco, 
Alquanto d’ora ti riposa. — 

Al vecchio sopravvenne il sonno 
Della donzella in grembo. 

Essa, ch'era assai scaltra, 

Tolse il velo del suo capo 

‘E gli chiuse (coprì) gli occhi, 

Sciolse il cinto dalla vita 

E gli legò le mani, 

Le mani e i piedi. 

E delicatamente levóssi, e si allontanò 
Ita celere e diritta 
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Téxe σεατορέα (59) € japite (60). - . p 
Κούρε μ᾽ οὐ addovvap sic (61) (e ᾿νάίειτι) πλ]άκου, 
Βάσςα κίσς καπτούαρ μάλἠιν, r 
. "Are µάλ]ε È τ᾽ ]άτεριν. 
Γρούσςτεσειτ re w où δὰ πλ]άκου 
Κουμδούαν πέρρόν]εζιτε, 
Mjéxpes τςὸ σεκούλ]ι πλ]άκου 
Σθαρδουλόι δέουϑι (ms. δέεϑι) 


6. 


CARME NUZIALE 


O versi soliti a cantarsi per antica consuetudine fra le cerimonie 
' degli sponsali nelle Colonie Albanesi di Calabria. 


Cori DI DONNE (a) 


Σὲ τὶ voice , € λ]ούμια νούσε ] 
Ἔρϑο χέρα τεὸ Bere. νούσε: 
Bere νούσε xejo Covje 
(Eydè) τὲ πράχου vjije Cori. 
Joü πὸ ζόν]α £ γ]ιτόνε 
Κρίχον᾽ i pipe κεσέτέ»ιν., 
Πἠέξονι è bovre, € bévi ἆ narje (62). 
Μός i κοπούνι ᾿ναὸ vjé φῖλε, 
Τ᾽ £ βαρέσιν]ο κε] χέερε. LA 
1° Coro. (b) Eubì Spóve tè «pwdepic (63) 
Nì δούκουρ κεσςετολ]ούαρ, — ^ 
Μὲ κέεζε τὸ λαμπάρμε, 
Μὲ φόρον € ζότιτ᾽ τίτο (cite), 
SQ xjéja è βάσεαβετ * 
Εγγρέου σὲ μονόβε σεούμε. 
2 Coro "Ac μενόι πὸ "ydo vjepi, 
Σὲ μενόι ζόν]α € jipa 
Te w i ὑλ]έε]ε (ms. bjévej) τσόχενε (ms. -ιεν), 
Μὸς È Φ]ουτουρόνε] σεπέιτε: 
(a) Questo Carme Nuziale non corrisponde pienamente a quello di cui la sola tra- 


duzione si ha nel Dorsa « Ricerche e pensieri », ma sembra piü antíco. 
Il primo coro s' intuona mentre vien pettinata la sposa, e le si acconciano le trecce. 





—— 
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AI padiglione del suo diletto. 
Quando se ne accorse il vecchio, 
La donzella avea superato il monte, 
Quel monte e l altro. 

Dei pugni che si diede il vecchio 
Risonarono le convalli, 

Della barba che si svelse il vecchio 
Sbiancò (la terra) il suolo . 


CARME NUZIALE 
CORI DI DONNE 


O tu sposa, avventurata sposa ! 
È venuta l' ora che vai sposa . 
Va sposa questa signora 
Al fianco di un signore . 

Voi dunque signore e vicine 
Pettinatele bene la treccia , 
Intrecciategliela mollemente, e fatene palla, 
Non le spezzate alcun filo, 

Si che le sia grave quest'ora. 
1* Coro. Sul trono del padronato (da genitori) 
Ora leggiadramente acconcia il crine 
Colla Keza fulgente, | 
Coll’ animo altero del tuo signore, 
O decoro delle donzelle, 
Levati chè tardasti assai. 
2° Coro. Non fu tardo alcuno, 
Chè solo tardò la signora madre 
A comprarle la tzoga, 
Acciò non le s' involasse (di casa) ratta: 


(b) Quando le si pone la Kéza, o berretta delle dame albanesi, che è piatta, 
di forma bislunga, con un pò di incavo da dentro, onde coprire le trecce sulla nuca. 
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N rè divi v 8 ἀναγκάσενι | 
Té E πράσμια κε]ὸ χέρε; 
Μόνου σςκεπτῖν dieM . 


Cono DI DONNE (c) 


ΤΩ μότρ᾽ ἔ ζόν]α νούσε, 

Njórra (64) ]άσετι sic (65) τε 'ubovAjóvere , 
Jácgri, È yj Πέτα è χούαι]ο. 
Xi πολούμδα (66) e κᾖίελβετ 

Μὲ μᾶλιν ἑ σεόκουτ᾽ rire (σίτο) 

Ti è Ajobpe véve σεῖν, 

"E ᾿μδὲ σετρούσευ (67) è λ/ίσεβετ , 
Πάτεε yjée, μότερα ipe; 

Πόσι ἀίελι κούρε ἀέλ], 

Πόσι κρίπα ’vdép σαλέρετε, 

Πόσι πέτα ᾿νὰέρ µεσάλετο (68). 


Coro DI UOMINI COMPAGNI ALLO SPOSO (4) 


Daraviose ἀσέρκε-δάρδε, 
Χάππε σεπέιτ, È μ᾽ οὐ ἀεφτὼ (ms. ὑουβτὸ 1), 
Σὲ pe τ᾽ ἔρϑε ]άρι ᾿μὐὲ dépe - 


Coro DI DONNE DA DENTRO 


Kjérri δὰ σὲ fog! è Time. 

Κέμι σοκ]όντεζιτο (69) vde divje; 

Κέμι δούκκεζεν τὲ φούρρε' 

Σὰ τ᾽ e ᾿νάσιέρεμθ (ms. -μι 3) E πράνα βύν]ε. 


Coro DEGLI UOMINI 


Κοτ]ὲ λ]άρτε, κετ]ὲ πὸρ μάλ]ε, 
"Arjé foc yjé σςέσς (70) è µάδε, 
Téxe κουλότε]ον Fenelore * 


(c) Allorché le viene indossata la tz o ga, o gonnella da spose . Quinci un velo Ie si 
fa scender sulle spalle attaccato alla Kè za con una spilla sormontata da una colomba. 





rw 
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Ora che volete affrettarla 
In quest ultima ora? 
Appena folgora il sole. 


Coro DI DONNE 


O sorella e signora sposa, 

Ecco il difuori per te si chiude (copre); 
Il difuori e tutto il mondo estraneo. 
Come la colomba dei cieli 

Coll’ amore del compagno tuo 

Tu felice sotto la pioggia, 

E al fragore delle quercie, 
Abbi decoro (sii piena di decoro), sorella mia, 
Come il sole quando sorge; 

Come il sale nelle saliere, 

Come la torta in sulle tovaglie. 


Coro: DI UOMINI COMPAGNI ALLO SPOSO" 


Rondinella dal bianco collo‘ 
Apri tosto , e mi. ti mostra, 
Chè ti è venuto l' amante alla porta : 


Coro DI DONNE DA DENTRO 


Zitti via, che é impedita. 

Abbiamo la biancheria nel bucato, 
Abbiamo il pane al forno: 

Quanto πο lo leviamo , e poi vengo. 


Cono: DI: UOMINI 
Colà su, colà per il monte, 


Colà era una pianura grande, 
Dove pascolavano le pernici; 


(d) È. giunto lo sposo accompagnato dai suoi, ma è obbligato a fermarsi dinanzi 
alla porta chiusa della casa ove sta la sposa. 


4 pos ο a’ i Jj 
k anali MUR νο and A 
Μη τὸ χ]έσεμενε pe σγ]όδι, | gmitlic lb et - - 

M' è ῥομδέου mép κλπ. ου 


' CORO DI DONNE DA DENTRO 
Σὲ νούσε, τὶ µότεραΐμε, ο slioroe O 
Πονίσε (19) τὶ £&ve réde. 
Ajée ζακόνεζιο (18) τὸ wde, Ἢ 
"E ue μίρ ἀτὰ uè τινε... skamad 
Cono preti pera 
Σὲ τὶ. Qi Adeo, 3 
Mà pe éroe i ors hace 
Σὲ ᾿γκὴ Bere ve λ]ουφτόσς, 
- Iò Bere τὸ pe ῥεμῦέσς 
"Are κρίε μόλεζε (ms. -Cev) 
. "Are μέσσε πουρτέκεζε (ms. -Lev)-. 


Coro DELLE DONNE (e) ^ 
Σὲ nerpire, È στραποτρίτο sic, — 
Me λ]εσςὼ ϑελέζενε (ms. -ιεν). 
Ν/όττα nénje, ci ἐ jeubéfe, 
Δ/όττεσειτ δουννᾶρ, sic (74) yji. 


CORO DI UOMINI INVECE DELLO S$POSO 


Σ᾽ 8 λ]εσεόν]ε, È σ᾿ È Ajapyorje, | 
Σὲ οὔ πέρ βετχέεν ἑ dova. 


43 Cono DI DONNE 


Mippe τὶ nonna, μότερα ipes 
Mippe τὸ φάλ[εμεν ᾿γκὰ σεόκετο, — 


(è) Si apre la porta, e lo sposo entrato coi paraninfi si —€—Ó della sposs 
che appare restia. 
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Mi si lanciò uno sparviero, 
La più bella ne scelse, 
E me la rapi per il cielo. 


Coro DI DONNE DA DENTRO 


O sposa , tu sorella mia, 

Onora (servi) tu il signor tuo, 
Lascia i costumi (gli ufficii) che hai, 
E prendi quei che troverai . 


Coro DEGLI UOMINI 


O tu, signore sposo , 

Non andare timido, 

Chè non vai a combattere, 

Ma vai a prendere 

Quel capo gentile come una mela 
Quella vita sottile ed agile come verga . 


Coro DELLE DONNE 


O tu sparviero, primo-sparviero , 
Lasciami andare la pernice: 

Ecco tristamente, poichè l’ hai afferrata, 
Di lagrime inonda il seno. 


Coro DI UOMINI INVECE DELLO SPOSO 


Non la lascio, e non la rimuovo, 
Chè io per me la voglio. 


1° Coro Di DONNE 


Prendi tu dunque, sorella mia, 
Prendi il saluto dalle compagne, 


- l 199 κο 
Εγκὰ σςόκετο E yjirovere. 
Μίρρ᾽ οὐράτεν £ cár' fpe 
Té cdr ἥμε, ἐ τὲ τίτ’. ἔτεα. 


2° CORO DI DONNE INVECE DELLA SPOSA 


Τεὲ re Ὀέρα οὔ, μήμμα {με, 
"E pe "vdotepe yjipir® τίτε (ο gite), ͵ 
Tijipir® vire, é βάτρες σάτε; 


1° CORO DI DONNE A NOME DEI GENITOTI | 


Πάτειε οὐράτονε (ms. -ιεν) τὶ biMje, 

Βάτειε oì ἀίελι κούρ dej. 

"Epepare rave vdép τοῦ biaje (be) 

Οὐ ϑήσςιν (ϑάτςιν),. É οὐ ᾿γἀεερόσειν (-όφσειν), 
Κούρ re jéupi τὸ σςκούαμιτε (ms. -μιϑ) 


- Cono DI UOMINI E DONNE (f) 
Χάπου parje, È ὑόνου ovde, 
Σὲ το coóvje xejó ϑελήδε; 
Kì πετρίτι κραχεργ]όντε, 
Τὸ λ]ίδουρο πὲρ yjide! μῶν. 
7. 


IL BAMBINO DESERTO (8) 





Biv (75) xà μάλῃι ἀρέκ]εζεβετ.' | 
Μη È πάροζα ϑελήξε. 

Z τὲ τσίμὸι ν]ὲ γαρόφουλ6 
Iljóvo λ]ήγκε μ]άλτισς (16) . 


(f) ll corteggio diviso in due si avvia alla chiesa, precedendo quello della sposa 
cui segue l'altro a poca distanza: e vanno, e tornano accompagnati dal canto: Dopo 
ultimata la funzione, e le accoglienze festive nella casa dello sposo; la gioventù amica 
percorre il paese cantando la canzone di Costantino il piccolo. 

P 
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Dalle compagne, e dalle vicine . 
Prendì la benedizione di tua madre 
Di tua madre, e del padre tuo. 


2° Coro. DI DONNE -INVECE DELLA SPOSA 


Che ti ho io fatto, o madre mia, 5 
E mi rimuovi dal tuo seno, ) 
Dal tuo seno, e dal tuo focolare? 


1° CORO DI DONNE A NOME DEI GENITORI 


Abbiti la benedizione, tu o figlia, 
Ten vada come il sole quando esce. 
I nostri nomi nei tuoi figli 

Si ripetano, e sieno onorati , 
Quando noi saremo trapassati . 


Coro DI UOMINI E DI DONNE 


Apriti monte, ϱ fatti strada, 

Affinchè passi questa pernice , 

E questo sparviero dall'ali d'argento , 
Legati per sempre fra loro. .. 


τα 
IL BAMBINO DESERTO 


Venia dalla montagna delle Fate (Parche) 
Una prima pernice . 

Portava nel becco un garofano 

Pieno di succo di miele. 


(g Le seguenti due brevi poesie, colla loro traduzione, le ho avute dall'egre- 
gio Sig. Vincenzo Dorsa, alle cui ricerche deve in gran parte attribuirsi la raccolta 
dei Canti Nazionali Albanesi delle Colonie Calabre che attendiamo dalle sue cure e da 
quelle del Sig. De-Rada. — lo ho.adattato ad esse, la ostografia medesima di tutti gli 
altri testi albanesi., riconosciuta più esatta, e più scientifica. 
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Σςκόι ᾿μδὶ ujepapidere - 
Pda vde κρίετε ἀ]άλεδιτο 
Το ἴσς τὲ σετράτι i βελ]ούστο, 
"E μ᾽ οὐ fob, È μ᾽ € ταγ]ίσσεν . 
Τςὲ φουρνόι (TT) ταγ]ίσσουρι (7) 
Χίπι ᾿μδάι (18) σπερβἠέριτε, 
"E Ada Φφρουσςκουλίµεζον (19). 
Ὀ)άλιτε È κ]ελόι γ]οῦμο. 
Nd i κ]θλόι, λ]έε re φλ]ῆρε (80), 
Te μός κουλ]τόν]ε ἤμεζον , 
Teò πάα Qpiue, È náa γ]ούμο 
"E Sepper πό 'yd' ἀτὸ τρόππα (81) 
ΤΗ τὸ λ]ίετουρα μὲ γ]άκο 
Τὸ λ]άρτιτε Córire (c&je) cdr. 


8. 
RINA SORELLA DI RODOVANE 


Piva (82) ῥούαρε τὸ βολάαν y 

Té βελάαν Ῥοδοβάαν. 

Mare πέρ pare robe κερκούαρο, 

Τρί dírre μὲ ἀίελιν, 

Tei νάττε μὲ χήννεζον , 

Tex i τρέτι μάλο μ᾽ 8 Teo, 

Πὸ μ᾽ ἑ τειόι τὸ Βρᾶρι, 

Bpape È χρίε-πρεεριϑ 

Eyde vjè yjéube πέρρεζ (83) κρόιτε. 
Piva, cl £ οὔρτο τς ioc, 

Ἐνάσούαρ xà µέσσι ὑρέζεϑιν 

Σὲ το μ᾽ è Ajidvej (Ajidje) 'vdép κράχο. 
Πόρ ἀσςτούϑ ἁσᾶ] οὗ δε 

Ἐνάόδ᾽ È σᾳιόι vj’ i λ]ούμι (84) τρίμμο. 

- "Huge vjé πίκκε οὔι, ὦ Pie. — 

» Tpiupe, μός Φόλε κεσςτοὺ μὲ μούα, 
Zé vd οὔ σγ]όφσεια τ᾽ iw βολάα, 
Τσόππα, € ϑέλ]α pe re biv. — 

» Pive, το κ]όφσεια τορούαριϑ., 

Σὰ τε καπτόν]ε (85) οὔ nere μάλε, 
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Passó da sopra le tegole ; 
Cadde sul capo del bambino, 
Che stava nel letto di velluto, 
E si pose a nutrirlo. 
Poichè terminò di nutrirlo 
Saltó (sali) sopra la cortina 
E sciolse il tenero canto. 
Al bambino prese sonno. 
Se lo prese il sonno, che dorma, 
Acció non ricordi la madre 
Che ansante ed insonne 
Lo chiama fra le macchie 
Tutte intrise del sangue 
Del nobile suo Signore. 


8. 
RINA SORELLA. DI RODOVONE 


Rina ha perduto il fratello, 

Il fratello Rodovane. 

Monti per monti cercandolo , 

Tre giorni col sole, 

Tre notti colla luna, 

Nel terzo monte lo trovò; 

Ma lo trovò ucciso, 

Ucciso e col capo (tagliato) mozzo, 

In un rovo vicino alla fontana. 

Rina, come era di nobile (savio) animo, 
Tolse dalla vita il cinto 

Per legarlo caricato sulle spalle. 

Ma così per quella strada 

Avvenne che passasse un nobil giovine . 


. Dammi un po'd'acqua, o Rina. — 
. Giovine, non parlare cosi con me, 


Poiché se io svegli dal sonno mio fratello, 


Ei ti ridurrà in minuti pezzi (in pezzi e in fette). — 
. Rina, mi ti raccomando 


Fino che io passi questo monte: : 
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Mds € σγ]ὼ τὶ τέτε βελάα. - ; 
D. Ῥοδοβάνε, βελάου ie, o | bhos 
Α)ουφτᾶρ i pjepi tme! 
Νάη vay) το τρέμδεν, 
Ajine xovg ἴσεε τὶ i γ]ᾶλο! (86). 


DELLE COLONIE GRECO-ALBANESI DI SICILIA 
| i (a) 


*Q 1 2 δούκουρα Mopée , 

Tè xobpe re Ajée (Adage) 

Μη νήγκο τε neel 

᾿Ατρὲ is. où ξότιν-τάτο 
᾿Ατ]ὲ κάμ᾽ οὔ μήμμον τ᾽ ἴμε, 
᾽Ατ]ὲ náp’ οὔ τ᾽ iw Bera! 
ΣΩ 2 ὑούκουρα Μορέε, 

Τεὲ κούρ᾽ τὲ λ]έε (λάσςθ) 

My νήγκε το née! 





2. (b) 





'Arjé λάρτε nà Μουσκόβατο 

Tjeyjeosw γ]έμε (87), ἕ δουμδάρᾶα (88) (rcoubipda?). 
Γ/όμμοσειτ, δουμδάράθφιτ FUSE ας 

Γ/9᾽ jera pe γ]εμόι" 

Καμνόι è ἀουφέκ]εβετ 

Tji3' parere µ]εγουλός. . 

Σὐαρδουλίμιτε roabjeBer 











Tji9" φούσεατε pe σοκολκ]έι]εν. 
Γ/άκουτ᾽ £ οὐσςτόρεβετ (89) 
Εμὀλόνεσειν λούμερατε . 
Τσόπεσςιτ στίλεβετ (90) 


(a) La prima e la sesta di queste canzoni trovansi fra quelle pubblicate dal Crispi, 
sebbene l'ultima si abbia qui con molte varianti. Le altre quattro; fra le prime sei, 
sono inedite, 

: (b) Dai nomi di luogo rammentati in questa canzone si rileva che essa dee rap- 
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Deh! non isvegliare tuo fratello. — * 
D. Rodovane!, fratello mio, ^ ; 
Sfortunato guerriero mio!  . 
Se ora ti temono”, Ὅς 
Come il dovevano quando tu eri vivo! 





TRADUZIONE — 
des ος 


Oh! bella Morea (Grecia), 
Dacchè ti lasciai più non ti vidi! 
Colà io ho il mio signor padre, 
Colà ho io la madre mia, 

Quivi ho io il mio fratello! 

Oh! bella Morea, - 

Daechè ti lasciai più non ti vidi! 


Colà su presso le Moscova; 
Sentiansi tuoni, e cannonate: 
Dai tuoni, dalle cannonate; 
Tutto il mondo rintronò. 

ll fumo degli archibugi 
Tutti i monti annuvolò. 
Del chiarore delle sciabole 
Tutti i campi luccicavano . 
Del sangue de'guerrieri 

Si empivano i fiumi. 

Dei pezzi delle lame 


portarsi a fatti accaduti nel Peloponneso, donde sarebbero venute in parte non piccola 
le colonie di Sicilia, come quelle di Calabria, che ricordano sempre-i loro Coronei. 
Anco la 1.* canzona , contenente un saluto alla patria lontana, ricorda espressamente la 
Morea. L'una e l' altra sono di antica tradizione nazionale, come i quattro che seguono. 


188) N 
Βένεσειν οὗρε, E σςτῖσειν (91) (ο σςτίχεσει» Ὁ). 
Θότε '»dép τὰ vjè οὐσετῶρ : 
Kobe ]οῦβε ζέμερα i jém, 
Depes Νάπουλιτε τ᾽ i bie (ο biéije) — 
Οὐ zepyjéxje ν]έρι 'vdép τά: 
Μούα ζόμερα pe jér 
- Dépes Νάπουλιτο τ᾽ i bie (διέηε), 
Iò vj) χέρε, πὸ τρὶ χέρε, 
"E Κορόνιτο € Μουσκόβιτο, 
"E πρᾶ Νάπουλιτε, δούρρας τ᾽ pipety 


8, 
Κήγκα € πλεκ]ερῖς (C) 


Λιγ]ιρόν πλάκου μὲ parere . 
Zé ]οῦ μάλο ἐδὲ τὲ λέρτε, 
Zi σ᾿ pe meprepiv μούα (92) 
Bire πὸρ Bite ci βετοχέεν; 
Πρᾶ λο]ὰς È μ]έρι πλάκε. 
Κούρε pe jéose τρίμμ᾽ i ρίι-βο, 
Με σειαλόν]ε μούράςαριν (93) - 
Βούρε τσάδιεν ve Ὀρέστε, 
Ἐδὲ σςτ]έρε σςκλούχεζεν (94) 'Ὑκράχε, 
Mappe δρόµινο πὲρ πίελτε, 
"E pe ζῆ διαβάσετε. 
Mappe πέτοι) (95) ἐδὲ χαρόμε, 
Ἰ]έσσο σεόκεβετ o i δούν]ο. 
Πρᾶ λο]ὰς i µ]έρι πλάκα. 
Mippe βέος, và dò κ]έσειος . 
Ῥούρο κούγκουλι μὲ Ὀρέσσε, - 
Ἐδὲ τράστον μ᾽ ἁρμακόλλο (96), 
Mappe κοκούτεζεν (97) uà dope, 
"E pe jérce dée πὲρ dépe 
Τούε λίπουρε δούχκ᾽ E βέρε. 


(c) Così è intitolata la presente canzona nei vecchi manoscritti. Essa svela fatti 
e sentimenti da clefta. A me non sembra che abbia connessione con quella che le 
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Dice uno fra quei guerrieri: 
A chi di voi basta l'animo 
Di andare a battere alla porta di Napoli? 
Rispose uno di loro: 
A me basta l'animo 
Di battere alla porta di Napoli, 
Non una volta, ma tre volte, 
E di Corone, e di Moscovo, 
E poi di Napoli ancora , o bravi uomini ! 


3. 
CANZONE DELLA VECCHIAIA . 


Discorre il vecchio colle montagne. 
O voi monti ben alti, 
Perchè non rinnuova me 
Ogni anno (che si succede) come se stesso Ὁ 
E poi pensa il povero vecchio. 
Quando io fossi un giovine palicaro; 
Posta la sella al mio caval morello, 
Messami la sciabola al fianco, 
E gittatomi sulle spalle il fucile, 
Prendo (prenderei) le vie per i boschi, 
E arresto i viandanti. 
Mi prendo roba e danari, 
E parte non ne fò ai compagni. 
Ma poi pensa il povero vecchio. 
Ascolta, se vuoi ridere. 
Messa la zucca (il fiaschetto) alla cintola , 
E il sacco ad armacollo, 
Prendo la ferula in mano 
E vado di porta in porta, 
Chiedendo pane e vino. 


Si facevano tizzi ; € si urtavano (si scagliavano?). 


vien dietro, sebbene per lo più i manoscritti le congiungano entrambi in una. 
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Βάιτα σίπερ ᾿μδὶ κατούντε (98); 
"E περπόκκ]α τὸ δούκουρεν , 


Τέκου λιμόν (99) xeccéev . i »dasM. 
Tjide ζόμερα μ᾽ οὐ dpi3e, ^. ^ i 
ΤΝ κούρμι μ᾽ οὐ ταράξε (100)... AE, 


Di τ᾽ ἑ λβά jaa dé τ᾽ e λεβάόι]α, 

δὲ τ᾽ e ϑόσεε]α, χήνν6 8 ρέε-βο — 

"Isgr £ pée, ἐδὲ πλότο. 

Dè τ᾽ e ϑόσεο]α καλανιρόρε, 

Καλανάρόρε, È χηννετάρε . las sHlA 
Dè r è Séceeja Φτόι. i. bapde - > solo 
"Tosr® i bápde È κά dubai: (102) (καλδιενε η. 


Dè r è Ἂν onat (108) ἐργένάε ib : } 
Ἐργίόά È € ᾿Ὑγρέχουρεζε (108) * e9Ta9w1/ 
Dè τ᾽ € Φόσςθ]α, Paos e ρέε-βο.'. shib : 1.4 


II? Aodpere job ὦ τρίµα (rpiupa);; (do 





Tsè τε divi te µε λεβᾶόνι, 
Kerè ré Φούκουρε ζόν]εν τ᾽ i6, 
Ede σότο πὲρ γ]ίϑε μών ! 


5. 


Σόντενιϑ γεξούαριϑε (105) í 
‘Pije € δούκουρα μὲ ἀέρε, 
Té κου ῥούαν digi», 
Njépa κούρε re mepe»dó» (106). 
Πρᾶν µε μούαρ dparepw , l 
Ἐ µε χίρι ’vde περιβόλε, 4 DI 
Zare ue κούαρρε τρενἀαφίλε, ! q 
Τρενάαφίλε, £ ῥοδουστάνε (107), : i 
Té pe depróv σετράτιν bote , ( 
‘Esrpariv δούτε ζότιτο σᾶ]ε (ο τ᾽ {με). 5 
"E ve κρίε τρεγάαφίλε, b 
"E νε μέστε μονοσάκ]ε (108) (poepesiode T 
Πὺ ve κήμδε podovarave . . μις ὁ) 
Dive (109) ue δοῦ di κουρόρε., 
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Andai sopra il paese 

E (incontrai) vidi la bella, 

Mentre si lisciava il crine. 

Tutta mi tremò l'anima, 

Tutta mi si turbó la persona. 

Volea encomiarla , e non volea, 

Dir la voléa, luna novella ; 

Essa è novella, e piena. 

Volea dirla simile alla calandra, 

Alla calandra simile; e alla luna. 

Volea dirla candida melacotognà ; 

Essa è candida, ed ha dolcezza. 

Volea dirla spada argentea, 

Argentea , e sguainata (svelta), 

Volea dirla, fanciulla giovanina. 
Ma oh! voi beati o giovani, 

Che potete sapermi lodare 

Questa bella mia Signora 

Ed oggi e sempre! 


5. 


Questa sera tutta giuliva 

Stavasi la bella in sulla porta, 
Dove guarda il sole 

Fino a che non tramonta. 
Quindi ella prese la falce 

Ed entró nel giardino 

Per mietere rose, 

Rose porporine, e rose bianche, 
Onde acconciare il letto morbido, 
Il letto morbido al suo (o mio) signore . 
Ed al capo (ella mise) le porgortita rose , 
Nel mezzo le viole, 

A' piedi le rose bianche. 
Quindi mi fece due’ corone ' 


οἱ 132 κ» 
Te μ᾽ i βίρ]ε ve upiedire. — 
Dirte £ fjére, € ὑούκουροζα Ἱ 


6. 


Ῥούαλ᾽ È ὑούκουρα pè dépe, 
Μὲ ποτεέρεζιτε (110) πλῶ βέρε (πλότε μὲ Bepe), 
A "E μὲ κ]έλκ]εζιτε ve dope, 
Te jine te πῖ]ον βάρφεριτε: 
TQ τὶ, i μ]έρι βάρφεριϑε, 
Τοὲ µε Bjéve xà ἀμάχ]εζιτε (111), 
Me ue née τὶ ξότιν τ᾽ fue; 
P. Οὔ µε nee σςούμθ λουφτόρε, 
"E rére ζώνε νήγκ᾽ 8 ν]όχα. 
D. Ἴσς vjè τρίμμ᾽ i δούκουριϑε 
"I δούκουριϑ᾽, È γ]έλθουριϑε, 
Μὲ μουστάκ]ε τὸ ᾿Ὑγρέχουρϑε, 
Μὲ vjé κἄλο τ᾽ εμὑρίμουριϑε (112) , 
Μὲ νῇὴ σειάλο (113) τὲ μουνιζάσςτε, ^. 
M? ν]ὴ κ]έγγελε (115) τὸ Βιλ]ούστε (115) (σαραβιλἠούστε) , 
Μὲ vjé $péve3e χρισονέμο (116), 
Μὲ ν]ὲ Φλάμουριϑε (117) ve dope. — 


'Ajó pe nda πρᾶ κάαλϑιν, 





Td κίσς σειάλεζεν véve bápxe , 

"E μὲ φλάμουρε dodppe ἀσάρρε (118). 
Ῥ. Ὦ τὶ è σοκρέτ’, i σεχαλυόσµε (119), 

Ko) μ᾽ 8 λέε ζότιν τότε, 

Zórw tére, £ ζότιν v lues 
τω ον ο να ΤΉΝΕ 
Οὔ yjide Φφούσεαζιτε μ’ è ῥόδα, 
Dji$e περρὀν]εζιτε καρτσέβα , 
"E yjide μάλλ]εζιτε µε ]έτσα . 
Iep νο Φούσεατε Νάπουλιτε, 
Εναὲ »j χούμθ]εζε ci ἀρρέιτα, 
Eubì ν]ὴ ἀράσσε τὸ μάρμουρι 
Οὔ κουμδίσα χήμδαζιτο, 
Πὸ pe σςκᾶν τὲ κάττέραζε " 


ΝΒ. P. vale Povero; D. Donna; Cav. il Cavallo. 
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Per appenderle al capo (del letto). — 
Abbiti lunghi di, ed anni, o bella! 


b. 


Usci la bella in sulla porta 

Coi boccali pieni di vino, 

E coi bicchieri in mano, 

Per darne a bere ai poverelli (orfani). 
Oh! tu, misero poverello (orfanello), 
Che vieni dalla battaglia (guerra), 
Vedesti forse il mio signore ? 


. Io vidi molti guerrieri, 


E il tuo signore non conobbi. 


. Era un giovine bello, 


Bello, é biondo, 

Con mustacchi tesi, 

Con un cavallo animoso (focoso), 
Con la sella di seta, — 

E la cinghia di velluto, 

Contesto d'oro il freno, 

Con una bandiera in mano. 

Essa vide poi il cavallo, 

Che avea la sella sotto la pancia, 

E con bandiera strascicata per terra . 


. Oh! sciagurato, e perverso (cavallo), 


Dove mi lasciasti il tuo signore, 
Il signor tuo e mio? 


(αν... 


Io tutte corsi le pianure, 

Tutti saltai i valloni, 

E i monti valicai . 

Per le pianure di Napoli, 

In una fossa come fui giunto, 

Sur una lastra di marmo 

Io appoggiai le zampe 

E mi sdrucciolaron tutte e quattro : 
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Kjéw Τούρκε pe pd σἶπρε | 
"E μ’ i κ]έϑι [ο μὲ κ]έϑι) κρίεζεν 5^ 


SSO ο 


ALCUNI COMPONIMENTI PIÙ MODERNI 


IV f GON 


Ta 
DIVERBIO FRA MARITO E MOGLIE COLL’ INTERVENTO D'UN VICINO 


D. Mjepa οὔ] τοὸ wobpe μόρα κετὲ vjepi 
Ilep μούα οὐ σδούαρνε γάζε ἐδὲ χαρέε. 
Mò νάτ᾽ ἔ dire di το pie (120) *yde yi, 
"E re osepbevje νήγκε dò τ᾽ i fée. 
ΤΑ τὶ ’ubride è µάδι Mepevdi ! 
TA agentium È νήγκε σςκρέχ᾽ È & βρέε (424) (0 γρέε ἢ); 
Σὲ πὲρ μούα ce κελὲ vj' Gpe λιπισῖ. 
Ὢ χρέψε (429) τὶ ἀιάαλο, È λὲ τ᾽ βέε! 
U. Μ]έρι κούσς ἑ xà vjn γρούα τὸ xéwje , ly 
Τοὲ μάν sic (123) τ᾽ 1 σςκούλν]ε μ]έκρ᾽ ἐδὲ µουστάκ]ε, 
Σὲ πὸ ἕήννε ci ζόγουϑι ᾿νάε λέκ]ε (124), 
Ε/έπουρ σὶ κεμίσςα (125) πὰ βραδώι]ε (126). 
"E τοὸ σ᾽ \jave ve πετὲ χῶρο ἰουφέκ]ε 
Vic. Τςὸ bove σὶ κάου κούρο σςτίε βουλάχ]ε (497); 
Σὲ τὶ Ὑρούαζεν τέντε ὑούκουρα  ᾿νάρέκ]ιε" 
Mippe , βρίτε, È σετ]έε ν᾿ ἀτὰ χανάάκ]ε (138). 
"E σᾶ δούρρε jés pos σςκὼ πὲρ τρὀφφο (129), 
"E γρούα]α re cqxóvje πὲρ oriy jt. (130) . ; 
Πάνε το κάνε γόλ]ονο oli κόφφε (191), 
"E δούρριν. εἰ δουνόν]εν ve γιτονῖ. 
Β)έρ᾽ i σοκ]έλὺε ocovue, σςπελάκ’ (199), € ὑόφφε (133); 
"E φάρε μός οὐ χελμὼ νὴ xA& ci dpi. 
Εμὐᾶ ν]ὴ πολήμδε die ᾿’νάε γαλ]όφα,, 
"E ἀέρϑ', i. ζόρρε, ζήμερ᾽ ἐδὲ quovdasi» 


(a) La ferocia di, queste espressioni è da scherzo, come tutta la composizione, . 





» 
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Un cane turco mi fu sopra 
E me gli recise il capo (o mi rase il crine in segno di schia- 
vità)! 


. 


ALCUNI COMPONIMENTI PIÙ MODERNI 


1. 


DIVERBIO FRA MARITO E MOGLIE COLL’ INTERVENTO D’ UN VICINO 


D. Me misera! da che presi quest’ uomo 


Per me si perderono il riso e la gioia . 

Notte e giorno vuole stare nella cenere, 

E al-lavoro non ci vuol andare. 

Ah tu raccoglilo, grande Iddio! 

Oh fulmine e non scoppi e l’uccidi (0, lo togli di mezzo)? 
Ché per me non vi è stata un ora di pietà. 

Oh afferralo tu, diavolo, e fallo andare in perdizione ! 


- Misero chi ha una donna perversa, 


Che tende a strappargli barba, e mustacchi , 
Poich' egli è rappreso come l’uccellino nell' uova , 
Cucito come la camicia senza gheroni . 

Eh! che non vi sono fucili in questo paese? 


Vic. Che fai come il bue quando solca ? 


E tu potresti ben raddrizzare la tua donnetta . 
Prendila , uccidila, e gittala in quelle fosse. 

E mentre sei uomo non passare per tronco, 

E che la donna non passi per un demone. 

Ve ne ha che hanno la bocca come un corbello, 
E l’uomo disonorano fra il vicinato . 

Tirale calci assai, schiaffi, e eeffate, 

E non ti angustiare se piagne come vite. 

Tieni un palmo di coltello in tasca, 

E falle versare budella, core, e fegato (a). 


non già seria; chè non anderebbe d'accordo coi costumi del paese. 
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PER UNA CATTIVA ANNATA DI RACCOLTO 


Njà τσόπθ βερέσςτε τοὸ κέσςο οὔ μ᾿ € τραπόσα (494): 
Tod pe ἀούκου Φόρτο pova μὲ νέσα (135). 

Σιμβ]έτο κούρμιν τ᾽ fue οὔ posa pe λ]όσα " 

Νὴ σείτα πέτκουν τ᾽ ipe οὔ νήγκ᾽ i Φτέσα. 

Tjivdeja σ᾿ ῥῖν]εν (136) (?) μῆ πούλα, πάτα, € ρόσα (131). 
Kà pexarare róva épdi φτέσα . 

“Πάμε Aódere τούε ᾿μδάιτουρ Φενάόσα (138), 


Κριάρτε, λαψάνα, µουλίβιε, σουλουπ]έσα . 


3. 


Κοὺ ἠάνε xjápre (139), È yépue sic, βένε nénje. ` 
Kop jave γάζε, È χαρέε, ἀτ]έ ἴσετο πάκ]ο. 
Ν]ερίου τοὸ ο’ dò βέε δρόµιτο dpéxje , 

Νήγκε yjéew το pie wj' ὧρε ᾿μπάν]ε. 

Γ]έχ]εμε tè Five τὲ più ἐδὲ πελέκ]ε, 

Βούρρα μὲ μ]έκρε, € γρᾶ πὰ μουστάχ]ε, 

Σὲ κούσς ἀροῦξιτ᾽ è δούν pè Berde τὸ nénje, 
Εγκράχε dò 1° i ἀσ]έρρε, é dà re κέετο πάκ]ε. 


137) 


2. 


PER UNA CATTIVA ANNATA DI RACCOLTO. 


Un pezzo di vigna ch'i’ aveva me la sono imbastita (accom- 


modata alla meglio): e 
Ciò che mi parve agro l'indomani (in seguito). 
Quest anno il mio corpo mi ho consumato . 
Se ho venduto la mi' roba non ci ho colpa: 
La gente non allevano (?) più galline, oche, anitre. 
Dai nostri peccati venne il danno (la colpa). 
Sono stanco di tenere (per cibo) . . . (?) 
Calcatreppi, lassane (....... ?), acetosa . 


3. 


Dove sono rimproveri, e gridi (o. strepiti), va male : 
Dove sono risa, e gioia, colà vi è pace. 

L’uomo che non vuol andare per la via retta 

Non trova da stare un ora in pace. 

Sento dire a giovani ed a vecchi, 

Ad uomini con barba, e a donne senza mustacchi, 
Che chi fa le legna in luogo cattivo 

Deve trarsele addosso, e aver pazienza . 


188) 


COMMENTO 


Ad una poesia, che contiene avvertimenti morali uniti allo sfogo delle amarezze pro- 
prie dell'autore, in una specie di ottave presso a poco di metro endecasillabo, e che 
dovette essere un tempo assai sparsa fra il popolo, poichè se ne serbano a memoria 
talune sentenze. Io ne ho estratto i versi rimarchevoli per la lingua : riprodurla per intiero 
non ho potuto, nè creduto bene, sia perchè assai lunga, sia perchè la copia che ne ho, 
come quelle per lo più delle altre poesie conosciute nelle colonie di Sicilia, non escluse 
le pubblicate da L. Vigo, raccolte da M. Crispi e da esso tradotte e annotate, si scorge 
incompleta e poco corretta. Questa poesia del resto non è fra le antiche tradizionali 
canzoni, ma opera evidentemente di autore nato e vissuto nei paesi di Sicilia forse nel 
secolo passato. Essa però contiene molte frasi e parole notevoli, delle quali non poche 
sono andate perdute, ο: divenute rare nella lingua oggi parlata dalle colonie, e sembra- 
no, almeno in parte, non comuni nei dialetti conosciuti dell'albanese, poichè noh veg- 
gonsi registrate da Hahn: ho stimato perciò cosa utile prenderne nota. 


"Api τὲ κοὺ yfjiy:te, ἀτ]ὲ βελ]έν. Kjkooere πλεκ]θρία, È κ]ερόι σεκὀν. Jò πὸρ 
χ]ιϑμόνε ν]θρίου xovbév Σὲ κ]θρόι ἀερτόν, È σεκαταρρὀν. « L' oro dove si conosce 
ha valore, Si accosta la vecchiaia e il tempo passa. Non sempre l’ uomo va glo- 
τίοβο: Chè il tempo accommoda, e guasta ». Σὰ σεθρθίσε i ᾿μψὸν (᾿μπθσόν) è ἄτι 
τὸ. bipire Νάτεν È μὲ dpite τὸ yusé pire (= λιχνάριτο). Νὴ jés ᾿Αρθερέσεθ ῥούα]ου 
Λιτίριτθ Zè πελεχάνι È fovere σκ]επάριτο. « Quante cose insegna il padre al fi- 
gliolo In tempo di notte, e al lume della lucerna. Se tu sei greco (albane- 
se) guardati del latino (franco), come il truciolo (?) si guarda dell’ ascia » . 

Il verbo zevzóvje ho tradotto vado glorioso, perchè mi parea così adattarsi 
bene al contesto: desso vale io ardisco, sono audace, orgoglioso, ed è da 
raccostare al greco χυδιάω (data), κυδιάζω, di egual significazione (v. sotto, 
alla voce σκουζόν). --- La voce πελεκάνι, è certo affine a πελέκ]εζ- gr. πέλεκυς, 
notata da Hahn: potrebbe credersi uno strumento simigliante all’ accetta od 
azza, che dicesi nell’ italo-alb. τόπθρα (cf. τύπανον, grosso bastone), e σοπάτα, 0 
σὐπάτα tsk, (cf. σπάθη), per la relazione posta con σκ]επάρι, gr. σχέπαρνον, ascia , 


registrata pure da Hahn, e conservatasi nelle colonie, ma più probabilmente 


si deve- interpretare per truciolo, scheggia, gr. m. πελεκοῦδι, e. πελέκι (V. de 
λίστωρ T. HI. fasc. III. p. 218). z 

. Nà ῥ]έδεσς biz, ἕ τὲ κράχθτο béve βούλ (ο βούλλε, e βούὐλ]θ). a Se corri tu caschi, 
e alle braccia ti fai lividure »: 82036 0 βούλα nell’ Hahn vi è per suggello; cf. gr. 
βούλλα, lat. bulla ; in senso generico vale segno, impronta, 











ΕΓ 
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Ma φάκ]ε, č κοϑερῖ, pòs χᾶ Towle... Μός λῇ τὸ σοκὀν]θ xit nép κεσούλθ. «Senza 
la crosta di sopra, e quella di sotto, non mangiar midolla ( di pane ) ». Non 
lasciar che la keza (acconciatura di donna) passi per berretto (da uomo). 
Σςκόι xjepóc το δέν]6 dikpe (ὁ]άμο), Τὸ σ᾽ ν]όχι]α ds π]έλετο ἄς yjipe. "E já- 
pe δοῦρθ ci κᾶλι μὲ σἀράμε . . . Κάμθ σςκούαρ È σεκὀν]6 ἀκ]ὸ σχονάάμο etc. « Passò 


. il tempo di farmi pingue, Che io non conosceva nè boschi nè piani: E son fatto 


come cavallo coi guidaleschi ... Ho passato e passo tanti inciampi ». — Pipe si 
prende per dj&ue, pinguedine, lardo, grasso; è notevole ν]όχ-ι]α (ο, -ια) 
imperf. che ora dicesi più comunemente ν]έχ-ιζα, -x; e χ]ίμθ nel senso di pia- 
nura rasa, mentre si usa generalmente per discesa, cf. gr. χύμα: σ-ἀράμθ, gui- 
dalesco, o grande piaga in generale, manca in Hahn, cf. τραῦμα, τράω, con o 
rinforzativo ; σκονζάμο, inciampo, manca pure in Hahn, cf. gr. m. σχοντά-βω, 0 
σχονδά-πτω, in alb. cxovd&yepe , (o m? imbatto, inciampo. forse non vi è estra- 
neo ex&»d«-2o», per la radice. 

"E κούρβ σ᾽ κάμθ ἀινάρθ ostia Ἰογθσίμο. « E quando non ho denari gitto (fo) 
sbadigli ». Altri usa 7oyecíue per rutto; Hahn spiega γογεσί-ς, =t, io sbadiglio. 
Cf. y4je, bocca, e Ὑόργ-α, la caverna Hh., ma più γογγύζω, v. Gram. pag. 114. 

Πόρ μούα σεκὀι ἀὶ χέλμθ, σεκόι či βρέερο. « Per me è passato quell’ affanno; è 
passato quel fiele ». Βρέερο (Hh) — gh. βενέερ, cf. venen-um- di χέλμε si è detto 
altrove: βρέερε per estensione si dice ancora nell’ alb. sic. l'acqua del ranno 
siccome torbida e forte. 

Njspiov 49 σ᾿ γατούαν mép τὸ χέε. « L' uomo che non prepara per mangiare ». 
Xi: 3. pers. sing. pres. soggiuutivo è forma notevole (v. $. 217.), che riap- 
parisce in qualche altro verbo di radice in a. Tjayjà τὸ pipe νήγκε x&. « Nulla 
ha di bene » : yj&-j7, è raddoppiamento della voce χἠ = 7j&, ο yj&v-j«, għ., 
molto usata nel siculo-albanese per « alcuna cosa » come frai greci moderni 
κάτι-τὶ . 

Ne καλίβετθ σετρέιτθ ξέε vj ἀγγόνθ, Σὲ viyze κέε dpéz τ᾽ ]έεσς πορζήννα. « Nelle 
capanne anguste prendi un angolo, Chè non hai timore di esser cacciato ». Σετρέι- 
τε Vale quì « angusto » per cui si dice più comunemente eyyovaste , laddove 
σοτρἑιτο Si usa piuttosto per caro, costoso ( v. Hahn); περζή»-νο, è particip. di 
πθρζῇ, caccio, perseguito, gh. regsave, da πὲρ e ζῇ, ζᾶ, ζέε. A proposito 
di "7joóe;:e Si noti ἀγγεσετόι]ε, io rinforzo, consolido Hh. 

Mós σεᾶος ἀτὸ, È κθτὸ ; lée ζακόνθ, Σὲ εγκὰ È οὔρτθ κάα ἀέγεν è λήνδ. « Non bia- 
simare questo e quello, lascia tale costume (ufficio), Poichè ogni savio ha il 
ramo matto ». Xcz»je , alla toska esige, io biasimo, censuro, cf. φαύω ( ἐν κερ- 
τομίοις γλώσσαις, Soph. Antig. 962) etc., e ψίϑος, ψέγω (cui è più vicino τσε- 
yéde), = "pé, "ψά]ω Rad. pa rosa, σεχ, alb. — Il part. λήν λήν»ε, abban- 
donato, lasciato si prende per matto, come aggettivo, similmente al m 
λωλός da ἀπολωλώς, perduto. 

Kjite x6pdev μὲ posa, dive μιζίρε λαβόσμθ, σὲ λαβόμα νήγκο ζῇ xjübe. « Trai 
la spada, con me fa’ rumore Ferito; chè la ferita non incominci asitare » . Il 

V. κ]ί-σθ, -το (Hh. χ]έξ, -τ) valé traggo δή, ‘cedo; produco, e sveglio; 
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in quest'ultimo senso notato da Hh. pare confuso con xjógje tsk. = σγ]όν]ο 
italo-alb.; nei primi tre significati è, credo, da ravvicipare a χίω in senso at- 
tivo, e al lat. cieo . Si ricordi che xj, e τς, sono spesso in albanese equivalenti, 
come in κ]έν = cji». — Μιδίρθ, strepito , mormorio, voce non registrata da al- 
cuno; meglio che a µίδα, la mosca (quasi ronzio); si dee riferire a μύξω, μυζάω, 
io mormoro, ronzo, emetto un suono indistinto. Alcuni. (calabr. alb.) in- 
tendono pipe per irrequietezza, smania di chi non sa star fermo. — Λα- 
βόσμθ ho creduto doversi prendere come participio del v. λαβόσε, essendovene 
parecchi di tali nell’ italo-alb. 

Τλούχα το) ἴσετ᾽ à biXbovpe, & οὐ b&b. « La lingua che è balbettante , ο si fece 
balbuziente ». Jl v. (δέλδο) bébepe , di cui sembra participio F adj. è δέλθουρϑ, in 
Hh. biibege, e δελδούκ]ε, Rh. belber, non è registrato. Alla stessa radice (ef. 
8. 247) credo riferibile il v. ὑαῦάρεμο (notato dal Dorsa St. Etim. 30), mi smar- 
risco di mente, istupidisco. 

Νανὶ è bovpx σὲ λόπα è pipe, Tà ᾽μὐλόν καρρόκ]εν, è è bie vjè σοιζέλδα, 4 «Ora ho 
fatto come la buona mucca, Che riempie la-secchia, e le dà un calcio ». La 
voce καρρόκ]α, che qui sta per secchia da latte, manca in Hh.; e Rh. che serive 
carochie =xxpéxje pare la dia per sinonimo di gédpa , 0 βἑάερα (cf. βάδοςϑ), 
gr. m. βέδούρα, 0 βεδούρι, che Hh. spiega vaso da latte. Per l'analogia di 
xxpóxj« ricordisi il nome καρνΐσκος, vaso somigliante a un guscio di noce, 
ovvero xópuxos, sacco di cuoio, recipiente (?). 

Κούσς è σεᾶν γἀιδούριν, ἀὶ è δλέε. « Chi disprezza l’ asino egli lo compra ». Pro- 
verbio, che si trova pure fra gli italiani. - 

Γ)έγ]ετε σεούμθ κούσς πάρα axovzóv. « Ascolta molto chi prima è renitente». Il 
V. σχουξόν]ο, anche σκαξόν]ε, è usato nel senso di astenersi, evitare, sfuggi- 
re, cf. σχάξω, ἀλυσκάζω. La dianzi trascritta sembra la più accettevole lezione 
del verso citato, ma potrebbe essere o κουξόν, si ricordi perciò il v. κουζόν]α, 
fo sono audace, ardisco, affine a κυδ-ιάω, -ιάζω, per il senso e per la forma 
da non confondere col xovdedije di Hh. i 

Βέρα yj(2e λούλετε è οὐτςκ]έ». « La state ogni fiore nutrisce »: οὐσεκ]έν, mutato 
il posto dell'accento è uguale ad οὐσεκ]ίεν da οὐσεκ]ίει]ο = οὐσεκ]έι]θ, od οὐσ- 
exige (Hh.) notato altrove. In quanto a λούλετο, e alle sue attinenze già ri- 
cercate (v. Ap. p. 69) mi sovviene una voce che trovo nel Rh. C. p. 6: "E ue 
βέσεν]ε λίλατθ, Τούτι ἀτὸ xjevripare ecc.: che si interpreta: « E mi vestivi gli 
ornamenti a nastri, E tutti quei ricami ecc. » 

"E πρὸ χαράτα᾽ i βἐρῦθρο xevdév. « E per prezzo il cieco canta ». È notevole il 
nome χαράτσθ ossia χαράτςθ, in senso di mercede, che non può allontanarsi 


dalla voce turca, comune in oriente, « charac » tributo, gabella, tassa. n 


trovarla in uno scritto alb=sic. deve attribuirsi all'autore della poesia, poi- 
chè anche altri ha preso per genuine voci albaniche (o le ha come tali ado- 
perate) aleune udite da Albanesi di Turchia, senza badare alla loro vera ori- 
gine. Del resto il vocabolo non é in uso nelle colonie. 

Κάμθ βάπο, dpidpe , ἀ]έρσο, idi reripe. « Ho caldo, tremito, sudore ', efred- 











de 
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do ». Il poeta enumera i mali che lo affliggono, onde impreca ài suoi nemici. 
Dpidpe è il tremito, o il terrore, e il gelo prodotto da paura, o dà febbre, in 
Hh. ἀρέϑμα, il terrore, da dpéSe, io torco, ἀρίδεμε, 10 mí torco, e tremo, cf. 
dpi, paura, e il gr. V. τρέω; τοτίμι è voce non registrata, pure molto comune 
nell’ alb. sic. per freddo, cf. τιταίνω ? o meglio τετραίνω, τετρεµαίνω, ο tremo, 
sento i brividi, colla perdita della p, come accade in altre parole. 

Αίσσι béy μεκὰν ë ἀέγα è κλᾶ. « L' albero fa il peccato, e il ramo lo piange ». 
Proverbio, di cui è chiaro il senso: μθκὰν = µθκάτε». 

Πορζίτα μέ ν]ερῖ ο’ bésje , y6)ja (ο y4j«) μ᾽ οὐ κ]έπε. « Società con alcuno io 
non faccio, la bocca mi si è cucita ». Tl nome πορζίτα è una chiara derivazione 
del v. περξίεν]ε, io mischio, unisco, confondo, eguale a µισεκὀν]θ, 0 puuoybrje , 
gr. μίσγω, ital. mischio: è però singolare che dall’ ultimo significato di con- 
fondere l Hahn segni i vocaboli περξίερα, e περξίμε]α gh., nel senso apparente- 
mente contrario di scisma, discordia. In ciò gli si assomiglia il gr. συγχύω, 
onde frai Greci moderni συγχύζομαι, vengo a questione con qualcuno, sono in 
discordia. 

Zi bbosse πὰ καπτίνάουλθ, È πὰ γρέπε. « Come fuso senza rotella , e senza un- 
cino ». È notevole il nome καπτίνἆουλο (-α), quasi da caput-induo, ad espri- 
mere la rotella (Hh. ῥότουλα) che è posta nella parte superiore del fuso. La 
parola manca nell’ Hh., che però ha registrato καπτίνα gh., cui egli spiega capo 
di animale (Thierkopf), la uscita νάουλϑ, 0 devi, ουλθ (vd — v) potrebbe es- 
sere un composto di suffissi. Nell’ alb. cal., καπτίνᾶουλθ è il nodo del cappio, 
come mi avvisa il mio amico Dorsa. Il nome γρέπθ « uncino » è segnato anche 
da Hahn, ed ha chiare analogie nell’ital. grappa, aggrappare , piü consone a 
xp&be, -« (Hh. id.): rad, &gr = rap (πο). 

Ῥεέσεουρθ μὲ λικοὺρθ κθλὀφτθ ci Góxe ρέπθ. « Spogliato sia in pelle come uccello 
spennato »: pére, dal v. ρ]έπε, io spello, sbuccio, come adjett. non è registrato; 
ma pare usato solo, o principalmente col nome ξόκ6, 0 ξὀγ6. 

Te povvde ὑήν]ο ipe (0 yeMpe) xerà at. « Che io possa render sazii (contenti) 
questi occhi ». L' adjett. y\ipe, ο eXpe, non registrato da Hh., è da riferire alla 
radice γαλ, 0 yhe, che si trova nelle voci greche γαλ-ε-ρός, € γαλ-η-νής, ed in 
γλι-ά-ομαι, € γλί-χ-ομαι, che hanno tutte significazioni analoghe all’ alb. γλέρο, 
meglio yedipe, per l'idea di soddisfazione, contento, o godimento che espri- 
mono. ἕ 

Φλάσθμθ, È pós γεκόν]εμθ ἀκ]ὸ τράσεθ Π6σὲ dito, xa ci È váta βέσς. « Parliamo; 
e non facciamo suono tanto forte (grosso) Perchè il giorno ha occhi, e la 
notte orecchi ». l'exóvje = yexége alla toska « resono » è notevole a mio giu- 
dizio, per l'affinità con ἠχέω, à, preposto y per H, F, in sostituzione dello spirito 
(V. fonol.). x 

Τούρτουλι "»dóve ζόγ ἴσετθ Τσέπιν σ È λάγ, τὸ κλᾶριτ ο) è ’pbà. « La tortora seb- 
bene sia un uccello non bagna il becco, e non si tiene dal piangere ecc. » Τούρ- 
zoud, la tortora è segnata da Hh. come voce ghega — τὀύρρα, € rovppoja tsk.; 
’vdév, "vdéve, è V adversatica evdévos , 0 vedévas; 8 "vdéce, senza P ultima parti- 
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cella, sebbene, quantunque; τσέπι, becco, è una varietà di xjimc, għ. σκ]ούπι 
registrato da Hahn, rad. xjén , cf. gr. κάπω, ο καφύω etc. Si dice anche τσίμὺι. 
onde τσιμδίσε, gr. mod. τσιμπίζξω, to becco. 

Kåpe χλᾶρε, È κλᾶ cl κλάιτι Tobia, Xi κλάιτι φιλομένα (sic) ἔ pereptov. « Ho 
pianto, e piango, come pianse Tobia, Come pianse |’ usignolo (filomela) e il 
forasiepi (sorta d' uccello) ». I due nomi d’ uccelli φιλομένα. (ossia φιλομέλα), e 
Ρετθρέου, che il manoscritto in margine spiega per forasiepi, mancano anche 
nello Stier. Di ριλομέ-λα, (-να), ognuno sa la etimologia; in quanto a ρετθρέου 

\è forse da pensare ad ἐρυϑρός, 0 ad ἔριϑος, onde ἐρίϑακος sorta d’ uccello detto 
ancora ἐριϑεύς, 0 ad ἐρέσσω, èperuivu? + á 

Tse κέε è μ]έρι κούρμε, τεὸ βρίτε; μός οὐ Be, Μός οὐ ἀισπετίσε, pós οὐ χελμὼ. 
« Che hai, misero corpo; che ti uccidi (guasti)? Non ti uccidere, non ti infelici- 
tare, non ti amareggiare ». È notevole il v. ἀισπετίσε, -epe (che io traduco, 
m infelicito), per la consonanza col greco δυσπετέω, ήσω, di senso analogo, 
sebbene taluno potrebbe pensare all’ italiano indispettire. Non è peraltro il 
solo esempio di antiche voci greche, che sarebbersi mantenute vive nello schi- 
pico, come fra le altre l’italo-alb. διρέσε, 0 διφίσεµε, io osservo, guardo at= 
tentamente , che ricorda l’ omerico διφάω, ἡτω, {ο cerco con lo sguardo at- 
tentamente, o cerco, esploro; Spice = "ϑρέω; yára = χάτ-ος, V. χατ-ίξω. Così il 
verbo τεν]ὰς (Hh. Diz.), io offendo gravemente, rendo infelice, ricorda il gr. 
-δυσ-τηνία (quasi un ΄Φυσ-τηνιάζω) nella seconda parte; sebbene nel senso intran- 

.Sitivo di « avere il verme solitario » si riferisca a ταινία. 1 

Κγγκθτ᾽ ἐμία σ᾽ jáve πρὸ yodi; "Ag πρὸ λὀᾶρε, ἄς πρὸ γάξο, ds πρὸ χαρέε.. 

Σὲ ἀτὸ jáv ὑοῦρθ μὲ παραπονέι, Μὲ faje, μὲ Mere , μὲ σεθρετίμ’ è ἀρέε. Kovpe 
οὔ xe»dévje μὲ γράχμ᾽ È λιπισίι Οὐ deub κούσς dò τ᾽ è yjixje etc. « I miei canti non 
sono fatti per adulazione (propr. carezza 2, nè per giuoco, nè per ischerzo 
(riso), nè per gioja. Poichè son fatti con (nel) cordoglio, Con olio, con lagrime, 
con sospiri, e con timore. Quando io canto con lamenti, e.con tristezza Se ne 
dolse chi fu per udirli etc. » Χαρέε, (-α, }α) è chiaro il greco χαρὰ; COSÌ παραπονίι 
(-α) preso per cordoglio, affanno, disgusto, non differisce per l'origine dal 
gr. mod. παράπονον, Υ.παραπονῶ: γράχμο è congiunto al gh. yp&pepe (-«), rumor 
cupo, segnato da Hh., col v. γράφ (v. Gram. p. 112); λιπαίι (-α), e P analogo 
verbo λιπίσθ, e λιπίσεμθ concordano ai greci λυπέω, ήσω, ma in alb. hanno co- 
munemente il senso di compassione, io ho compassione, sebbene qui con 


maggiore proprietà λιπισία porti il significato di tristezza. 


Ῥήρε è Beprére xi κούρμθ πὸ pupadoste. "E Ἰ/Φμόνθ µίσςτο τ᾽ ἵμθ πό χρί 


cere. « Arena. vera questo corpo di continuo avvizzisce: E sempre la mia 
carne si consuma». Il v. φαρκόσεμθ non registrato, nè più in uso, che iò | 
sappia; nelle colonie, credo potersi riferire alla radice pupx, Onde φαρκ-ὶς, 
(de; del greco, ruga, ruvidezza, e l'albanese geex-óje , io gratto, spaz- 
zolo, strofino, e quindi interpretarsi . avvizzire,: prendere rughe. La voce 
pzox; registrata. da Hh. per differenza , é dichiarata turca da Blau 0p. cit. 
p. 657., né potrebbe avere relazione con φαρχόσεμο: per differenza, diffe- 
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rente, differisco, in alb. potrebbe dirsi ᾿ν]ορέσεε]α, i ᾿νιϊθρίσεμι, ᾿νᾶδρισςόι]θ.. 
Il v. γρίσ-6, -:ge, è sempre in uso per consumare, logorare, user fr., e se 
ne é altrove parlato. 

"Aoste, Ὀάλζα, κούρμι, ἕ σεπίρτι oficere, "E ppipa ’vdoùrov pij: pe κραφότετε. 
Con la voce ὑάλζα, nel primo verso (o δάλεσο genit.?) deve intendersi il capo, 
da δάλα, la fronte, diminutivo δάλζα, o meglio δάλεζα, a distinzione dal resto 
del corpo; prendendo il genit: « ἄσετι è δάλες» sarebbe l’ osso della fronte, cioè 
il cranio; il verbo σβίσετο probabilmente si dee riferire al greco σβύω, co, 
spengo, se altri nol voglia derivato dall'italiano svisare; xpapérere non si può 
discostare dalle voci adoperate ancora in taluna delle colonie xappupóoe , € xap- 
pugócpe, 0 ᾿γκαρραφόσμθ, forma participiale di καρραφὀσθ = κραφὀσθ, con la so- 
lita prefissione della » eufonica; e l'inserimento di una vocale interna , che av- 
viene in molti altri vocaboli, come χαρόμ6ΞΞ χρῆμα, già veduto, per danaro, etc. 
In quanto al raddoppiamento interno della p ὁ vezzo frequentissimo nel tosko, 
di che anzi abusa il Rh: Pertanto χραφόσε, di cui si legge ancora il particip. 
xpapóspe, ci presenta la forma albanica genuina di questo vocabolo; e il si- - 
gnificato non può esser diverso da quello dato al sopra notato καρραφὀσθ, "jx«p- 
ραφόσε, -αμε, cioè « 4o metto in luogo profondo e oscuro » e per estensio- 
ne «£o soffoco » che pare il senso da doverglisi dare in questo luogo, onde 
traduco:.« l'osso, la fronte (o l'osso della fronte), il corpo, ὁ lo spirito si 
spegne ; E il respiro affatto mi si soffoca (opprime) ». La radice di κραφ-όσθ, €` 
per- il senso e per la forma, si deve ricercare nel greco κρύφ-ω, κρύπ-τ-ω, xpi- 
pos etc. più che in κάρφω: ed ὁ da ricordare la voce siciliana erafocchiu « foro, 
buco » quasi « nascondiglio », rad. κρύφ, che dà nella forma craf della ra- 
dice molta somiglianza all'alb. κραφ-όσο. 

Kovpe dep&ce (0 ἀράασκ) "ubi bovze τε πθρµίσετὀ. « Quando la lastra (sepol- 
crale) ti si precipiti sul viso ». Ώθράσα vale propriamente tavola, asse, cf. ἀροῦ, 
alb., "δόρας, δόρυ. -ατος, δουράτεος: dal significato di tavola $i passò poi a 
quello di lastra o tavola di pietra; πορµίσετε dal V. πορμἰσθ, Ὁ πρεμίσθ, sono 
parole già vedute, ma giova notare qui il v. πορμέσε nel senso e ‘nella forma 
più propria (v. Gram. $. 96.) 

Ἀ]έρδεσφιτθ πθρδήνν᾽ ἐδὲ σκαρζίερθ, Σέτεθ χέρεν τεὸ MBs più yovvdovape, Ne τὸ 
λίγα ë δούνε Τέε meptispe "Nde mpópe ἔρροτε ἐδὲ χελμούαρθ. Per la forma ν]ἐρζεσειτ 
propria piuttosto del ghego vedi 8. 193.; περζήν, ο, -ζήννο, è participio regolare di 
περζῇ, gh. περζάν’ε, io caccio, perseguito, diverso da περξίε-ι]ε, -εν]θ, do ri- 
mescolo, confondo, a cui appartiene περξίερο nel terzo dei citati versi; il par- 
tic. σκαρζίερ-α, si mostra derivato dal v. σκαρξέ-κ]θ, -νῇθ, che non'è registrato 
da alcuno . Potrebbe esser sinonimo di καρτσέ-ι]α, -ν]θ, io salto, (per esten- 
sione insulto) che si è indicato affine a καρκαέρω, cui si'accosta σκαίρω, o forse 
a χραδάω, -αίνω (cf. κάρζα eol. — καρδία, κραδία), tuttavia σκαρζέι/ο è più pro- 
babilmente:una. modificazione di e5x2petéje {ο trascino nel fango, deturpo, 
che è i! senso datogli trai Calabro-Albanesi. Ambedue-le significazioni οἱ adat- 
tano però al. contesto. Per il. v. yovdéye, -vje, dal quale χουνάούαρ-ε, partic.; 
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nen trovo che la voce medio-passiva yov»dóysue gh. in Hahn Dizion. spiegata 
per « fo lascio pender gli orecchi » (ich lasse die Ohren hängen), cioè, a 
quanto pare, « io mi mostro inetto, abbattuto », al qual senso si accosta una 
frase notata in Reinhold alla voce hunde, cioè cadere "ubi yobvde, boccone, 
a parola « sul naso ». Da queste osservazioni parmi che al v. yovvdége, -vje, 
debba darsi la significazione di abbattere, prostrare , rovesciare boccone, che 
bene si adatta al testo. Non può averci che fare la voce κουνἀούαρθ, alb. sic. 
da xov;dóvje, to tardo, che ὁ il lat. v. cunetor. In altri luoghi di canzoni alb. 
Sic. χουνἀόνεμθ 0 yavdévepe (cf. χανάάκ] δ) par che significhi dimenticarsi, o 
perdersi, cf. χαίνω, χανδάνω, e gr. mod. χάνω. Nel Chetta xov»dóveue , 0 χουντό- 
vene, sta per fo mé acciglio, e così l’ usa Palb. cal. quasi arríccio il naso. 
Nel quarto verso a ’yde πρὀρο ἔρροτο » etc. la voce πρὀρα, che qui non potrebbe 
confondersi con πρόρ-α (anche πρόπα Hh.) = πρώρα gr., è la comune zepp-ór, -οὖας, 
vallata quindi torrente, da taluni scritto πρόε 0 περόι, -οὐα (v. S. 251.), ed in 
tal caso la inserzione della e nella desinenza non dee parere strana essendo- 
vene non pochi esempii. In quanto alla etimologia della parola πρόι, 0 πθρρὀε, 
si può pensare a πρώ; estendendone il significato, o forse meglio a-xép, e ῥόος 
da fiw, alb. pjide, perf. ῥόδα, cf. πἐρί-ρροος, etc.: ἃ πρόρα, = πρώρα gr., io 
riduco pure l'alb. πλόρι, 0 πλ)ούρι. il vomero dell’ aratro; cf. gr. m. πλώρη = 
πρώρα. I citati versi dovrebbero quindi spiegarsi, come io credo « Dagli uomini 
‘perseguitato, ed insultato (ο trascinato nel fango) Dall’ ora in cui nascevi 
tu cadesti prostrato (boccone). In cose tristi, ed in vergogne tu sei mischiato 
Entro (questa) valle oscura, e disgraziata (ο amara) ». 

᾿Αχιέρρα τὸ πρήχεσς τὲ xovpp’ è μ)έρθ Κούρθ vèse die τὸ Gi τ᾽ ]έέσς πονσετρού- 
«pe. « Allora ti riposerai tu misero corpo Quando sotto la nera terra sarai 
ricoperto » : ἀχιέρρα = ἀχέρρα, 0d ἀχέρθ, ἀτθ-χέρθ. — La voce πουσετρούαρθ, è 
= πθσετρούαρο da πεσςτρὀι]θ, già veduto, = ἐπι-στρώννυμι: alla stessa radice 
στρω credo probabile non sia estraneo l'altro verbo z«czeéje, gr. mod. me- 
στρεύω, io ripulisco, riordino, da πα probab. = πὸ, 0 πάλω. Γεζούαρ τὸ pos 
jétss κούρμ᾽ è ti Nè μέστο ὑρίσκ]ε È Sixe frivve jéz, "E φρίµα yjide διαβάς (sic) 
l abeli. Πὸ pè jére λούφτε, hine, È κουτουρέε. Θούα]-μθ ppipe πεσὲ ἀκ]ὲ ἀτιχ]ϊ elc. 
«Perchè tu lieto non sia corpo infelice In mezzo arasoi e a coltelli tu sei posto, 
E al respiro (o allo spirito?) si chiudou tutti i passaggi: Solo mi dà com- 
battimento, lutto, e cimento. Dimmi, spirito, perchè tante sventure, etc. » 
Per bpizxje plur, si ha nel Diz. di Hahn il sing. bptex-0v, rasoio, coltello da 
tasca, e ronco da contadini (Rad. mgíce , πρίω, πρίζω}); così la voce κου- 
τουρέε Sebbene manchi in Hahn l'ho interpretata « cimento » (pericolo?) dal 
V. κουτουρίς (Hh.), io azzardo, mi cimento, affine probabilmente a κουάσόι]ο, 
e a xoróije- κουτουρ-έε, è la forma sostantiva del radicale stesso di κουτουρ-ίς, 
(-σθ), Rad. xor, cf. κοτήεις, κοτεινὸς etc. Il nome φρίμα, in Hahn φρύμ-α, vale 
respiro, e quindi spiro, spirito: δικβάτ ho creduto doversi interpretare pas- 
saggio, tanto più che si è veduto altrove διαβάσετθ, i passeggieri, da un sin- 
golare διαβάσ-ι, somigliante nella forma al « vastasu » dei dialetti dell’ Italia 
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meridionale da βαστάζω; qui διαβάτ (= διαβάττθ, ο διαβάτατο plur. determ.) 
sembra fatto dal singolare διαβά-τα femin. in τα, come περξί-τα, ἀί-τα, ed altri: 
&ruyji è chiaramente il gr. ἀτυχία. 

Οὐ ἀ]έκτο xavos nép τῖ]ο pipe re pigsa Σὲ τ]έτερο σ᾽ ]έε πὸ σκονᾶάμ E πθρτέσο 
« Sia bruciato chi di te ben parla, Poichè altro non sei che inciampo e ποῖα ». 
Te φλάσθ, è 3. pers. del soggiuntivo: πορτέσε, ho spiegato «noja » sebbene 
in Hahn il somigliante πουρτέσα venga interpretato « pigrizia » colle voci affini 
mepriue, infingardia , e πθρτό(ο (ο movpréije), io sono infingardo, poltro- 
neggio, ritardo, in tutte le quali si riconosce il latino pertaesus, pertaedet, 
o meglio la stessa radice con eguale composizione comune allo schipico e al 
latino. 

Tage στέρε, nipyje , παραϑίρε, ἕ diepe. « Promette stabili (o palazzi), torri, ` 
finestre, e porte»: la voce στέρ-ι, usata per « palazzi, stabili » è simile alla 
greca mod. κτίριον dello stesso significato, ed ha, per quanto pare, dipendenza 
dal v. στίσθ « 4o fabbrico, e creo » se non è forse affine a στερεός gr., cui con- 
suonano le alb. στερεόσθ = στερεόω, στερέ]α = ἡ στερεὰ (la ‘terra ferma), cf. il 
v. alb. originale σετέερε, io dissecco, induro: πίργο è segnato nell’Hahn sotto 
δίρκ]-ι, nel senso di mucchio, e monte di sabbia, o simili: ne è chiara l’ af- 
finità con πύργος, cui può riferisi anche δούρκου, magazzino, ripostiglio sot- 
terraneo per mettere in sicuro la roba: v. Stier sotto il n. 167, alla voce δουρ- 
x3«, piccolo grillo, grillo moro, riportato a βροῦχος. 

"E μόρτ]α dale dále nés» è rispe. « E la morte a poco a poco fila lo: stame 
(il filo) ». La voce μόρτ]α, non segnata da Hahn, è chiaramente vicina a mors, 
tis, più che a μόρος, di egual radice. 

Σςχθλ)ὲν sic (probab. σςκέλ]εν, 0 σςχέλλεν, per il comune σεχέλ, 0 σφχἐλλθ) pñ 
τὸ pipe ἔ νήγχ᾽ è ἀθρτόν. « Abbatte (calpesta) il migliore, e non lo rialza » . Jl si- 
gnificato che qui sembra doversi dare al v. ἀερτόι]α, -vje, è notevole per la sua 
proprietà, cf. δι-ορϑόω, ὀρδόω. I verbi evdpéme, e ᾿νάρεπόν]α, io addirizzo, adat- 
to, adorno, col nome sostantivo ἀρέπι, ornato, sono riferibili a dpixje alb., 
ἀ-τρεκής Br., e ἃ τρέπω. 

Jir è vpxpákepe , jére σεούμ’ è ἀρέεμε, JE è παγθλίρο, jét è διλιάρε, Ἰ τάξεν 
ujepiovte πέτκα ἐδὲ τ᾽ evdéeppe 1... ."E µόρτ]α, cl &jò ts toste ἐδὲ è σθέεμε, "E 
σεαιτόν xovp ο’ È di* σὲ jis πονιριάρε Jire’ È pjalju πλ]άκθ výyx tost ἐρρέεμε, ete. 
« Mondo terribile, mondo assai pauroso, Mondo incontentabile (o, insaziabile), 
mondo invidioso, Prometti all’ uomo roba, ed onorificenze .... E la morte, 
come quella che è anco infida (7), Lo colpisce all’ insaputa, perchè tu sei ma- 
ligao, O mondo: e l antica parola non è bugiarda, etc. » L' adjett. τράµαξεµθ, 
più esattamente τρομάξεμο, è fatto da un verbo affine al gr. τροµάζω, io pa- 
vento, e atterrisco, sul gusto di ῥεμάξεμο « rovinoso , inquieto » etc. da uo 
altro simile ad ἑ-ρημάζω nel senso di ἑρημόω, devasto, ete.: ἀρέεμθ, da ἀρέε, 
paura, a modo dei participii, e verbali in ge: πα-γελέρο, cf. il semplice γθλέρας 
διλιάρθ da διλία, ο διλ]ία « invidia » (ζηλία) : τάξον = τάξο. θνάέερμε dal sost. 
θνζέερα « onore »: è σδέεµε, pare similmente doversi riportare al nome bée 
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« giuramento , fede data, voto » (cf. δέσσα etc.); onde anche δετόι]ε (Hahn), 
io scongiuro, e fo giurare, δετόνεμο, io giuro, fo voto; premessavi la.c' ne- 
gativa, come in cpovvda, σμοῦρθ etc.: σεαιτόν, non è segnato da Hahn che però 
nota σεαιτίµθ (-ι), vertigine, colpo apoplettico. La origine di queste voci credo 
si debba riferire o ad ἀΐσσω, {ο mi precipito (cui potrebbe parere congiunto 
anche &je, Hh. &ey, morso, riferito meglio ad Zo, spiro), o piuttosto a sagitta lat. in 
alb. σεεγ]έττα, σεεν]έττα, cf. σεαν᾿]ίτο gh. (Hh. Diz. p. 119.) — σεαἠίτα, gr. mod. 
σαΐττα, onde la primiera forma di σεακιτόι]ε, -ν]θ, sarebbe (csuv’jerdije) σεα]ι- 
τόι]θ ("σκα]ίττα) più conforme a sagitto — it. io saetto: πονιριάρε, è dal 
greco πονηρός.--- Mjépe ἀὶ »]ερίε, τεὸ πὸ bby xixje, Σὲ è κάα μὲ τὸ ἀιάαλι E è γεν]έου 
« Misero quell’ uomo, che fa sempre male, Perchè |’ ha con esso il diavolo, e lo 


` ha ingannato »: nell’ alb. I’ « di ἀιᾶλι (de&y’, in Piana) è giustamente lunga come. 


contrazione di avo « di- avo- lo » mentre è breve in ἀ)άλι, ο dj&)j:, il ra- 
gazzo; però ἀιᾶλι ο ἀιάαλι, sembrami meglio scritto coll’: (διάβολος) che colla 7- 
il v. yexjéje, -vje, io inganno, ba una evidente parentela con l’ital. in-ganno, 
ed è probabilmente fra le parole che altra volta io. dissi potersi credere venute 
dal fondo comune pelasgo-italico senza l' intermedio del greco, nè del latino. 
Nell’ alb. però il vocabolo non è composto come nell’ italiano. La radice è gan. 
Non so se vi abbia relazione il greco χαῦν-ος, molle , stupido, balordo (cui ri- 
sponde in questo significato |) alb. χάουνε), 0 γάνος, splendore, v. "γαν-άω, éw, etc. 
splendo, e alletto con la luce, che è vicino al senso di allucinare, abbagliare, 
quindi ingannare. 
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" Annotazioni 


ai Canti Albanesi di Grecia 


(1) χάιᾶε, è voce turca « su via, orsù ». 

(2) καιµένο, è dal gr. mod. καημένος per misero, disgraziato, da καίω. 
ἐκάήχα. . 
(3) βΜέζερ, si accosta all'alb. sic. di Piana β/έζερ invece di βλέξερ, o 
βλάξερ, βθλάξερ. 

(4) pepi)je, o pepije (-x) vale famiglia e figlio bambino. — Questa voce 
mi ricorda pure psdíj«, altra voce alb. dalla lat. fatigo: τούε φόλε φ/άλετό 
ἔ pedija ῥίττενε (Bianchi), loquendo et verba et labor crescunt. 

(5) καλοµίρθ, o è un composto greco alb. da καλὸς e µίρο, o è il gr. m. 
x%\6-p0spos: in ogni caso vale, bene, felicità, o meglio felice etc. 

(6) In οὐ᾽μδλάκα è a notare un altro es. di imperat. 2. pers. med.-pass. 
colla particella οὐ preposta mentre per solito si pospone:’ub)j&xov, pirau, ece., 
meno che quando vi è innanzi la negat. μὲς. — Di ἀιγγράτ6, dal lat. ingratus, 
per disgraziato si è fatto cenno altrove. 

(7) ἀπομονί(-α) = ὑπομονὴ, pazienza . 

(8) ἄρραζε «à ὑλέροςιμθ, ho tradotto il capo biondo, indottovi sia dal no- 
me ἄρρθζα notato da Hh. per nuca (parte del capo), sia dall’ idea di una simili- 
tudine presa dai campi pieni di messi, ἄρα ( Rh. ἄρρα), alludendo ai capelli. Del- 
l’adjett. ὄλερσειμα è abbastanza sicura la significazione dalle voci bliròdinje, 
verbo, e blühure, blárm χλωμὸς, ὠχρός, confrontate colla franc. blème, 
tedes. bleich, dallo stesso Rh. p. 46. Πρόδρ. Λεξ. Scrivendo ἄραζε, dal sing. 
ἄρα, il campo, si spiegherebbe per similitudine applicata al « labbro » che segue. 

(9) τί96. appellazione diretta a un fanciullo torna bene riferirla a τιϑή, 
τιϑός etc. 

(10) ῥουκουλόιῇε, -vje, sembra eguale a ῥουτουλόι]α: ad esso potrebbe ri- 
ferirsi l' alb. sic. ῥογολίμθ, precipizio , se non ricordasse meglio ῥωγαλέος, ῥω- 
γὰς gr.: di che dirò ancora più oltre. 

(11) 'vdéápe, questo che è participio tosko del v. ’vd&je, io divido, tro- 
vasi adoperato di sovente nel linguaggio albano-greco nel senso di sciagurato, 
sventurato, come talvolta č σοκρέτο, che parimenti ha il senso proprio di di- 
viso, abbandonato, onde σςκρετί-α, desolazione, luogo isolato, dal v. xpiqe , 
0 xpévje, e la particella cc. 

(12) ἀμδάρε, può credersi la stessa voce di χαμδάρε, cassettone da bia- 
da, voce turca: nondimeno fa pensare alla radice amb, ἀμφ, che accenna at- 
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l'idea di abbracciare, comprendere. Non ha che fare con yabáp, 0 χαμὐάρ. 
notizia, che è pure voce turca usata ancora dai Greci moderni. 

(13) κουγκουλόρε, gr. m. χολοκυνϑόπητα, derivato di κούγκουλ-ε = χολοχύνϑε. 

(44) πόνάε, (-ε) forse che, particella dubitativa che sembra propria del gr. 
alb., forse da πὸ e vdè, 0 vd, or,se. 

(15) φελάςάν è turco: κενάτα, ól boccale (0 κθννάτα), secondo Hh. anche 
misura. È notevole che l’istessa voce sia usata nel dial. siciliano la canna- 
ta. L'origine è da κάννα, canna per similitudine . 

(46) στραγγουλίσισς, 2^ pers. sing. pres. sogg. di orpayyovdice, to spremo, 
cf. στραγγαλίζω, στραγγεύω. 

(47) Il Rh. abusa talora del vezzo di raddoppiare le consonanti interne, 
ma in quanto alla voce τρίμμο, è forse più esatto scriverla con due p, rife- 
rendolo al greco τρίµµα, che ebbe pure il senso di uomo rotto ad ogni fa- 
tica, perciò intrepido, valoroso, come suona 1’ alb. τρίμμϑ (Gram. pag. 107). In 
generale poi è da ricordare che gli Eoli usavano raddoppiare la consonante 
abbreviando la vocale, o togliendo il dittongo: χέρρων = χείρων, χράννα-- κρήνη 
(v. Ahrens eol., p. 50. segg.). 

(48) βόλ-ι, è — gr. mod. βόλι (-ον), palla da schioppo, cf. βάλλω, βολὴ, e 
βῶλος, con il tosk τσβόλ]-ι, la zolla, gleba. Tutt altro è la voce βολί-α, la guan- 
cia, cf. οὔλ-ις, -ov, la gengiva, passata in alb. dal significare l'interno allo 
esterno. — La seguente voce φαρεμίρι, è dizione figurata in uso presso gli Al- 
bano-Greci, per Dio (φάρα ε’ pipe): vale ancora nobile (εὐπατρίδης) come 
aggettivo ( Chetta ). 

(19) La voce γλούμσετθ, 0 κλούμσετθ, Si trova per eufonia coll'«, od « in- 
terna, χλούμισετθ 0 κλούμεσετιτ (Rh. p. 13) dove ancora vi è il suff. τ. dei neutri 
oltre il primo cresciuto ormai col vocabolo e divenuto quasi inalienabile (γλού- 
passe, V. Gram. 8 95). 

(20) yjizovge, dal v. yjice, ο xjóse — χύω, χύνω. χέω. 

(21) λεμίσε, —spe piego, mi piego, = λυγίξω. 

(22) i bovre, mansueto, docile, morbido, etc. R.? Forse ha relazione con 
πύϑ-ω, 0 con βυκτ-ός, misero, povero? Si ricordi ancora bivde,; io induco, 
persuado , ‘obbligo . 

(23) µάλαμε per oro, è dal gr. m. PETTO R.? 

(24) σεκ]ίνο, credo doversi riferire al verbo οὐσσχέι]α, od οὐσκήέι]ο, »je, io 
nutro, sebbene il Rh. lo dica eguale a κ)ίσθ, -ze, segnato da Hh. nel senso 
di trar fuori, muovere, cf. cieo , κίω, κείω. — Si noti il v. Aége, —je, in senso 
attivo di partorire, perf. λέβα, sebbene in altro luogo vi abbia l'aor. λέιτα . 

(25) Si noti la desinenza dell'accus. nominale data al pron. povz, come 
nel gr. m. ἐμένα, ἐμένανε . 

(26) baje per ομὐά]ε, come DXiSe per ομθλίβα, -de. 

81) κὰ φόρτο, frase particolare = ὅσον δυνατόν . 

(28) γρόσεθ — gr. m. γρόσσια : ma γρόσεε alb. sic. dicesi per legumi secchi. 

(29) ἁρμάρ-ι, ὃ comune al gr. mod. 
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(30) πράκ-θ, determ. πράγ-ου, il limitare, non differisce dal serbo prag,' 
pure può esser affine a πρὸ, πρῷζος ecc., od a περάω, 0 8 πραγ rad. di mpássu? 

(94) παράβουρθ = παραϑίρι, gr. παράβυρον. 

(32) dé»e per vde, è particolare al dialetto, o fs. un errore. 

(33) σταβρόσουρθ, V. — ὁσθ = σταυρόω, σω. 

(34) cé»-de, qui sta per il pl. τοῦ, ma non è regolare (v. Gram. 8. 208, 
Seg.) se non come accus. sing. determinato . 

(35) Nel composto à ζέζε-σιβθεζὼ , oltre l'insieme, è particolare la seconda 
voce che mostra σιβ per il comune σί-ου, l'occhio, 0 σύ-ου, come μύβ per 
μύ-ον, e le due forme vezzeggiative riunite, cf. Gram. $. 169, seg. 

(36) ἀργαλί-α, che parrebbe significare strumento in generale comparato al 
gr. ἐργαλεῖον, è usato anche nel siculo-alb. per telajo: cf. ἀργάτι, l'operajo, 
In gr. mod., ἐργαλιός v. Carm. popul. ed Passow, dicesi pure il telajo. 

(37) μέλλει, oppure γ/έλι, il gallo. Pott etymol. Forsch. I. 184. riferisce gal- 
lus lat. ad ἀγ-γέλ-λω (λ-]ω), cui più si accosta l'alb. In questa lingua vi è 
più ancora χοκόσε-ι tsk., κοχό-ι alb. it., i quali si riferiscono alle greche voci 
χιχκός, κόκορος, κόττα, etc. (Hesych.). V. Stier op. cit. n. 404. 

(38) δαρδαριότο, da Barberia è formato come altri aggettivi di paese . 

(39) bivd-«, si riconosce affine all’ ital. banda, in Hh. δάνά-α tsk., la. 
to, fila. 

(40) xxdsi Ναστρατίφ, sembra esser nome di uncelebre novelliere, decorato 
del titolo di chagi.— In quanto alla voce πονάρεζιτο del verso precedente (v. 
Gram. $. 113), è la stessa dell'alb. sic. πουγᾶρε col digamma nel mezzo in 
forma di y (v. ib. 8. 114) . Di che dirò che non senza probabilità alla stessa mo- 
dificazione attribuisce taluno il gr. mod. ἄγουρος, alb. ἄγουρο (distinto da ëype), 
onde ἀγουρίδα (cf. Gram. p. 27), riferendolo ad ἄωρος = ἄγωρος = ἄγουρος, 
immaturo, agresto . 

(41) κουκ]έτα: κρίε πλότο κουκ]έτα, è una frase che mi dicono i Greco-Al- 
bani da loro usata per indicare l uomo d" ingegno scherzosamente, quasi ca- 
po pieno di celle o cucciette, quindi vasto, capace. Parrebbe κουχ]έτα” fatto 
dall’ital. cuccetta , di cui diverse etimologie si possono congetturare. 

(42) π]έτα, per piega, cadenza dell abito, può riferirsi ai composti alb. 
περ-π]έτθ, tare-mjére, che si accostano nella seconda parte al gr. πετεια, πετης 
dei composti, περι-πέτεια, -πετὴς, ecc. Ma alla stessa radice appartengono an- 
cora πέτουλα, la piastrella, ed anche pasta larga fritta, zeppola (v. Gram, 8. 
133), e φλέτα, 0 φλ]έτα, e φ]έτα, la foglia più simile a π]έτα.--- A questo propo- 
sito avvertiró che la voce xjíxje di cui si parla a p. 113, n. 85, della Gramm., 
significa realmente nell’ alb. sic. elegante piega d' abito, mentre ταβέλλε sir dice 
il complesso delle pieghe che ritondano l'abito di una donna, la. qual voce 
ricorda la τήβεννα degli antichi, toga, o trabea dei romani, Intanto τούγα è 
nell’ alb. sic. la falda, o caduta d'un abito ampio (cf. πτύχα 7), diversamente 
da τόκα, la pezza di panno o cosa simile (cf. Gramm. p. 119). — La parola γονέ, 
che precede, e siguifica fianco, lato, è legata al gr. γωνία, angolo, canto, 
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al quale ultimo vocabolo italiano è poi affine Palb. gh. κάντ, -ᾱι, il canto, 
e l'orlo, l'estremità: z&»d« è póbsce, lorlo della veste (Hh. Diz.). 

(43) I nomi di pesci qui recati sono per la maggior parte comuni al greco, 
o affini, come ἀστακὸ, ἀχινὸ (ἐχῖνος) ecc.: σχρουπί, = σκορπίος, offre la metatesi 
della p, e differisce dal tsk. σεκράπε, -]α, gh. σεχράπ-ι, idem, non che dal 
nome σφούρχου, Ὁ τσφούρχου, che sebbene significhi scorpione, vale pure forca 
di legno, e palo da supplizio, onde si mostra congiunto ‘a furca, cf. alb. 
φούρχ-α, la rocca da filare: γήρβελ-]α, è un allungamento di γήρθιζα tsk. 
(Hb.), il granchio, detto anche γαφόρε-]α, e *yjapop_r, Ὁ γαφόρρε-]α. e χαραβί-- 
de-ja, 0 χαράφ-ι (v. Hh. Diz., e Stier op. c. n. 210, 211). Il primo oltre al 
skt. Karka, -tha si accosta al gr. *x&gyo« (8 = x), καρκί-νοι, lat. cancer; 
il secondo a χάβειρος, gr. mod. κάβουρος, κάβειροι = χαρκῖνοι Hesych.; il terzo 
a κάραβος. ᾿Αχταπόδι, è il gr. mod. ὀχταπόδι da ὀκταπόδης, ὀκτώπους, per πολύ- 
nous; ῥοφέ, (pare per ῥοφέου), nel gr. mod. ῥορὸς, altri lo spiegano per rombo, 
altri per pesce cappone, però io, sembrandomi affine a ῥόμβος, ῥομφαία, ho 
preferito con riserva il primo significato. 


ανν DPIDIDIDPINDIDIIIII YYYY VVYVVYVVYVYVV NIV 
Annotazioni 


αἱ Canti Italo-Albanesi 


(1) οὕσετερα, è adoperato in questi canti per esercito, ed anche nel senso 
di spedizione militare, guerra , col derivato οὐεςτθρτῶρ, militare, guerriero , 
nell' alb. sic. οὐσετῶρ. 

(2) τὲ κάμαρ᾽ è τ᾽ irre ms. — Kéuxpe, per camera ital. non si trova notato da 
Hh. Diz., bavvi però καµάρε (-j«) nel più proprio significato di volta (cf. gr. 
καμάρα)» ed anche nicchia, o vuoto praticato nel muro. Si riducono alla me- 
desima origine καµερίε-]α (Hh.) specie di terrazza sporgente su d'una stanza 
a volta, e xjeu£p, con forma più lontana, nel senso di camera a volta, nel 
dial. gh., o di arco a muro; ma in quello di cingolo, e di generazione è 
da riportarsi al turco (v. Blau). E notevole καµάρε-]α di Bianchi per ragno 
che Stier n. 208, riferisce ἃ καματερὴ. — La forma ἔττε del nome ἄττι, jére, il 
padre, è usata pei casi obliqui sing., ma (per lo più almeno) dopo il pron. 
possessivo di 2 pers., cf. App. p. 4. 

(3) κρουσεκ]τ(-α) è segnato da Hh. per relazione di parentela, cogna- 
zione, quale fra i parenti di due sposi, da xpovesxov nome che si prende anche 
in senso più largo come in italiano compare. Nell’ alb. sic. dicesi generalmente 
cgrovp*Îix, con trasposizione di lettere, e s'intende sposalizio, come in que. 
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sto luogo. — La radice di κρούσς-κε(ον), $l compare ecc., potrebbe credersi 
quella di χρὼς, superficie del corpo umano, corpo, onde ἐν χρῶ, εἰς, πρὸς 
χρόα per indicare tutto ciò che tocca da vicino alla persona e le è stretta- 
mente congiunto, e χρώξω, che vale ancora, io tocco, abbraccio. Dei suf- 
fissi xe, 0 esxe, e delle variazioni fonetiche si è detto altrove. — Verso la fine 
di questa canzone vi è il nome νούν-ι, per dire veramente il compare, di cui 
si è tentata altrove la etimologia (v. Gram. p. 173, n. 18). Qui aggiungerò 
che a νούν-ι, risponde il fem. νούν-α, la commare; ed è notevole che le stesse 
voci si abbiano pure nel gr. moderno: x&us τὴν νούνα νύμφη μον, τὴν νούνα σα- 
στικιάµον, Pass. Carm. Gr. rec. p. 314: τὶ κάνει jap! ὁ βασιλιᾶς, καὶ μ᾽ ἔχει καλεσμένο 
Γιὰ νοῦνο, γιὰ παράνουνο, ξεραντωτὴ τσὴ τάβλας. — Nell'alb. sic. vi è ancora 
κούντρι per dire il compare che potrebbe riferirsi alla prepos. κούντρθ, per én- 
contro, come in greco ἀντίος, che sta incontro, quasi ἀντι-πρόσωπος, rap- 
presentante. — In quanto a νοῦνος del gr. mod. sembra una parola presa dal- 
Palb. poichè se ne osservano parecchie nelle canzoni volgari p. e. βλάμης, 
onde le celebri βλάμιαι, da βλά-ου, il fratello , λουλούδι da λούλε, bissu, ϐ πα- δέσ- 
σα, λέρα, λερόνω, da λ]ίερθ, λίερθ, λ]ερ-, λερ-όὀν]θ, -óce, ed altre. 

(4) κουφίτουρθ: s'intende da alcuni per pensato, che potrebbe essere in- 
vece di xovrerovape tsk., da κουπετόι]ε (Hh.), originato egualmente da κύπτω, 
χε-χυφ-ὼς, v. Gr. S. 165. Altri spiegano sbalordito secondo il greco-albani- 
co, cf. χωφ-ός, -έω, da un v. κουφίσθ, 1o stordisco, e vi sarebbe appropriato 
il senso parlandosi di chi si sveglia appena dal sonno: cf. xovpéua, Gram. ἃ 
133. Per il primo significato mi assicurano che nell’ alb. cal. vi è la frase οὐ 
βοῦρα xovpi, mi posi tutto intento. 

(5) ἀαούλ-ε (-]α), secondo Hh. è un grosso tamburo, e vedesi congiunto a 
τάβαλα, τὰ, registrato negli scrittori greci come voce indicante il tamburo da 
guerra dei Persiani. 

(6) σοᾶςϊ, ms. sogii, (ο cocci), spiegato per scolte non trovo notato, 
nè ci veggo analogie certe: ma non si può a meno di ricordare il σῶκος epiteto 
di Mercurio che si interpreta, conservatore, custode, rad. σωκ = σωγ. cf. 
σώζ-ω gr., alb. cóce. Che ci abbia relazione anche σεὀκ-ου alb., soc-ius lat.? 

(7) ῥότουλα, 0 ῥότουλθ in giro, mostrasi uguale a ῥότουλθ (Hh. Diz.), intor- 
no, ῥότουλα, il cerchio del fuso , col v. ῥοτουλόι]δ, e ῥουτουλόι]θ, io giro , volgo 
in giro, che hanno radice in ῥέδ, δι, anche' ῥότ-α, dei quali sono chiare le 
analogie di già accennate. A questi si deve aggiungere povxovì-dije, -ice , -éde, 
io rotolo voltolo, precipito, mentre povpbovì-dije, io arrotondo , e nel med. 
pass. anche io mi diverto, coll'adjet. ρουμδουλά:6, rotondo, sono da rife- 
rire a ῥόμβος, ῥέμβω. Al sopra citato ῥουκουλόι]ο potrebbe sembrare congiunto 
Palb.. sic. ῥογολίμθ, dirupo, che però si riferisce meglio a ῥωγὰς, ῥωγαλέος; 
ma da ῥογολίμο alb. sic., è ben diverso l'alb. cal., modificazione di ῥοχαλίμο 
da ῥοχαλίσο alb. = ῥογχαλίζω gr. m., io russo, emetto un suono guttura- 
le, questo però nell’ alb. sic. si dice piuttosto ῥουμφουλίσθ, onde ῥουμφουλίμο, 
per la qual forma si dee ricordare ῥυμφέω gr. = ῥοφέω. 
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(8) bovveciveuev porta il ms. alb. cal. per verità. Di una tal voce niuna 
traccia rinyengo altrove; essa non è infatti che una corruzione di due parole ita- 
liane, buon senno, datagli la desinenza albanese, giacchè parlare di buon senno 
equivale a dire il vero, ed abonisina dicono i Calabresi per veramente. 

(9) γράσεάετ, in Hh. γράσετ-ι, pl. ere, stalla, mangiatoja, ci rende bene l'an- 
tica ellenica γράστι-ς, foraggio du cavalli, ponendo il contenente per il contenuto. 

(10) κ/έφτι, lo sparviero, è forma italo-albanica di una voce radicale, 
che ha largo patrimonio nella lingua nostra, come Hh. I. 229, e Stier n. 74, 
espongono. Ed. invero σεκάδα, l uccello di rapina; csxine-ja, il nibbio Bi. 
(Bianchi); σεχίπιε, 0 σκίπιε, e σκίπε, idem; σεκ]ιπό-νι, fem. -νῇα, e σχῥιμπό- 
νεα; σκ]ερτέρι, Bi. σχίφερ, Xyl. ξιφτέρι, astore, falco, aquila, accusano la 
stessa origine. Ma quel che è più ad essa si lega il nome nazionale degli Schi- 
pi, o Schipetari. Or la stessa radice accenna due idee principali, cioè lam- 
po ed impeto , alture ο rupi, poiché per la prima vi ha σεχεπτῖν, lampeggia, e 
σεχεπτίνα gh., il lampo (cf. Gram. S. 242), σςκρέπθ, σςκρεπθτῖ]θ, e σςκρεπθτίµα id. 
tsk.; e.ad una estensione della medesima idea si può attribuire la significazione 
del pensiero, onde σεκ)ιπόι]ε, io intendo (€f. gr. σχέπ-τ-ομαι): per la seconda, 
σεκίπ. 0 σεχέπ Xyl., σεκόμδ-ι, σεκάμ-ι gh., la rupe (cf. i nomi geogr. Σκαμπεῖς, 
Σκόμιον, Σκόμβρος) e secondo altri σκέμδι (Zappas nell Ἐλπὶς del 15 Nov. 1860), 
cexéroup , petraja , σεκιπάρ, stretto frai monti; e vi si attiene σεκόπ-ε, il bastone 
(plur. σεκεπίν]θ, 0 σεκουπίν]ο alb. sic.), che ricorda gli Scopadi di Tessa- 
glia, come gli Scipioni di Roma |’ analogo nome latino scipio. Alle quali 
voci non mancano le affini elleniche: σκήπτω, σκίμπω, σχηρίπτω, σκηπτός, σκή- 
πων, σχίµπων, σκᾶπον, e probabilm. l’ eol. σχίφος = ξίφος, oltre il cit. σκέπτομαι: 
ma per la voce ξιφτέρι, 0 σχ]ιφτέρι, Si può anche ricordare il gr. ὠκύπτερος, e il 
lat. accipiter, sebbene non debbasi tacere il skt àcupatvan. Il nome 
nazionale degli Schipi, oSchipetari (σεχ]ίπ, fem. --εἷα, e -τάρι, -άρκα gh. 
fem.) sembra pertanto dover alludere alle due idee principali di sopra accen- 
nate, come abitatori di montagne, e impetuosi quai fulmini in guerra. Ed é 
al proposito ingegnosa la osservazione di Hahn nel rammentare secondo Plu- 
tarco il detto di Pirro soprannominato aquila per l'alto valore, che ai suoi sol- 
dati rispose: di ἡμᾶς ἀετός εἰμι, per voi sono aquila; la quale espressione 
in greco non ha nulla di arguto, ma ne avrebbe moltissimo supponendo che 
Pirro avesse parlato in Albanese ai suoi Epiroti, abitatori dei Cerauni (ossia 
dei monti de’ fulmini e de’ lampi, τῶν σκηπτῶν), dicendo: πόρ jo) Σκ]ιπετάρθ 
οὔνο Ἰάμο axjipripe, ο presso a poco così. — L’ altro nome dell’ aquila ἀίτι, è 
il gr. αετὸς, ἀῑτὸς, ἁγιτὸς, mod. 

(11) σεπῶρ. In Hahn Diz. vi è σεπόρρ, e τεπὀρρ, e nel Iahn's Iarbruch. 
1860, p. 291, e segg. artic. di Kind τσπόρ, io allontano, e πὀρ, sta’ su, come 
avverbio, mentre gli altri sono verbi, do spingo avanti, allontano. Qui colla 
frase nb? σεπῶρ, appare usato come nell’ ital. in avanti, avverbialmente. Le 
indicate voci hanno evidente analogia colle greche πόρρω, € πόρσω avv., non 
che coi verbi πορ-εύω ecc. 


Ϊ 
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(12) Αννὶ, invece di νανὶ, 0 νάνι del tsk. e dell'alb. sic., = gr. νννὶ, è 
tutto proprio dell’ alb. calabro, che lo abbrevia ancora in vì, gr. νῦν, ma non 
può confondersi col gh. ἄνι, cioè, che io credo allungamento di Z = 7, o, 
ovvero . — Poco dopo il nome σεχουπέτα mostrasi eguale all’ ital. merid. la scu- 
petta per lo schioppo. 

(49) \jx)fize così ho creduto doversi scrivere questa voce, del resto poco 
nota, riferendola al gr. λάλημα, parola, notizia, rumore. 

(14) *)x&ov, dal v. ey;&ce, perf. ᾿γγάβα, che è preso di frequente nel senso 
di stimolare, indi spingere innanzi, e in queste canzoni anche per avan- 
zarsi intrans. Cf. Hh. Diz. che vi aggiunge τοὺς, ossia τσύσε, {ο incito, da ri- 
ferire secondo me a £óo, cf. ταιρίσθ. 

(45) ῥοβόι è da un verbo ῥθβόν]α formato evidentemente , come altre non 
poche parole del dial. alb. di Calabria, dall'italiano arrivare, sebbene siavi 
l albanese &ppije, e χαρρῖ]6, e l'alb. sic. ἀρρέιν]ε, basto, e {ο arrivo, cf. &p-. 
κέω. — Di tal fatta è più innanzi xjavré:, piantò , calabr. chiantó . Anche nelle 
canzoni greco-mod. si trova però il v. ἀριβάρω dall’ital. arrivare: φτερνιὰ di- 
vit τοῦ μαύρου του, ᾿ετήν "Aper? ἀριβάρει, Passow €. Gr. p. 398. 

(16) νᾶάι, è una modificazione albano-calabra di ἀνᾶάι, di là, quindi, 
ovvero di ’vd&ve, presso, da parte di, vicino, nell’ alb. sic. anche ᾿νάάνς. 

(17) μδιάτου, nel momento, è composizione mezzo albanese e mezzo italia- 
na, da μὖι, ed atto sull’ atto, nell’ atto- altra di quelle voci che taluno fra 
‘gli Albanesi di Calabria con troppa facilità, anco senza il consentimento po- 
polare, accolgono nella loro lingua quasi fossero genuino patrimonio schipico 
mentre non sono. Ma se non è da maravigliare che siffatti vocaboli siano stati 
introdotti nei canti tradizionali albanesi, svisati naturalmente dal popolo, è 
per lo meno cosa strana che vi sia chi vorrebbe far credere questi canti me- 
desimi, serbati a voce, un eco fedele, e perfettamente incorrotto dell' idioma 
schipico dei tempi di Scanderbegh, e più oltre ancora. 

(18) σούμδουλα, è tradotto nel ms. alb. cal. a gorghi, mentre nella le- 
zione alb. sicula del Costantino il piccolo tradotta da M. Crispi (v. C. Si- 
οἱ]. ecc. da Leon. Vigo, p. 342-3), dove si legge σούμῦουλ, questa voce è 
intesa per bottone di fiori « al par di rossi antemi (fiori) » applicandola al- 
l'imporporarsi del viso alla donna. La voce σούμῦουλα è veramente un allun- 
gamento di σούμδ-α alb. sic., e ϑούμδ-ι tsk., che vale propriam. bottone, e 
quindi ancora battaglio, e pungolo , cf. Gram. 5. 88, e qui parmi si debba 
riferire alle lagrime che a goccioloni sgorgavano sul purpureo volto della bella 
commossa . 

(19) βίϑε, avverbialmente, sul dorso, è chiaro derivato di fiSere detto 
della groppa degli animali, cf. bíse o bóSe, ecc., gr. βυϑόν, e πύνδαξ, onde 
βυϑίζω, alb. guSice, {ο metto in fondo, ed altre parole. 

(20) σεόγγ6, segno ; per σεέν]ε(-α) għ., segno, e osévj-a, raggio (Hh. Diz.), 
donde cstvjeta, la costellazione, e σςεν]όι]α, io risplendo, irraggio, distinto 
da sgevóje, io segno, noto, mira; porta una notevole modificazione che si 
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ritrova in qualche dial. italiano come nel sicil. singari, singaliari per 


segnare, che forse è antica, e può far ravvicinare signum a singulus, che. 


più si accosta a segnale, signali, detto anche nell’ italo-alb. σιν)άλι. Ma la 
forma σςὀγγθ alb. fa ricordare eziandio (v. Zeitschr. Kuhn, 1863, B. XII., 
Heft. ΠΠ. p. 219) il σέγγια, σίγγια, 0d ἴγγον, type, = εἷς, #5; di Esichio, cui si 
riferisce il lat. singu-lus. Né pare a me che disdica come origine di si- 
gnum lat. l’idea della unità, o quasi di un punto che nota, e distingue par- 
ticolarmente . 

L' esame di questi vocaboli me ne fa prendere in considerazione un altro, su 
di cui può naster questione se alla medesima o ad altra radice debbasi ripor- 
tare. Esso è il v. σεένῥο ghego (Hh. Diz.) per io faccio maturare i frutti, 
concuoco, detto del sole: diede σεέν] πέμματα, il sole matura, concuoce, ἑ 
frutti, comincia a far loro prender colore. Forse in ese» = ,σεν si dovrebbe 
riconoscere la radice di σείρ, la luce, il calore, il sole (skt. svar?), onde 
σείριος, € σειρὸς, caldo, bruciante ecc., colla » =p, alla ghega. — Per la rela- 
zione di suono con σςόγγθ, noterò il nome σεέγ-α, la melagrana, che rispetto al 
gr. σίδ-η(-α) ant. offre le variazioni di veggo, ἃ video, seggo a sedeo, o sido. 


(21) μουχουλούαμθ: il verbo povyovdòge, io ammuffisco , si accosta algr. - 


mod. μουχλιάζω, ed entrambi richiamano l' ant. μύχη, alb. μύχ-ου, la muffa, 
μύκθ, io ammuffisco . 

(22) π]ουχουρόσουρ, alb. sic. πλουχουρόσευρ, è un derivato da πλούχουρ, Ὁ 
π]ούχουρ, per πλ]ούχουρ, polvere. 

(23) ἔρϑτιμ del ms., per il comune tsk. ἔρδεμο od ἔρὸμθ, e gh. ἔρδιμθ (v. 
Gram. p. 295), é un pretto solecismo introdottosi nel dial. albanese delle colo- 
nie di Calabria, che ivi da molti si vuol estendere a tutti i plurali dei passati alb. 
in « suffisso al tema del verbo o del tempo (meno i perf. in 84), quali ἔρδ-α, 
déyj-a, ϑύρρ-α, ἀέσε-α, e simili. Un filologo comprende a prima vista che da 
un singolare ἔρδ-α, ἀέσς-α non può venire il plur. ἔρδττι-μ, ma bensì ἔρδ-εμθ, 
od #pd-pe, ἀέσς-εμο ecc., non essendovi luogo per quel nuovo suffisso τι fuori 
dei passati che I’ hanno già nel singolare, come Spi-m-x, βάι-τ-αν εγγρὀι-τ--. 
ed altri siffatti, i quali regolarmente fanno Spi-r-epe, βάι-τ-ιμϑ (e pope), ey- 
γρδι-τ-ιμθ, 2. p. Spi-c-ere , Εγγρόι-τ-ιτὀ, 3. p. ϑρί-τ-Εν εγγρὀι-τ-ιν, ἀρρέι-τ-ιν, 
σεκρούαι-τ-ιν ecc. Ed invero la stessa cacofonia di forme quali ἔρδ-τι-μ, πάτ- 
tem, 3. p. ἔρδ-τι-τθ, πάτ-τι-τὸ ecc. (che il Bopp giustamente chiamerebbe 
mostruose), dovrebbe bastare a dissuadere certuni dal volerne far dono ai 
loro connazionali. Pure se tale fosse veramente l'uso generale e certo della 
lingua, sarebbe necessità sottostarvi, ed accettare il fatto procurando. scu- 
sarlo. Ma per fortuna la illogica forma di cui tratto non trovasi adoperata 
che fra gli Albano-Calabri, e forse neppure in modo costante e generale, poiché 
leggo ad es. in vecchi mss. di quei luoghi µούαρμθ, e non già μούαρτιμ, ecc. 
Della detta maniera poi non vi ha traccia nel linguaggio dell’ Epiro sì nuovo, 
che vecchio, nè di Grecia, come risulta da tutto ciò che si possiede scritto 


in quei dialetti, cominciando dal. p. Da-Lecce, a finire nel Reinhold; e ciò - 
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mi conferma la viva voce di Albanesi di Grecia e dell' Epiro espressamente 
qui a Livorno interrogati da me. In fine a suggello del sin qui detto la forma 
censurata è del tutto ignota anco ai dialetti delle colonie di Sicilia, le quali 
contano una eguale antichità con quelle di Calabria. Dalle esposte cose pertanto 
si raccoglie che il massimo numero delle genti albaniche condanna col fatto 
l' uso, nel tempo indicato, dell'accennata cadenza, cui taluno avrebbe la stra- 
na pretensione di imporre; se possibil fosse, alla nazione quasi il solo au- 
torevole, e sano. Forse potrà esser lecito a chi piace fra i nativi delle colo- 
nie di Calabria lo svisare una delle più pure forme dei verbi albanesi, confon- 
dendo malamente due in una; cioè quella dei passati in τα con l'altra dei 
passati in œ suffisso alla radice sola, o dopo cs, al modo dei perfetti 2. ο degli 
aor. ellenici ; come è lecito ai Napolitani dire vedette per vidi, ai medesimi 
songo, e ai Siciliani sugnu, per sono, ai Piemontesi anduma per andiamo, 
e buge nèn per non ti muovere, e così ai varii dialetti di ciascuna lingua tenere 
in uso altre loro anco erronee, od incomposte maniere; ma sarebbe ridicolo 
ed assurdo il volerle proclamare come le sole buone, e peggio credersi in di- 
ritto di tacciare di solecismo non solo tutto ciò che è proprio d'altri dialetti; 
ma ancora quello per cui milita V uso della nazione si può dire tuttaquanta, 
e che le ragioni più evidenti della filologia comparata sostengono. In quanto 
all’ origine del vezzo albano-calabro ho dianzi ed altrove (v. Gram. p. 299, 
seg.) accennato le mie congetture. 

Ma taluno potrebbe osservare che non valeva la pena di una seria confu- 
tazione la strana voglia di far passare per buona una forma erronea d' un par- 
ticolare dialetto, certo non immune di volgari ed evidenti corruttele, e in parte 
svisato, a parere dei loro compaesani stessi (v. Dorsa Sugli Albanesi Ri- 
cerche e Pensieri , p. 132-5; il che altri pure mi conferma in iscritto), piü 
che nobilitato, da alcuni di quei che tentarono finora di coltivarlo ed inalzarlo : 
e l'osservazione non sarebbe a dirsi inopportuna. Con tutto ciò bo creduto 
conveniente non solo in riguardo di questo fatto, ma di altri parecchi, met- 
ter.su l'avviso coloro che amassero acquistar conoscenza dello -idioma degli 
Schipetari, e particolarmente i filologi che si volessero inoltrare all'esame scien- 
tifico dello stesso, contro le false idee che potrebbero in loro crearsi circa le 
genuine sue forme, 

Per le quali, com'é di ragione, bisogna prima interrogare la nazione stessa 
nella propria sua sede, e nelle principali colonie di Grecia; a che ci apprestano si- 
curo mezzo la Grammatica del p. Da Lecce; la traduzione del Nuovo Testamento 
intiero fatta da nazionali Albanesi molto bene instrutti nella pratica della loro 
lingua; il prezioso libro del dottissimo Hahn, il quale ci offre colla più grande 
fedeltà e diligenza quanto egli stesso apprese dalla bocca del popolo in Epiro , 
e dai due suoi maestri Albanesi, ghego |’ uno, e l' altro tosko; le operette 
Spirituali stampate a Roma; finalmente il Reinhold, che dai marini Albanesi 
di Grecia e dal popolo delle isole abitate da Schipetari raccolse tutto quello 
che ha consegnato in iscritto di albanese: quindi tener conto eziandio. dei dia- 
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letti delle colonie d'Italia per notarne le particolarità degne di aversi in pre- 
gio, regolandosi nel scientifico e serio lavoro non sui pregiudizii municipali; 
€ peggio se personali, ma sui principii sani e certi della buona critica e della 
scienza filologica. Or alle risultanze ottenute con un tal metodo; e dietro sif- 
fatte norme; non possono venire sostituite, nè in alcun modo preferite, in grazia 
di chicchesia, le singolari, talvolta fantastiche, e mal concette idee di altri senza 
ribellarsi alla scienza non solo, ma perfino al buon senso. E per fermo, se ogni 
dialetto va preso in considerazione, è però delitto di leso buon senso.il voler 
dare ad uno particolare, di gente dispersa da secoli, ed esule dal patrio suolo, 
penetrata per ogni parte da straniere influenze, e volta per legge naturale a 
decadenza siccome ramo staccato dal tronco, volergli dare, dico, autorità su- 
periore alla lingua stessa parlata nel proprio nativo paese dove essa vive vita 
rigogliosa e spontanea, qualunque siano le condizioni politiche della nazione. 
‘Ciò si deve tolerare appena per qualche punto che abbia in suo favore ragioni 
filologiche più chiare della luce meridiana: altrimenti è lo stesso come se ta- 
luno pretenda che gli Italiani delle isole ioniche, o delle coste meridionali di 
America, o dei così detti scali di Levante, debbano tenersi per maestri nella 
lingua ai Fiorentini, ai Sanesi, ed ai Pisani. — Ma di questo ho detto anche 
troppo poichè chi non la intende si condanna da se medesimo. 

(24) ῥόλῥετε, ossia ῥόλετθ, vale i dischi, o il disco, nella frase vde ῥόλῥετθ 
giocare al disco, o esser ul ecc. La parola potrà riferirsi alle voci ῥότουλθ, 589, 
e loro affini. Non so se sia adoperata in altro dialetto: in Hb. non è notata. Vi 
si paragonino l’ital. rotolo , rollo, il fr. rouleau, rôle , ecc. j 

(25) vj? per ecco, si accosta al ghego yjov», e vjév, idem, ed ancora, e al 
gr. mod. νὰ per ecco; potrebbe riferirsi alla radice di vjo = ν]όχο (Hh.), 
vÎjéx ecc. : 

(26) ἄχτες, genit. di ἄχτ-α, come porta il ms., è notevole per là somi- 
glianza con Zy»-» (-«), esalazione , vapore, particella leggera di ogni cosa: cf. 
ὄχτ-α ecc., Gram. p. 334. i 

(27) gei» (e βερῆν), è il tosko 8p&je, ghego βρανόι]θ, fo intorbido detto 
principalmente del cielo, e per traslato dell’uomo, qui preso in senso intransi- 
tivo per il med. passivo βρήχεμθ, e βρήρεµθ, gh. Apavégepe. L’ adjet. Apripere, e 
βρῆρ (Hh. βρῇ), gh. Ap&vere, Bp&ve si dice per, serio, grave, torbido, ed è 
notevole che presso i Gheghi βράνεσ-ε, vien detto nel medesimo senso, ma parti- 
colarmente s' intende di Dio datore della pioggia (Hh.), il νεφεληγερέτης di Ome- 
ro, raccoglinubi: βρανόν βέτονλατο dice pure il Ghego per aggrottare le ciglia, 
o solo βρανόχεµθ. Si è toccato altrove delle relazioni di questo radicale βρῇρ = 
βράν, con οὐραν-ός, ecc. — La non lontana voce βράξς-ετθ, per aspro, ruvido, 
fiero, feroce, si dee riportare a ῥαγ, Cf. ῥακ-τὸς, ῥαγ-δαῖος, βραγ = Fpay. 

(28) ἠόρε, è singolare allungamento italo-alb. della negativa jò, no. 

(29) ἀρονετίμο, di cui havvi poi il sost. ἀρουετία, manca in Hh. Diz., e si ri- 
porta chiaramente al nome sost. ἀρέ-]α (alb. sic.), la paura, la perplessità, 
e al verbo ἀρόι, ἀρούε gh., io temo, e dubito (D. L.), per lo che il suo significato 
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più proprio apparisce, perplesso, dubitoso, e per estensione pensieroso, cogi- 
tabondo , con l’ astratto nel sost.: v. Gram. 

(30) ψούαν, da un verbo $évje (ben diverso dal comune tsk. maje = epre- 
cóje, {ο apprendo, insegno ecc.) che pon si trova registrato. Esso vale ac- 
cadere, seguire , onde parmi debbasi mettere insieme coll’ antica radice ellenica 
σπεῖν (ex — Y), sequi, sebbene il comune gr. ἕπομαι non abbia il senso di ac- 
cadere bensì quello di venire. — Taluno fra gli Albano-Calabri ha voluto di suo 
solo e pieno arbitrio (come spesso adopera) derivarne il nome psòra, per dire 
la sorte, il destino (?!), che è voce molto sgraziata consuonando alla greca 
ψώρα indicante cosa invero spiacevole, cioè tigna , serpigine. Del resto mi as- 
sicurano Albanesi di Calabria che nel loro. dialetto la parola φόρα non esiste 
fuori che per chi IP ha inventata 

- (31) βαιτῖ (ms. βαλ]ττ), com. tsk. βα]τίμο, e βά]-ι (Hh.), per alcuni an- 
cora γαιτίμο (alb. sic), credo riferibile al gr. οὐαὶ, βᾶ, lat. vae, alb. βὲ, 
e Až: gh., esclamazione dolorosa, o forse meglio al v. βαύζω, βάδω. Nella for- 
ma βαλ/τῖ alb. cal. si vede 2j sviluppatasi dal semplice j, come in κουλ]τόν]ο = 
κουιτόνῇθ. 

(32) δέσσα ha qui valore di fede giurata, sacramentum; sono da osser- 
vare le diverse significazioni di questo nome che suona principalmente fede, e 
poi, patto, contratto, tregua, salvocondotto (Hh.). È stata altrove indicata 
la radice di questo nome, e$, mes, ma sovviemmi qui a proposito l’ omerica 
voce πεῖσα (= πειϑὼ), che alla eolica sarebbe "πέσσα, — alb. Ὀέσσα: τῷ δέ μάλ᾽ ἐν 
πείσῃ κραδίη μένε τετληνῖα, Ὄδυς. XX. v. 23. 

(33) σετρίκ]α, in Hh. σετρύκ]εμϑ (cf. σετρῖ]θ, σετρίχεμο con significazioni ana- 
loghe) distendere, allungare le membra, stendersi, stiracchiarsi, mi pare 
voce affine più al verbo στρεύγω, rad. στρυγ, cf. στρέφω, che a στρύζω-- τρύζω, 
0 a τρύχω, τρύω. 

(34) oszt sebbene somigliante a σσπίε, notato da Hh, ο altrove da me ana- 
lizzato, è qui da riportare all’ opposto verbo ’ubîvje, tsk. *ubije, gh. zé, med. 
pass. ᾽μδίχεμε, gh. ziv'ysue, cogli adjett. derivati ’ubipe, e zív've, ed anche Hh. 
nota τεπίχεμθ. € σεπίχερο gh. per io mi disintorpidisco, opposti dei sopra detti 
che valgono io intorpidisco ecc.; cf. Gram. S. 137, e nn. La radice apparisce 
πι, onde i composti dalle particelle, ey = e» = ve, che confermano, es che 
nega o toglie, v. Gr. 88 99, 125. 

(35) μαντίλῇθ (=æ), per alcuni µαντίλ-ι, è qui presa nel senso di gualdrap- 
pa (µουτάφι), più vicino a quello dell’ ital. manto, mantello ecc., e del gr. 
μανδύας, 0 µανδύη, cui apparisce congiunto . ` 

(36) βόκολα, alb. sic. βούκουλα, deve riferirsi all’ ital. buccola , o boccola, 
che pare proveniente dal lat. bucca. Vale fibbia, e buccola, o come qui cer- 
chietto di metallo, in Toscana campanella. Potrebbe forse aver che fare con 
βαύκαλις, 0 con βάκλα = τύμπανα per similitudine? 

(37) οὐ dég, da οὐ ᾿νᾶόδα perf. med. di ᾿νδόδεμε, {ο mi trovo, sono in qual- 
che luogo, v. Gram. 8 81. 
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(38) ἀαλανίσεε, forma italo-alb. del tsk. ἀαλανάίσες (-ja) ece, v. Gram. 8. 
22; ma ἀἑαλανίσεε Si accosta meglio ἃ ταλανίζω. t 

(39) povoszjire, gli omeri, dal sing. μούσικ-ου, è probabilmente affine ο ad 
ὦμος, "ὠμίσκος, ovvero a μῦς, muscolo per estensione dorso (?). Conviene ben 
distinguere la qui segnata voce dal nome μούσεκ-α (Hh.), mulo, cui lo Stier 
n. 41, dopo avere rammentato il russo mesk, il serbico mazga, il valacco 
mushkoin, dice che potrebbe avere la radice stessa del lat. mulus, gr. 
mod. μουλάρι, riferibile ἃ μύκλα, e μυχλός, sebbene meglio, credo io, si possa 
riandare al verbo μίσγ-ω, italo-alb. μισεκόν]ε, ad indicarne la- bastarda ossia 
mista origine. Così è diverso dal μύσεκου, 0 μίσκον € μόσκ-ου, moschus, £i 
muschio. — Voci analoghe ad dmero, per il significato, sonosi notate altrove 
σκ]έτουλα, 0 σεέτ-, σ]έτ-, € σςκέτ-ουλα, l'ascella; e tutta la scapula, σεπάτουλα, 
la spalla;  ómero, nelle quali io trovo il passaggio tra z e x, come in altre 
voci, fra le quali λίσκουρ alb. sic., da riferire a λίσπος, magro, secco. 

(40) μδαλαστράρτουρ, da un verbo ’uba)astoàp. La è questa una desinenza 
di verbi in ἄρα (in vece di dije, ó»je), che nell’ italo-alb. si è estesa dagli infiniti 
italiani in are, epperò da tenersi come impropria dello schipico, sebbene vi sia- 
no alcuni verbi in αρ radicale, come βᾶρε e qualche altro. In quanto allori- 
gine di ᾽μὐαλαστρᾶρ, Se non viene da ἔμπλαστρο», può vedersi nel nome ὑάλίτα, 
fango, rad. ba)j , che altrove riferii a πηλός, "παλὸς, ravvicinandolo anche al gr. 
m. βάλτος, padule, che da taluni però si vuol riferito ad ἔλος, e da altri ad ἅλ- 
cog. — Non credo che con l’italo-alb. μὐαλαστρᾶρ, e con δάλ]το, vi abbia che fare 
δάλλα, ο δάλλ]-α, la pezza , toppa, onde il verbo, θμῦαλ-όι]θ,-όσο (Hh.), έο rap- 
pezzo , rattoppo, e gr. mod. μπάλωμα, alb. μδαλόμ-α, la toppa, che probabilm. 
si riattaccano a βάλλω. 

(441) περγούαρ dal v. zepgyóge , »je, ἰο sporco, che trovo anche nel Reinhold. 
La radice 7:07, 0 περκ potrebbe ravvicinarsi ἃ πέρχ-ος, -άζω nero, macchia- 
to, ecc., 04 anche a πὀρκ-ος = pore-us, onde sporcare. 

(42) σχαπερδίξι, da σκαπερδίξα, io corvetto (del cavallo), o salto per in- 
ciampo trovato (?), sembra composto di cxx, 0 da σεκάσθ, io sdruccciolo, ov- 
vero da ἐξ, e "περδίξε, che probabilmente si dee riferire a πέδη, onde ἐμ-πε- 
δάω, -ποδίζω ecc., con una p parentetica, cf. Gram. ἃ 92, e pag. 117, seg. 

(43) ῥόλ]α, offre una diversa forma del già veduto (n. 24), ῥόλ]ε-τε. 

(44) sì, pare più vicino al greco νῦν: κουνάτ-α, e il masc. -«, si mostrano 
tolti dal lato cognatus, e piuttosto dall'ital. σοφπαί-ο, -a. 

(45) κουνσίλ/θβετ è chiaramente preso dall’ italiano consiglio per adu- 
nanza, di cui si è veduto altrove con. più antica forma il congiunto χθσείλε, 
lat. consili-um: e vi ha pure κούσςουλθ ( Hh.) per console, lat. consul, 
e cosul nelle iscrizioni. j 

(46) μιάσόρε, tradotto nel ms. per crudele, è certamente affine al verbo 
pdodje (ossia µετσό(]ο) notato da Hh. per odiare, astieggiare, onde si po- 
trebbe spiegare, odiosa, astiosa. Mi sembra chiara la loro analogia col greco 
μίσος, μισῶ, più che con μῦσος, μυσηρὸς, abbominazione, abbominevole . 
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(47) σκ]όττ-α, per il ms., nembo oscuro, in Hh. è τσκ]όττα, neve con 
pioggia tsk. La origine parmi da riferire a σκότ-ος, -ία, più che a σχιὰ, σκιώ- 
dns ecc., di cui v' ha il corrispondente alb. χ]έ-α, con modificazione assai di- 
versa. 


(48) μονοστρόφε, è un composto che non esiste in greco di ἄνεμο-ς e στρέ- 


φω, στρὀριγξ ecc., sul genere di ἀνεμο-ζάλη del gr. mod., temporale, o tempe- 
sta di vento, uragano. Nell albanese vi è la trasposizione invece di ’veuo- 
στροφ, µονο-στροφ, laddove in µονο-πάτι (gr. mod. item) viottolo, che viene 
da μόνος e πατέω, πάτος, non vi ha cangiamento di sorta. 

(49) La stessa radicale greca μον produsse l’ avv. alb. póves, che tale io 
lo ritengo, cf. μόνου, appena. 

(80) βάρρουρ, da un verbo βάρρθ, io seppellisco formato dal nome βάρ- 
pt, il sepolcro; nell’ alb. sic. vi è βαρρεζόν]ε, e nel gh. βορρὀ-ι, -je, dalla for- 
ma βόρρι del nome suddetto . 

(51) xóxxjeze, 0 xóxjsce, dal sing. κὀκ]-α, il chicco, che è la forma comu- 

` ne. Kéxxxre nell alb. sic. diconsi ἑ dolci, ed è singolare che anche in Toscana 
chicco, o chicca, significhi granello d' uva o simili, e dolce, probabilm. per 
estensione, cf. gr. xóxxos, χίκκος. Ma χόκκουλα nell’ alb. sic. dicesi la pillac- 
chera. 

(52) vdoppiva è voce alb. calabra per il comune alb. ᾿νδόνθσε, 0 "»déce, seb- 
bene, comecchè, della quale si è a suo luogo parlato . 

(53) δοκανίκ]ε, bastoncello, mi sembra forma migliore del gr. mod. dwu- 
»íxj« per dire lo stesso, giacchè si riferisce all’ antico δόναξ, κος, canna, con 
lieve trasposizione . 

(54) pixje, tradotto erica, non registrata da Hh., è affine al lat. e al gr. 
ipsixn, Od ἐρίκη. Nell’ Hh. vi è gixe gh., rafano, che risponde all’ alb. sic. ῥίλ-- 
xov, altrove notato. 

(55) σεκούρτοζεν, sorte (tirare la): Hahn riporta questa voce all’ adjett. 
ἐ esxoópv-e , -epe, e alb. sic., -ουρθ (cf.curtus lat., κυρτὸς gr.?, skurt va- 
lacco ecc.), quasi a indicare il mezzo più breve a sciogliere le questioni. Ma 
forse può aver relazione da σεόρτ-ι, --εἷα, lat. sors, tis; e in tale ipotesi un 
esempio di x, 0 xj, sviluppatosi da c; avremmo in σεχ]ούφουρ-ι, lo zolfo, lat. 
sulfur. — Σεκούρτοζα, la quaglia (altrimenti ἀρέν]α, cf. τετράων) è riferita 
da lui allo stesso adjett., ma lo Stier, n. 112, osserva che non sarebbe molto 
lontano il gr. nome Zezu£, χος, Esich. γόρτυξ, gr. m. ὀρτύκι. 

(56) è ν]όμα, femin. di è ν]όμα, morbido, umido, fresco anche dei cibi, 
verde delle piante, erbe ecc., tenero, v. Hh. Diz. che lo contrappone a S&ee, 
o 9ᾶτε, e ἃ τράσεφ. Per l'aggett. e il verbo analogo »]όμε, cf. νομὴ, ο νᾶμα ὑ 

(57) ἀούαρξιτε, diminut. plur., o vezzegg. del nome döpa, plur. ἀούαρτο, 
dimin. ἀόρεξα. L'abuso dei vezzeggiativi è frequente nei dialetti italo-alb. 

(58) οὐ ρέσετε, si allontanò, si appartò, si scansò, (Hh.) piesr-e, intr. 
-εμό, propr. trattengo, respingo, ecc. Sembra riferirsi al greco ἐρητύω (od 
ἐρέσσωλ), ovvero al lat. resisto, resto. 
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(89) σεατορέα (-:j«), tradotto per padiglione dal ms. alb. cal., è parola 
non registrata; forse si collega al gr. ψία-ϑο-ς, giunco indi stuoia nel gr. rec. 
ψάϑα (osa da φσεια = dex, V+ Gram. 88. 103, 108), cf. il nome. φσςιάτ-ι, ἐἰ vil- 
_laggio. Ma la piü vicina origine di σεατορέα è da dire dallo slavo-serbo Sato r, 
padiglione, Satra, baracca. 

(60) /άριτε: questa voce si interpreta nel ms. per Marte, ciò che per altro 
io credo un'allucinazione. Ravvicinandola al ἠαράνε segnato da Hh. Diz., ]άρι 
si mostra la forma più semplice, e si spiega amante. Nel primo senso ognun 
vedrebbe la relazione coll’ antico "Άρ-ης, ma nel secondo, che è il vero atteso 
la citata forma Γαρ-άνι sempre viva in Epiro, non può rimaner dubbia l’ affinità 
sua con ἔρ-ως, ἐράω, ἐραννὸς, comunque anche nel serbo siavi jaran, amico, 
come havvi ja r, primavera, e calore, ef. gr. ἔαρ, alb. βέρα. 

(61) &ddov»zp, è una delle solite voci italiane infiltratesi nell' italo-alb. con 
forma ital. (-ar e), addarsi, sicil. ad dunarisi, accorgersi. Voci proprie a 
indicare ciò vi sarebbero θννίει scodr., = e»die»je alb. sic., vdije, ο »vdége tsk. 
(Hh. Diz.), ed ἐρέοᾖο alb. sic., dei quali si è accennato altrove. 

(62) πᾶλ]α, è tradotto palla nel ms., che sarebbe chiaramente legato al- 
l'italiano, e al gr. πάλλα. Ma in Hh. Diz. havvi πάλ]α, piega, fila, serie, 
onde παλ]όσε, io piego, metto a strati «πάλ]θ πάλ]ε, » piego ecc., e filza 
o resta p. e. di fichi; potrebbe quindi spiegarsi qui analogamente. — Altrove 
(Gram. $ 90) io credetti che 2j sia sviluppato da j in πάλἠα = πά]α, cf. ital. 
pajo (alb. πᾶρ -:), seppure 3j non sia da p. Evvi ancora πά]-α (Hh.), nell’ital. 
alb. con 3j πάλ]-α, la dote, per la qual voce io penso che debba riferirsi, 
come il lat. pallium, e l’ital. palio, a πάλη, παλαίω, quasi premio di una 
lotta, poichè è noto che il matrimonio presso molti popoli antichi, fra gli 
altri gli Spartani, aveva l'apparenza di un ratto, di che vi son le tracce nel 
presente carme nuziale: per l’ estensione del significato di πάλη ecc. si ricordi 
ἆϑλος, -ov. Forse vi si attengono le parole recate sopra. 

(63) πρωἀερῖς, da πρινὀρία, che non si trova registrato, ma è nome che na- 
turalmente deriva da πρίνάι, ossia πρίντι, plur. πρίντε, e πορίν]ε N. T. (anche 
πρίνᾶερα alb. sic.), antenato, padre, genitore. Queste voci sebbene riferite co- 
munemente al lat. parens, tis, pure fanno pensare 8 mpi» ecc.: cui con- 
suona il verbo alb. πρῖ]ε, 0 rpivje, io precedo, guido: ed all'eolo-dor, πρεῖ-- 
Ίνς = πρέσβυς, vecchio, antenato. Da πρίντθ, -de, l'astratto πρινᾶθρία, vale 
la paternità, o la dignità di genitore. A πριντθ, si somiglia pure zecyxje, prin- 
cipe, cf. prence ital., princeps lat. ecc. 

(64) vjérra, sembra composto da vj2 (v. sopra n. 25), e τα, ed ha con vj? 
Pistessa significazione propria solo dell'alb. cal., a quanto pare. 

(65) /άσςτι per dire il di fuori, nome fatto da un avv., o una prep. , j&rsre, 
alb. sic. άσετα, è notevole per l’ uso singolare di masc. sost. 

(66) πελούὐμύ-α., ο, -ι, in Hh. ancora πελούμι, e gh. πουλούμι, Bi. πελούμὖ, 
Thunmann πλούμδ-ι, sono modificazioni della stessa voce lat. palumbes, 
riferita da alcuni al skt. Kàdamba, anitra, cui non credesi estraneo il- gre- 
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co κόλυμβ-ος, «is. Ma nell alb. e ital. havvi p—k, ciò che era proprio del- 
l'osko, e del sabino, e probabilmente del messapico, e trovasi spesso nel ru- 
meno. Cf. su questa voce Stier n. 98. 

(67) σετρούσει, il fragore, è voce che consuona all'ital. struscio, stru- 
sciare, consumare , che però ricordano il gr. τρύχω, στρύζω . 

(68) µθσσάλεβετ, da µθσάλα, 0 μεσσάλα, la tovaglia da tavola principalmen- 
te, e quindi anche il convito; pare affine al lat. mensa, mensale. Si può ri- 
cordare nondimeno il gr. μάσσω, 0 asciugo, tergo . 

(69) σςκ)όντεζιτ., da osxjévre; con forma plurale, tema σςκ/οντ, potrebbe rav- 
vicinarsi a σχίδνημι, rad. σκιδ, lat. Scind-o, e all’alb.csxovvde, Hh. σεκουντ., 
co scuoto , sventolo, vibro ecc., accennando alla leggerezza dei panni, o della 
biancheria; ovvero è da pensare forse meglio alla radice di σκην-ἡ, che valeva una 
tela, copertura ecc. Nell alb. sic. per biancheria dicesi generalmente λένῥα, co- 
me nella frase pe ζαπόσι λίν]θν, mi ha gualcita la biancheria (per ζαπόσθ cf. 
Samepé:je); ma comunemente Jjívjx secondo Hh. vale camicia, e più da don- 
na. Di essa voce l’ origine è chiara da λ]ί-ρε, gh. λ]έ-νε = λένον gr., linum lat., 
e quindi \jiy-re, ο )ji-re l' aggett.; ma τὸ λ]ίντα in generale per eufemismo (alb. 
Sic. bpexreXivda) significano le mutande . 

(70) σεέσς-ι, 4l piano, onde essesdije, io appiano, è ολη affine 
ad ἴσος, raddolcite le due sibilanti, con l' iniziale eliso come nel gr. mod. 
σιάζω per ἰσάζω. 

(71) πετρίτ-ι, lo sparviero, uccello di rapina, apparisce derivato da πέτρα 
ad indicare le alpestri dimore di questi volatili, ma potrebbe anco aver che 
fare con πτερὸν, πετάννυμι. --- La seguente forma στρα-πετρίτε è chiaramente un 
composto mezzo italiano dalla particella stra, tra per oltre, come in s£ra- 
grande: si poteva dire, è πάρθ πετρίτθ. Anche in greco mod. vi è πετρίτης, 
il falco: x ἔστειλα τὸν πετρίτη μου, χυνῆγε νὰ μοῦ φέρῃ, Passow op. €. p. 116. 

(72) πονίσεμο, è verbo legato chiaramente a πονέω, πένομαι, ma è partico- 
lare il significato di onorare coll’ opera, o meglio servire, aver cura di, non 
ripugnante ai suoi affini gr. e alb. 

(73) ξακόνεξιτ, dal singol. ζακόνι, è qui da osservare per il senso che può 
bene esprimere di officio, ministero , anzi che costume, cf. Gram. p. 121. Pare 
che così possa intendersi talvolta ancora nel gr. mod.: (Passow P- 136) Ζακόνι 
τὄχουν τὰ βουνὰ καὶ βρέχουν καὶ χιονίζουν. La voce ζακόνι credono alcuni tolta dallo 
slavo, ma in questa lingua z.a k o n significa legge, religione, matrimonio, indi 
zakonar, codice di leggi, che sono abbastanza lontani dall’ alb. e dal gr. mo- 
derno significato, sebbene forse l’ origine sia la stessa per le parole in questione. 

(74) θουννᾶρ: si richiamino le cose dette αἱ nn. 8, e δῦ, per il nuovo verbo 
δουννᾶρ dall ital. abbondare, calab. bunnari, con troppa franchezza introdot- 
to in uno scritto albanese, e non moderno, sebbene delle colonie d’Italia. 

(75) gi» — βίντε, ο pije, v. S. L. C. XV. nota 73. 

(16) μ)άλτισς, è forma genit. dat. plurale, che pare da un sing. μ)άλτε, 


9 μ]άλτιτ alb. sic., per il tsk, μ)άλτα Hhi, μέλι, τ-ος. 
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(77) φουρνόι, dal v. φουρνόν]θ, adoperato nell'alb. calabro per io finisco, e 
tolto evidentemente dall'ital. fornire, non è comune agli altri alb. dialetti, che 
io sappia. á 

(78) ᾽μύάι σπθρβ]έριτο. Così porta il testo del Dorsa, che spiega sopra la 
cortina : "ybá« sembra modificazione di epbi: σπορβ]έρι, non lo trovo notato, 
nè mi è chiara la etimologia; forse ha che fare con β)έρ6, o βίερθ, io ap- 
pendo, prefissavi περ prepos., e c, 0 σε tinforzativa, come in as-mep-b\jije, 
io redimo. Quì una simile composizione sarebbesi adottata per un nome: σ-περ- 
β]έρ-ι (0 σς-περ-βίερ-ε, -«,7) quasi quel che sí appende , che è sospeso. Ignoro 
se si adoperi in altro dialetto, e se tolta sia da altri idiomi, nel qual caso la 
mia congettura sarebbe gittata al vento. y 

(79) φρουσεκουλίµεζθν, dimin. di φρουςκουλίμε fem., che vale strepito, fischio, 
per estensione canto, da un tema φρούσς-κουλ-θ, rad. φρουσς 0 φρουσεκ, come 
io: credo (v. Gram. S. 165), il quale si dovrebbe riferire a φρυάσσω, ἕω, do 
fremo, emetto un grido, e φρίσσω. Il v. è φρουσεκουλῖν]6, {ο fischio, in Hh. 
φθσςθλῖν. 

(80) In φλ)ήρα si ha un esempio della p paragogica, o parentetica, non rara 
nell’ alb. e nel gr. mod.: il verbo ὁ φλῇῆ, o φλῇ, veduto più volte. 

(81) τρόππα, 0 τρόπα, la macchia, boscaglia, è affine a τρόπηξ, τράπηξ 
(91. τρὀφθ, 0 pippe). 

(82) Piva, vale Irene per aferesi (o Caterina). — Ῥοδοβάνθ sembra il nome 
di un eroe popolare nell’ Epiro . 

(83) méppez (ο πόρρος), vicino a, è da ravvicinare a πέριξ, con un rad- 
doppiamento eolico della p, come in δέρρα = δειρὴ, περρ — περὶ, πέρρ ἁπάλω 
= περὶ ἁπαλῶ (v. Ahrens, aeol. p. 59. 150, e altrove). 

(84) Il senso dato qui all'adjett. ὁ λ]ούµι, si accorda bene col sost. gh. λουμ- 
vix, la gloria, indicato altrove. 

(85) È notevole il v. xemrévje nel senso di prendere, afferrare, raggiun- 
gere, cf. κάπτω, x&mo, e il lat. capto: vi è forse congiunto καπέλ]α, il la- 
boratorio delle api, cf. κάπη gr. etc. 

(86) L'ultimo verso a parola direbbe, domanda allorché tu eri vivo, cioè 
chiedi come ti temessero . 

(87) jére, in Rh. yjeup=:, il tuono , la saetta, = Ἰ]ομίμα (Hh.), si riferisce 
alla rad. γεμ, lat. gemo, gr. γέµω, come la voce alb. γ)όμ.-α (Hh.), la miseria, e 
il lamento . — Ha somiglianza con questa alb. sic. il principio di una canzone 
riportata da Hh. II. 137. Κορτσθλίμα κ]ίελσισς — Ὀρουμδουλίμα µάλ]εσισς: — οὐ 
tobvdve σετεπῖτθ, --- È κρέτανθ tsartre « Scoppi dai cieli, — romoreggiari dai mon- 
ti: — si mossero le case, — e crepitarono i tetti. » Altrove fu accennato di χἠέελ- 
ss, € μάλ]εσισς (per le forme più comuni χ)ίελος,  µάλ]εσς) che si mostrano 
derivate da plurali in ς, κ]ίελς, májas, come ν]έρες, ed altri. — Per xeproedime 
da χερτσολῖ]ε, io crepito, e tentenno, cf. xepca&ce, κρίταθ, etc. Credo che si debba 
tenere diversa da queste, e dalle voci affini, la radice di κθρτσίρι, e di κόρτσα, la 
cartilagine, la foglia di una pasta a sfoglie, come di xeprsovgi, ciocco di 
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legno e simili, che sembrano accennare quasi ¿l nucleo, V interno di un og- 
getto, onde mi ricordano l'eolico x&p5x = καρδία (cf. alb. κόρτσα). 

(88) λουμδάρδα dal ms., mi sembra uno svisamento di δουμθάρᾶ«, e forse 
errore di copisti; ὑουμθάρδα sebbene corrisponda all'ital, bombarda, trova nel- 
l'alb. ὕουμδου-λίμε,-λόι]ε, di egual radice, ὑρουμδουλίμε (Hh.) colla p inserta; 
cf. anche bpo)pbovX, lo scarafaggio, e moscone, βομβυλιός gr. 

(89) οὐσετ-όρ-ι, -ούαρ, guerriero, soldato. Nel Diz. di Hahn si trova οὐστρί-α 
(scodr.) per esercito (Heerhaufe), truppa, cf. italo-alb. οὔσετθρ-α. La radice 
non mi par dubbio che si debba riferire al lat. hos-ti-s (cf. ital. oste fem. 
per esercito), che ebbe prima il significato di straniero . 

(90) στίλ-6 (-9),.ef. στύλ-ος, stylus, ital. stilo. 

(91) σετῖσειν, sembra una abbreviazione o di σετίνεσειν 3." plur. imperf. pas- 
sivo di σετῖν]θ, σοτίνεµθ, to spingo, riserro, passivo sono spinto, etc., o piut- 
tosto di σετίχεσειν di ostie, = σοτιέι]θ, do gitto. — Da σετίνεµε è diverso οτέ- 
vane, {ο mi affaccendo , mi affanno, riferibile a στένω, od a σθένω, al primo 
de’ quali si riporta ancora la voce στονέ-ου, l'avverso , στονέ-α, U avversità. 

(92) Il senso, o la costruzione, é piuttosto oscura in questi due versi 
(3° e 4.°). Il v. zeprepije, gh. -ive, è notato dall Hahn, come composto da 
πέρ-τέ-ρῖ. 

(93) Questa credo la miglior lezione. — Lo Stier al n. 31. ripete saviamente 
il nome μούράςαρι (= mùrgiari) italo-alb. da μοῦργο-ς gr. m., in alb. μούργ-ου, 
nero , scuro, bigio, e crede che dal significato di un cavallo scuro, passò poi 
a indicare ogni cavallo; di che vi sono esempi in altre lingue (nel rumeno). 
È da ricordare µουρ]έλ-α, la mosca cavallina. La voce μούρκ, -γου, -γα, 60- 
me sostant. significa il sedimento, la morchia dell’ olio, = gr. &gépy» , -ης. 
— Nel gr. mod. μαῦρος è detto pure il cavallo; v. Pass. Carm. pop. p. 398: 
φτερνιὰ δίνει τοῦ μαύρου του, dà una spronata al suo cavallo ecc.; p. 392, i 
ἀϑιβολὴν εὑρήκανε ποιὸς ἔχει κάλλιο μαύρο, ed ivi più volte. 

(94) σεκλούχθζα: questa voce è interpretata fucile, arma da fuoco, o che 
esplode, fs. anticam. valeva V arco» essa mostra relazione col v. σοκρέχθ, {ο 
esplodo un arma' (Hh. c;xeép gh., τοκρὲ tsk.); per -εζα v. Gram. 8. 170. 

(95) Ho accennato altrove (Gram. $. 168), le mie congetture sulla radice 
di questo vocabolo: qui noterò che comunemente fra gli Albano-Sicoli si dice 
πέτθκ-ου, masch. per possessione; -« fem. per la roba, o i panni. 

(96) ἁρμακόλλο è voce prettamente italiana. 

(97) xoxovreza, dimin. di κοκούτα anche κουχούτα. Questo vocabolo il quale 
significa, ferula, è da ravvicinare al lat. cicuta, che significò pure canna, 
anzichè ai greci κόκκος, κόκκυξ» OVVerO χωκυτός, € κόκκος, quantunque alcune di 
queste voci indicassero delle piante. 

(98) κατούν-τθ, —di, paese, contrada, parmi si possa riferire al gr. χθών 
(= Ίκτοον), poiché in albanese è facile l inserzione d' una vocale fra due con- 
sonanti, come sono poco tollerati alcuni gruppi di queste, fra gli altri xr, ο 
x8 (v. 8. 27. etc.), La desinenza re non è che il solito, e comunissimo suf- 
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fisso alb. La forma prima: sembrerebbe "κθτούν indi κατούν che è la. scodriana : 
e in quanto all’ z inserta, oltre l'esempio di.yzpépe, ed altri veduti, noterò l’ alb. 
sic. cay&re per dire gli estremi della vita; cf. τὰ ἔσχατα. Al proposito di 
κατούν, -τθ, Si può ancora ricordare l'ant. umbro tóta, tüta,el'oscotuvtu 
(Schl. 226.), città, coll'ingl. to wn: ma resterebbe oscura la prima parte x« 
(di κα-τού-ν-το), forse pronominale. 

(99) Il v. λεμόν]6, 0 λ]ιμόν]α, italo-alb., che vale, ἐο liscio, ed anche adorno 
per estensione, è da riferirsi probabilm. alla radice λὲ = λεῖος, λειαίνω (cf. anco 
λειμώ», prato), più che a λυµαίνω, sebbene questo verbo abbia pure avuto il 
senso di purificare. 

(100) ταράξοτ--ταράσσῳ, ἕω; come murate = πατάσσω, ἕω, ma quest’ ultimo 
ha in alb. il senso di colpire moralmente, far maraviglia, sorpresa, e simili. 

(101) La sillaba fo, è usata nell’italo-alb, come riempitivo per. vezzo che 
sa di abuso . Non. saprei trovarne l’ origine. 

(102) I manoscritti portano generalmente xaàb«v, che da nessuno s' intende, 
poiché 1] contesto non soffre alcuna allusione ai verbi κάλ/πθ, 0 κ]έλθεμο: e 
però. sospettando con ragione di un errore di scritto ho creduto potervisi so- 
stituire le. parole del testo che vi si accostano per le lettere, e per il suono. 

(103) σπάτ-α, in Hh. σςπάτ-α, cf. σπάϑη, la spada. 

(104) eyxpéyovpeze „dimin. vezzeggiat. di eyxpiyovpa; fem. partic. di θγκρέχθ. 
Su questo verbo si ha ad osservare che i significati di rizzare , ἑέγατ su , attri- 
buitigli da ΗΠ. (Diz.) sotto la. forma ’vyeè; vypex; 0 vjpep, in parte si con- 
fondono con quei. di ογγρῇ, 0 θγ]ρέε (^6), io sollevo , levo: ergo. Ma ϱγ-κρέχο 
pare propr. l’ opposto di σς-κρέχθ, come. carico un arme, o.]a monto, si op- 
pone ad esplodo, o la scarico: dei quali la forma semplice inusitata è xpéye 
0 ypixe, affine a χρέχω, rendo suono, tocco un istrumento , ed anche fesso. 
Il senso di tender le corde d' uno strumento è analogo ai citati, e fu facile esten- 
derlo anche alla spada, come qui. Al cit. "jxe£ye non credo si possa ravvici- 
nare γρίχα, la cote da affilare, cf. ypèvje io rodo, e γρίνᾶεμθ med. passivo, 
(Hh.) anche in senso morale, congiunti all’ ellenico γραίνω. 

(105) ye&oo«piSe , € uno degli esempi della uscita dimin. o vezzeggiat. «>, ap- 
plicata al feminino. Potrebbe però ancora credersi modo avverbiale (v. S. 169). 

(106) repevdé-vje , -.je , è usato, parlando del sole, per tramontare, come il 
gr. m. βασιλεύω, e questo paragone farebbe credere ad una parentela di detto v. 
col nome περονᾶόρι (S. 170.) affine al lat. imperans , ntis, imperator ; nondi- 
meno può far pensare alle: voci πέραν, e δύω, δύνω gr. m. , il non trovarsi ado- 
perato l'alb: zege»-dó»je altro che nel senso di tramontare, non già di coman- 
dare, ed imperare. Per la voce περενᾶία v. Gram. p. 341. 

(107) ῥοδουστάν-ι, la rosa bianca; per metatesi anche δορουστάνι (alb. sic:); 
nella 4.3 parte mostra chiara l'affinità con ῥόδο-ν: per la 2.", oràve, non saprei 
a che pensare, poichè l alb. σετάνα = στάµνος gr., 0, oréve, mandria, e stalla, 
non sembrano potervi avere relazione: che sia da riferire a στήµα, o al gr. m. 


σταίνω Τ᾽ 
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(108) μονουσεάκ]ε, Ὁ μονοσάκ]ε, secondo diverse lezioni. Il vocabolo manca 
nel Diz: Hh. ma si trova in II. p. 152. ἀόλι τρθνάαφύλλι È λ]ᾶ μανουσεάκ]ετε. 
L'alb. sic. σαχόσµα, la: funicella, non pare che possa aver relazione con pa~ 
νον-σεακ]ι, la viola. In quanto alla origine di questo sembra doversi pensare 
8 μόνον (cf. alb. μόνου, avv.) od.a μανός, € σάχος, σάχκο-ς, 9 στάχυ-ς. 

(409) Dave; che dal.contesto apparisce un avv. di tempo, e non è registrato 
da alcuno, dee probabilmente venire riportato a δὴν, "δάν. 

(440) ποτεέρεζιτο è il. plur. di morséo-e, 0 πουτεέρι, il boccale: nel Diz. di 
Hahn si trova πότς-ι, zucca messa in.opera in vece di fiasco, e móree-jx, la 
pignatta di terra, che ὁ pure alb. sic. Il significato.di ποτεέρεζιτ, e gli ana- 
loghi degli altri due nomi.accennano al lat. poculum (*pocum), e al gr. ποτήριον 
(gr. πι. πότηρον in qualche composto ), cui più si accosta parendone l’ antica 
forma alb. equivalente,. poichè havvi eziandio la recenziore ποτίρ-.. 

(111) ἀμάχ]εδιτο qui sembra nome plur. da un sing. &g&yj-, sebbene po- 
trebbe essere un modo avverbiale, v. 8. 247. 

(112) L’ adjett. epbpipovp, di forma. particip., accenna ad un v. epbpi pepes 
= ἐμβριμάομαε, βριµάδμαι, da βρίμη, Re βρι, βριάω, cf. alb. bei. 

(113) σάλο = σεάλἠε(-α), la sella , e per estensione-quella parte del. corpo 
dell’ animale che ne vien coperta « dorso », e quella dell'uomo che abbraccia 
la sella « Ze coscie interne » onde ancora « passo » (Hh.): ma il significato 
primiero è « sella » per lo che la. voce es&)ja se da una parte si avvicina al lat. 
sella, gr. σέλλα, dall'altra può aver che, fare con σάγη. attesa l'«, e perchè 
non è senza esempio che da j (--γ) si. sviluppi nell’ albanese 3j, «così da ec&j« 
es&)jx; onde la prima sarebbe la forma originale. 

(114) κ)έγγάλ-ε (7x); secondo. Hh. κίγγθλ-α, da cigna della sella. si mostra 
chiaro voce di origine latina da cíngo, cíngulus . 

(115) βιλ]ούστθ, ha-l'aspetto. di aggett. da un sost. βιλ]ούσ-ε, €f. gr. mod. 
βελέσι, coperta, e veste.di lana, di cui l'origine, come io credo, si deve al 
lat. vellus, ital. vello , villoso, sebbene vi sia in alb..£3j£ej-x — βελέσγ-α , 
la buccia, o pelle sottile di-alcuni frutti, dell’ uova etc.; il qual vocabolo 
sembra avere affinità con il. lat. velum, gr. recenz. βῆλον, come βελόντζα, la 
coperta, o veste di lana con vellus. Nella voce σαρο-βιλ]ουσςτο, che altri 
leggono in. questo: verso, parmi riconoscere in cpa, il σήρ, -ος, plur. σῆρες, 
verme da seta ( sericum = σηρικὸν), onde σαραβιλ]ούστο = di- velluto-in-seta, 
gr. mod. βελουδένιο, da βελοῦδο, velluto: Colle parole sopra notate non ha re- 
lazione βίλ]ε, che οἱ leggé in altra canzone italo-alb., e significa snella, svel- 
ία, cf. lat. vigilis, e il verbo gr. mod. fylga = vigilo. 

(116) χρισονέµθ non οἱ ‘può a meno di riferirlo al gr. χρυσόνηµα, -νημοςι filo 
d’oro, adjett. tessuto d? oro» φρένεϑί, da φρέν᾽ι gh., φρέρι tsk., cf. frenum lat. 

(117) φλ]άμουρι, φλάμμουρι, 0 φλάμουρ. stendardo, = φλάμδουρο» gr. m., 
sembra doversi riportare al lat. flamma per similitudine: cf. orifiamma. 

(118) ἀσάρρε, avv. , onde anche il v. ἄσαρρίσθ, v. 8. 104.: qui notetò non- 
dimeno le voci ζβᾶρθ, ὅβαρ-ίσθ, -ὀι]6, io strascino, e ζδαρνίσε (= ζβ, tb = 
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ef, cb), anche ὑρανίσ, idem, registrate da Hahn. Per le prime delle quali si 
richiami il v. βᾶρο, έο appendo, e commetto , dò incarico di qualcosa (Rad. 
prob. αἴρω, ἄρω, © il skt. bhar= φέρ-ω, e βάρ-ος). Hh. per avv. nota &gáp»z ,, 
ζβᾶρ, € ζβᾶρας, in vece di ἀσάρρε (= ἀδάρρε). A tbapvice alb. in Rh. ἀζαρρίσθ, 
alb. sic. ἀσαρρίσθ corrisponde il gr. m. σβαρνίζω, di cui non vedrei altra ra- 

dice fuori di βάρ-ος (cf. βάρις, nave) colla σ protetica come in σβώλος = βῶ- 
λος, gleba , e per estensione campo, e globo qualunque, secondo, il Rh. in alb. 

ἀσόλ-θ (ἀξόλ-ι), e τοβὀλ}ε, gleba. Quando non si vogliano credere di diversa 

origine le voci ἀσάρρε, ὁ ζβάρνα coi loro derivati (ciò che non è inverosimile), 

io non saprei se dare la preferenza all’accennata testé, ovvero a quella che ho 

indicata al 8. 104. — La prefissione di 5, σ, a qualche vocabolo qui citato mi 

ricorda i due nomi ζ]λύρρα, la ruggine, e xjippa, il moccio (alb. sic. xjovp- 
pe), che io credo di eguale origine, e riferisco a σκωρία gr., € σκώρ, caduta 
la σ nel secondo. 

(419) σεχαλινόσμ-6, per non rare variazioni σεχλενόσμθ,, vale propriam. sfre- 
' nato, da c negat. ὁ χαλιόσθ, v. io raffreno, = χαλινόω (Rh. p. 7.). E Hahn re- 
gistra χαλινός, (c6), in un signifieato assai diverso, cioè di rovinare nella sa- 
lute, o nel corpo, per lo che non so se debba allora riferirsi piuttosto a χαλάω 
gr. m. χαλνῶ, che nell’ alb. sic. trova il v. χαλάσθ in una forma più genuina, 
e nel proprio senso antico di rallentare, dilasciare . 

(120) το ῥέε: è notevole questa forma per il sogg. di gi, o sto, rimango: 
così il βέε del verso seguente, ambedue per 5." pers. pres. sogg. 

(121) βρέε im luogo di &eíce, ο βρέτο, più che crederlo una licenza presa 
per far la rima si dee riferire a βρᾶ (cf. ῥαίω) per il comune βράσθ, che si 
è già incontrato in altro luogo. Forse potrebbe dire ancora εγγρέε attivo. 

(122) χρέψο, v. usato nell’ alb. sic. in senso di io afferro, mi getto per af- 
ferrare, è notevole per la identità col gr. χραύω, f. vca (Œ= xeo, jon. χρέω) dello 
stesso senso , ed affine a χρίμπτω. Si ricordi ψΞΞευς, αυσ: v. S. 108. 

(423) μάν sta forse per ᾽μδᾶν (alla ghega ) propr. aspetta, tiene, più che j 
per µάτ, 0 μάς, to misuro, per alcuni µαν nella 2, e 3, pers. sing. 

(124) λέκ]ε (sing. λέκ]-α, ?) si dicono le uova degli uccelli da loro covate, 
o meglio il nido colle uova, ed & voce che parmi avere un evidente relazione 
col gr. λέχος. (ef. alb. Jjége, λ]έχεμο etc. ). Nel gr. alb. èvvi ancora λέχ]ε, per 
Luogo nascosto, quasi λόχος gr. 

(128) κεμίσεκ: la camicia, ed it gonnellino degli uomini albanesi, gr. m. 
φουστανέλλα, si collega al lat. camisia, gr. rec. ὑπο-κάμισον. 

(126) βραδάκ]-εί-ε). è il gherone- che abbia relazione con bpéSex-ov. = βά- 
τραχος, βράϑακος etc., 0 con βάϑρον, per similitudine? Taluno dubita che di- 
cendosi principalm. del gherone sotto l'ascella possa aver che fare con βραχέων, 
o meglio direi con βραχύς . 

(127) βουλάκ]ε: questo vocabolo nessuno ha saputo interpretarmi di quanti 
ho consultato, né si trova (come tanti altri [γα gli indicati fin ora) notato da 
alcuno. Io penso che debba accostarsi o ad αὐλάκι-ον, dimin. di αὔλαξ, solco, 
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ovvero a βωλάκι-ο» dimin. di βῶλος, gleba, che parmi potrebbero convenire am- 
bedue al contesto . 

(128) χανάάκ-]ε, plur. di y«vd&x-ov, solco. profondo, fossa, gr. m. χαν- 
táxi: Cf. χανδός, χανδάνω, χαίνω. 

(129) τρὀφο (-α) sembra voce congiunta alla siciliana troffa.« ramo d’ al- 
bero con tutte le foglie », ma non è senza affinità con τρέφω, 0 τρέπω, Tpo- 
95s etc., o meglio con τρόπηξ, τράπηξ, e τράφηξ, τρόπαιον, etc. e tanto più l' italo 
alb. τρόππα, la macchia, boscaglia. Merita esser ricordato il ῥάμ-ι(-α”) alb. 
sic. la porzione dello stame che si dà per tessere, cf. ῥάμνος, ramus. 

(130) στιχ]έ-α (ου) (secondo Hh. στιχί-]α, στιχό-ῇα, vale demone), portento 
(τέρας) nell’alb. sic.; larva, spettro. in Hh., cf. gr. m. στοιχιὸ (στοιχεῖον). 
Hh. vi cita il nome κουτεέάρα, il drago (ἀραγγόι), ma è specialmente 1’ am- 
fibio, e si ha in miglior forma dal Bianchi, culscedra; che sarà in altro 
luogo analizzato . 

(131) κὀφε (-«) ha l' aspetto del primitivo di κόρωος gr., corbello, sporta, 
e di χοφίν-α alb. (Hh.). Nel sicil. vi è pure coffa . 

(132) σεπλάκ-ον (-α), schiaffo, ceffata , in ΗΠ. σιουπλ]άκ-α, anche palma 
della mano (con l' cv eufonica, per quanto pare, come in σουρραίΐδα = σφρα]ί- 
δα, gr. m. σφραγίδα, -is, suggello). La voce σοπλ]άκθ, σεπλάκ 0 σεπθλάκ, se 
non dee riferirsi alla radice πλαγ di πλήγ-ω, premessavi σς, come in σς-πλᾶν]ο 
(πλύνω), è probabilmente affine al verbo ψαλάσσω, -γω, fut. ἕω (ya, jon. σπα, 
alb. ore, esre, v. 8. 108. ), quantunque abbia esso il senso generale di toccare , 
palpare. Mi sembra troppo lontana da χόλαφος. 

(133) δόφρε, ο bópe, sembra voce congiunta all’ ital. buffetto; ma è vera- 
mente la siciliana” boffa « guanciata ». 

(134) Il v. τραπὀσθ, ove la lezione non sia errata, dee prendersi figurata- 
mente, infatti vale anche abbozzare, dal primo senso di infilzare, imbastire. 

(135) L’ espressione uè νέσα, , mi sembra molto notevole come quella che ci 
presenta la forma semplice di νέσ-τερ, domani, cf. 8. 248. 

(136) ῥίν]εν sarebbe da £ivje, che qui apparisce sinonimo di pitte, piace, 
io allevo, faccio crescere, da non confondersi col v. pí» segnato da Hahn, 
sinonimo di ἀρρίν᾽, = ἀρρέω]ο: cf. Ap. p. 22, η. 10, p. 64, n. 6. 

(137) ρόσα, 0 ρόσσα fem., ροσσάχου masch., anitra, è giustamente dallo 
Stier (n.° 124) ravvicinato al magiaro ruca, réce, ed al vallacco raci. È troppo 
grande la distanza di significazione tra ρόσα alb. ed ἐρωδιός, airone gr., 0 ῥυάς 
sorta d'uccello notturno. Tuttavia una relazione del nome ρόσα colla rad. ρυ, 
(skt. sru) scorrere si potrebbe ammettere: cf. alb. pjése , perf. ῥόδα, e ῥῇό- 
du, = ῥέω, ῥεύσω etc. La voce alb: sic. ῥόζατο dal sing. ῥούαξα, ο posa; specie 
di cinto con amuleti, si attiene al v. ῥούαν]θ. 

(138) φενάόσα, è una sorta d’ erba. Di questo e degli altri quattro nomi bo- 
tanici che seguono, l' analogia non è chiara che per λαψάνα = λαψάνη: μουλίβιε 
potrebbe forse aver relazione con μῶλυ, 0 μώλυζα, specie d? aglio, e di cipolla, 
0 con μολίβδαινα, μολιβδίς Ἱ: e σουλουπ]έσα, forse con σίλυβος, nome di pianta, o 
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con σίλφιον, laserpitium?; ma si vuole da οὔσουλ = οὔϑουλ, per οὐσουλ-πε]έσα, dce- 
tosa (Chetta). — Κριάρτο, che apparisce plur. da un κριᾶρ, allude forse ad una 
pianta gradita al κριός, o che abbia somiglianza colla χριϑὴ, xz ?: Ἀριάρ-τθ, si 
traduce calcatreppoli. — Non credo abbia che fare con κρίε, capo, né con κριά- 
76, servo, che viene dall’ italiano creato, sebbene siavi Palb: gh. κριόεῇρ — 
creo lat., onde κριετάρε, ‘il creatore, e κρι-δισι, Ὁ --θύεσι scodr.; se non ehe 
il gr. κριός, e κρείων, potrebbero non esser senza legami con κρέε, κρέου, ca- 
po, principio, ecc. Anche χριέντουλε, bimbo, alb. Sic., credo affine all' ital. 
creatura. — Φενάόσα è voce usitata, ma di cui non mi banno saputo dire il 
significato italiano ; μουλίβιε nom s'intende, perché voce antiquata. 

(139) κ/άρτ-α, la lite, la questione, lo sgridare, è il nome rispondepie 
al v. xjeptódo, κ]αρτόι]θ, «fepréje, cf. χερτοµέω etc. Rad. χείρω, κέρσω (kars). 
La voce seguente γόρμο (se nòn è un errore di scritto in luogo di Sippe, ο Φύρμο 
grido, dal v. Spice, ϑθρρέσϑ, part. ϑέρρε, ϑίρρουρ, Sippe) potrébbe aver che 
fare col v. Ύθρμ-όι]ο, do scavo, notato da Hh. (Rad. γραρ 0 γλαρ, Con metatesi ^ 
€ uE p, 7. €f. γλάφω, γράφω, γλύφ-ω), o meglio con ]ήρυμα da γηρύω. 
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ALCUNE SACRE CANZONI DELLE COLONIE DI SICILIA 


1. (a) 


Les Njà dite βέτ᾽ οὔ λο]άσι]α 
Πὸρ rij, ἕ ϑάσεε, περσὲ, 
Ἐ λάρτα Φ]άλε, 

Περσὲ, οὔ ϑάσςε, περσὲ, 
Ἰ pad: βασιλέ 
Οὐ δούρε djare; 

3. Ἰ νόκερϑ᾽ οὐ δούρε 
Σὰ μούν re Xije σςπέιτε 
Ne κοτὲ yji- 
Iò Céuepey v dò, 
Περσὲ το μ᾽ 2 μάρος & di 
Μὲ κουσσερῖ (4). 

3. Té d&ccovp µε ἀεφτόνε, 


(a) Le canzoni sacre sono le meglio conservate. Esse paiono generalmente moderne, 
€ talune sono di autore conosciuto , ma adottate dal popolo. Mi sono sembrate impor- 
tanti per il dialetto delle colonie, ed ancora pregevoli per il sentimento, non che per 
la lingua. Le ultime due più lunghe non sanno meno di arte, ma sembrano modificate 
dalla bocca del popolo, mentre le altre sentono più la mano erudita, e si attribuiscono 
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ALCUNE SACRE CANZONI DELLE COLONIE DI SICILIA 


1. 


1. Un giorno io da me solo pensava 
A te, e dissi, perchè 
O verbo altissimo, 
Perchè, io dissi, perchè, 
O grande re, 
Ti sei fatto fanciullo? 

2. Pargolo ti sei fatto 
Per poter entrare più pronto 
In questo seno. 
Ma se il cuore tu vuoi; 
Perché vuoi prendermelo 
Rubandolo (con rubería) ? 

3. Mi mostri amorevolezza ; 


infatti ad un Sac. Niccolò Brancato di Piana de' Greci vissuto nella prima metà del se- 
colo passato. — Questa prima canzone, che si crede la parafrasi di una somigliante ita- 
liana, comprende un dialogo del poeta con se stesso, o forse colla SS. Vergine e Ma- 
dre. Ciò mi parve necessario avvertite per la sua intelligenza. 
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"E πρίρε, € pe vyevjéve , 
Περσὲ κετὸ ᾿νάρόλε: 
Ne yji dopev οὔ ’vdéevje (-έιν]ς) , 
"E ζέμερεν "yuè γ]έεν]ε (-έιν]ε), 
Σὲ τὶ μ᾽ è pope. 
Οὔ dova τε τ᾽ εγκαλέσε, 
T’ evdiyepe τέκ᾽ jó-c ήμε, 
Μὲ xhub’ È dovap * 
"Q Gorjel ἔ Σςε-Μερῖ, 
Οὔ ζέμδρε σ᾽ udu' ve yji, 
"I-re bip μ᾽ ἑ μούαρ. 
M’ # βόδι, £ πρᾶν € Φσεέχου 
Té γἠίρι è rije, ἐ δούν 
Σπιούρε σ᾿ € nda, 
Οὔ σότε dova bobvje μιζίρε- 
Il? cj, κερκέε τὶ pipe, 
Σὲ 'γκράχ᾽ £ xda’ 
Bep£y j σὲ ζέμερα ipe 
Πάρα τ᾽ ογγᾶρ (2) σε κίσξ, ᾿ 
Περπίσουρ (3) piuje - 
Σςὶ σὲ cl γοῦρ οὐ Fia (4), 
Νὴ μός ’vdeppobap οὐ κάα 
Ne ἀούαρ τὸ tije. 
Ἰ πα-σκοπὸ (B) τὸ jape! 
Zi Jóu σὲ 5 κουσσᾶρ 
Ji» ᾿Ἰνξότε; 
ζέμερεν ἀγὶ € δῆ, 
"As ni κουσσᾶρ νήγκ᾽ ἧ, 
Σὲ ἴσςτ᾽ Ἰνζότε. 


Μό » , ” - ` 9 , 
- Moc yx Ίσςτε κουσσᾶρ, ci ϑούα, 


Zépepa pip i Ὑγέτ, 

Σὲ Ἰνζότ᾽ ἴσςτε. 

Aé re λόζεν] σὰ pobvde pò, 
Σ’ μούν re boóvje }άτερ᾽ vii» 
Σὲ ἀ)άλοϑ᾽ (egre. 

Νὴ ζέμῦρα δὰ σὶ γούρε, 

Tc) Aódpe μούν re boóvje 

Μὲ γοῦρ τὲ γ]άλε; 

Ἴσςτε βερτέτ᾽ ci ϑόμε, 





Οἱ 111 )o 
E ti rivolgi, e m inganni, 
Perchè cotesti scherzi? 
Io stendo la mano in seno 
E non trovo il cuore, 
Chè tu me l'hai preso. 


. Io voglio accusarti , 


Vo'ajutarmi presso tua madre 

Con piedi e mani (con ogni sforzo). 
O Signora, Santa-Maria, 

Io non ho il cuore in seno, . 

Tuo figlio me l’ha preso. 


. Me l’ha rubato, e poi lo ha. nascosto 


Nel suo seno, e fa 

Come s' egli non l’ avesse. 
Io oggi vo’ fare strepito : 
Or vedi, e cercalo bene 
Ch’ ei lo ha indosso. 


. Vedi che il cor mio 


Prima non era da toccarsi, 

Se ne stava ostinato (dispeltoso) : 
Vedi che si è indurito come pietra , 
Se non si è cangiato 

Nelle mani di lui. 


. Oh! lo stolto ch' io sono! 


Come io dico che è ladro 
Il nostro Dio? 

Il cuore ei lo ha fatto, 
Né questi mai è ladro, 
Poichè esso è Dio. 


. S' ei non è ladro, come dici, 


Il cuore ben gli appartiene, 
Poich' esso è Dio. 

Ch’ οἱ scherzi quanto più può, 
Non gli è dato far altra cosa, 
Poichè è fanciullo . 

Se però il cuore è come pietra, 
Che giuoco può fare 

Con una pietra vivente? 

È vero come (quello che) io dico, 


10 
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Σὲ χέκκουριν δὲ ν]όμε (6) 
Zjípp i yjare. 

Ζέμῦρον, i βόγελι ζότε, 
Νὴ μός τ᾽ € δάφσεια (δάτεια) οὔ ,. 
Μίρρ᾽ € πα-χίρε; 
Mipp £ γ]ίϑ-μόν £ ’ubée, 
Σὲ τῇ] te ᾿γγέτ τεὸ jée 
Lór È σοτίρε- 

Νὴ pe τοέφσειε ν᾽ yji 
Léubpey , i μιέρι τί, 

Νὴ ἄρσειε mpane - 

Ne xerè τ᾽ Ame χ]ιβοῦρ T), 
Ἐ Sare μῆ σὲ γοῦρ 

T' i bobvere npare. 
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Che anco il ferro ammollisce 
Il fuoco vivo. 

10. Il cuore, o mio piccolo signore, 
Se non te lo dessi io, 
Prendilo per forza, 
Prendilo, e tienlo per sempre, 
Poichè appartiene a te che sei 
Signore e salvatore . 

11. Se mi ritornassi nel seno 
Il cuore, misero a te, 
Se verrai di nuovo 
In questa: triste caverna (tomba), 
Duro più che pietra 
Ei ti:si fa (ivi) di nuovo. 


Αἱ φίλϑ᾽ ovje, 
Τὸ bápe λιπῖν, 

Kov ded, κοὺ xiv, 
"E ν᾿ λούλε σςκόν, 
Mè τ᾽ μάϑε γεξίμε 

Ῥούκετ᾽ σὲ Sóre 
Λούμι Ἰνζότο 
Tsè ue δουρόν (8). 

"E Φιλομέλα 
Τὸ dir È vare 
Kevdóv γελάτε, 

"Ac may ἀιτσὰ, 

"I jén Xefdi 
;ότιτε μάϑε, 

Té ζῆ £ κράχε, 
"E yje i dé. 

Kj? τρουνάαφίλε 
Ἠλῶ βέσς È ᾽μύλέδουρ, 
"E yji? £ σγλέδουρ (9), 
Βέτεμε Sór- 

Νὴ € δούκουρ᾽ jáuue, 
Τὸ κούκ]᾽ λο]έε, 

Té δούκουρ yjée - 

M’ e δὰ Ἰνζότ. 
᾿ΝΑσςτοὺ βέτο ἀςί]ι 

Μαργάριᾶρ, 

Ἐργ]όντ᾽ È dp 

Νὴ Ὑκράχ᾽ πὸ Boi, 

Ila φόλε Σότο 
Νὴ i δούκουρ άμμο 
Στολῖτε τςὲ κάμε 
Ἰνζότε μ᾽ i boù. 

Dji' ἀτὸ ζόγα, 
Tsè φλουτουρόν]ον, 
"E πὸ γεκόν]εν, 

Νὴ μὸς € di, 


ATTO 


Quel filo d' acqua 

Che lambe l erba, 

Dov’ esce, od entra, 

E passa trai fior, 

. €on grande gioia 

Ei par che dica, 

Beato Iddio 

Che mi fa scorrere. 
E l' usignuolo, 

Che di e notte 

Canta a distesa. 

Né cessa per poco, 
Rende lode 

Al grande Iddio 

Che voce ed ali, 

E vita gli dié. 
Questa rosa 

Piena di chiusi bottoni , 

E tutta eletta, 

Dice da se stessa: 
Se bella io sono, 

La rossa specie, 

La bella grazia 

Me la diede Iddio. 
Cosi pure il giglio 

Candido qual perla, 

Se argento e oro 

Solo ei si pone indosso, 
Tacito dice: 

Se bello io sono 

Gli ornamenti che ho 

Iddio me li fece. 
Tutti quegli augelli 

Che van volando, 

E ognor cantando, 

Se tu nol sai, 
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"Are δούκουρ β]έρσςε (10), 


"E ἀτὲ Candy 
"Aì jà δουρόν 
Zi Iepevdî . 

Οὐχ) (o0Aj) ἀτὰ ci, 
"E βούρε pée ca 
Κάφσεατ᾽ (11) ve dee, 
Σὲ μὲ vjé ζῆ, 

M? yrodye τὲ ripe, 
Γ/05-σὰ γεκόν]εν, 

"E πὸ Aefdóvjev 
"Aré τεὸ i bs. 

Νὴ βήσςιε (Βήνσςιε) ρέε 
Tè μάδιτε died, 

Μὲ dpire τοὸ σίελ 
lji38e và Sor - 

Μὲ τ᾽ apre στολῖ 
Me λαμῥαρίσι, 

"E pe στολίσι 
Ἰ pad Ἰνζοτ. 


Quel dolce verso, 


E quel modo 


Ei glielo dona 

Come Dio (che è). > 
Abbassa gli occhi, 

E poni mente 

Agli animali per la terra, 

Che ad una voce, 
Colla lingua loro, 

Tutti quanti vociano, 

E sempre celebrano 

Colui che li ha fatti. 

Se tu ponga mente 
Al grande sole, 

Colla luce che reca 
Ne dice a tutti: 

Con l'aureo adornamento 
Mi ha illustrato, 
E mi ha ornato 
Il sommo Iddio . 
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PARAFRASI DELLA SALVE REGINA 
i SECONDO LA REDAZIONE MIGLIORE. 


Τ᾽ φάλεμι Mepevdéose (12), 
Ti τοὸ jée μήμμεζα jó-ve , . 
"E vdd σιβάσε Τενζόνο, 

Te βέμι ve κ]ίελο. ] 

Γάζε, ἔ χαρέε τὶ σίελο 
Κούι]᾽ ἴσετο ν᾿ ἀτιχῇῖ, 

"E wobj! μὲ σπρέσσ᾽ τε pi 
Σπορέσσεν È δουρόν. 

Τη χλάχετε, € re κθρκόν 

Kj» ζόμερο € κραφόσμε 
: Ne. δουλῖ τὸ πα-σόσµε (13), 
"E ve χέλμε σεούμο. 

Zi Hepevdécce , È μήμμε, 
Zire τοῦ τὸ λαμδαρίσμε 
τὸ δούχουρ᾽ € τὸ λιπίσμε 
Περίρε ᾿μδὶ vée. , 

Βήνε-νὰ γ]ίϑβε χ]έε, 

Μὲ σςπάργαριν (14) τόν-τ᾽ πεσετρό-να, 
"E δίριν rév-re ἀεφτό-να 
Té r'jérepa jére. 

Te τρούχεμι μὲ tè rére, 
*Q βίργ]ερζα Zse-Mepî, 
Eubride μὲ λιπισῖ 
Κοτὸ Aórre τό-να. 

Kà ἁρμύκ]το τά-ν᾽ λιρό-να, 
Πὸ ᾿ντίχμα jo-ve κελόφσειε, 
Ἔ πρᾶ δὲ μὸς μενόφσειε, 
Παρράισιν σὐλί-να (σδίλε-να) 


ἴν. 
ALLA VERGINE ADDOLORATA. 


Ὦ τὶ, rd χέλμε σςκόβε 
Κοπόσε, £ τιραννῖ, 
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PARAFRASI DELLA SALVE REGINA 
SECONDO LA REDAZIONE MIGLIORE 


Noi ti salutiamo o Regina , 
Te che sei la nostra madre, 
E che ne propizii Iddio 
Perché giungiamo al Cielo. 
Riso e gioia tu rechi 
A chi è nella sventura , 
E a chi sta fiducioso inverso te 
Concedi la speranza (o Za cosa sperata). 
Ver te piange, e te ricerca , 
Questo cuore oppresso 
In miserie senza fine, ` 
E in molti affanni. 
Come Regina, e madre 
I tuoi occhi splendenti, 
Belli, e pietosi 
Rivolgi su noi. 
Fanne a tutti ombra, 
Sotto il tuo manto ne copri, ` 
E il figlio tuo ne mostra 
Nell’ altra vita (mondo). 
Noi a te ci raccomandiamo sinceri , 
O Vergine Santa-Maria , 
Raccogli pietosa 
Queste lagrime nostre . 
: Dai nostri nemici liberaci, 
Tu sii solo nostro presidio , 
E deh! non tardare poi, 
Schiudici il Paradiso . 


h. 
ALLA VERGINE ADDOLORATA. 
Oh tu, che hai sofferto 


Affanni, e tirannie, 
1h 
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T: χῖχ) λιπισῖ 
Σςε-Μερίζε πὲρ pova. 

Njé xip κὰ τέ]ε ἀούα, 
Τ᾽ λαβότς κ᾿τὸ ζέμὺρ᾽ € fée 
Μὲ ϑίκοζεν τὸ née 
T? γ)ίρι σεέιτε. 

Ka póre τὸ ᾿γκὲ ῥόν] ἀρέιτε, 
Td οὔ τό-τε δίριν prece, 

Aire τὶ πὲρ pova '»djéce 
T’ ἱλέσμιτε (15) ἀ]άλε. 

Dot ἡμμ”, € 'vdixy' µε γ]άλε, 
Σὰ-τε jóvj , € πὸ ve τροῦ 
Te κέεμο χέλμετε τοῦ, 

Zóvja € δουλόσμε. 

Κετὸ dovap τὸ Φρικόσμε 
T? γ)ίρι ji-re πα-χῖρ, 
Αἱλιμανὸ ! rére bip 
Κὰν osujeppe € Bpape! 

Οὔ oséubepe robe κλᾶρε. 

Te δέμδεμ᾽ oU 'γκὲ σόσε, 
Ilep σὰ pe jén ποπόσε 
Μεκάτια (16) sue. 

Τειᾶχ} τὶ wrè ζέμύρεν τ᾽ lue 
Té Saar", È τ᾽ ἔγρ᾽ àxjé. 

Ἐγκὸ doba μεκατρόν]ε μῆ, 
Ῥάέκσσια uñ pipe! 

Μὲ μούα τὲ λούφτα χίρε, 
Σά-τε βἀέσσο τὶ μός ue λέε, 
Zi μήμμεζα τεὲ ]έε 
Dji?' € λιπίσµε. 

Kà ujò jér' € μαβρίσμε (17) 
Μὲ rij οὔ re τρασςγόν]ε, 

Te κἠέσς’ È το ζοτερόν]ε, 
KjéA' µε ve κ]ίελε. 

Te ϑόμ᾽, nobp τὶ µε σίελε, 
Μὲ γεζίμ᾽ È μὲ yadi: 

Ενάέερ᾽ È ποροσῖ 
IIxcr' € Σςε-Μερία! 
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Tu abbi compassione, — 
Santa-Maria, di me. 

Una grazia da te voglio, 

Che tu ferisca questo cuore orbo 
Col ferro che hai 
Nel seno santo . 

Ha tempo che io non vivo rettamente, 
Che io offendo il figlio tuo, 
Chiedi tu per me perdono 
ΔΙ propizievole. fanciullo . 

Dammi lume, e ajutami vivente, 
Perché io viva, e sempre nella mente 
Abbia i tuoi affanni, 

O Signora di guai oppressa. 

Queste mani orribili 
Nel grembo tuo barbaramente , 
Ahi! lo figlio tuo 
Han lacerato e ucciso! 

lo gemo piangendo, 

Di dolermi non finisco, 
Tanto mi dà cordoglio 
ll mio peccato. 

Spezza deh! tu questo cuor mio 
Duro, e fiero cotanto. 

Io non voglio più delinquere, 
Muoja piuttosto ! 

Con me tu entra in battaglia , 
Non mi lasciar perire, 
Come madre che sei 
Tutta pietosa . 

Da questa vita misera (infelice) 
Perchè io con te tragga l'esistenza 
Nel riso, e nella signoria , 
Conducimi al Cielo . 

Che io possa dirti, quando mi condurrai, 
Pieno di gioia, e di carezze: 
Onore e autorità (potenza) 

Si abbia Maria-Santa! 






Pas . η ai 
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éfé^up ο νὴ da 


^ Ζόν]α ie, pipe didi fast «αρ 


͵ 
αν d LI 
οι O 


Ὠροῦ ]οῦ προύρα σάτ᾽ δρωσίες — — i 

Ατὸ ἀ]άλε ο) νὴ dpéres — Ἢ E 

᾿Αναγκάσου 97, fa uc T "sé σγλίϑεσς. a wt ix 

Nan ἔρδα, È σὶ ᾿ἀβρρύρα., m "δα Αθ sull 5Ο 

O δομάν (19) aacra joù αρύα. 00 ^ ys 
Ζόν]α oci, È € δούκουρξο | PETENS I E E 

Οὔ δούν]α δούκκενε τὰ Κάλι. T WT 

Dcà (20) τε χᾶσς, ὦ Bipyjuke , εσας 

Ti, ἔ δηνάρι, ἐδὲ ἀ[όλι" i — 2 a 

τε pi bivj” oU T 1άτρε σ᾽ NERSE, owe 


(x vj αοθροῤθής (21) (ο κολούρ) È e ν]ὲ xoi ense P 
' Ὦ è pipe, è pade ζόννε, inoin, 
Td) và σόλε nerè-Bo dpire. . 
Οὔ λέε πέτκουν τςὸ deprovjes. nia : 
Κούρμι σ᾿ diri σὶ οὐ "vdgíre .. visbib: sid 
Προύρα πάκκο πὸρ ξών τὸ JS αι, εἰ. κ μη 
Karrep' γ]ίζε (22) ë ἀιτσὰ djade. .. 
Bipyjpe: 1j £. pielo ον 
-- Où è bie κοτὲ Ọroúàje (23) 
27 Djáxie δούκουρ σὶ πασκ]ίρο (24) » 
Χέλμ᾽ pe β]έν σὲ o náp vj) πούλίο, 
"E œ μούνα’ δούν]ε τ᾽ ]άτρε ᾿νὰέρε | 
Zi i pjépe (i βάποκο) ἀελιμέερε . 
Γρούα σεέιτ È yji$ 8 pipe! 


up ἃ κ], 


Tsè παρράισ᾽ ἴσςτε wi djare! ο δα 3 
Νὴ uós Bija σ᾽ nesse γολίρε, i 
Κολέβα ϑίρρουρ πᾶ Φιάλο. 
Σὲ o pobvd' bjepe uñ ve dépe 
Λάκρα προύρα È θούκκο-μόρο.. 

Φάλεμ᾽ È ὑούκουρζα Cóvje! 
Λόλα οὔ νανὶ πὲρ yjée (25), 
"E ci οὐ ᾿νάόδα κ᾿τοὺ re σεκόν]ε, 
Πέε παρράισο ᾿μδὶ δέε. i did 
Ὠσὰ vdd ζούρι κ]ὸ λ]αγγόρε (26) 





———— 
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I PASTORI AL PRESEPIO. 
5 


Mia Signora, buon di! . 
Ho portato delle legna perchè tu ristori 
Quel fanciullo pari ad unà stella (lume) . 
Affrettati a sfasciarlo (scioglierlo). 

Io venni testè αἰ focolare, e comé giunto fui 
Tosto vi recai questo fascio di legna. 

Signora santa, e bélla! 

lo fo il pane alla montagna : 

Eccovene per tuo cibo, o Vergine, 

Per lo sposo, e pel bambino; 

Non altro potei farvi 1 

Che una ciambella; e un buccellato . - 
O buona e grande Signora , 

Che ci hai recato cotesto lume. 

*Io ho lasciato. là roba che governo; 

La persona non seppe come fu illuminata . 

Ed io ho portato poca cosa per il signor grande, 

Quattro -ricotte, è un poco di formaggio. 
Vergine tuttà buona! 

Io reco questo smergo (?) 

Al fanciullo bello come specchio . 

Mi duole di non aver una, gallina, 

E non posso fare altro onore, 

Siccome povero pastore οὐ’ {ο sono. 

Donna santa , e tuttà buona! 
Che paradiso è maè questo fanciullo | 
Se non veniva, ο mon avea contento : 
Fui chiamato senza parole ; 
E non potendo portar altro in mano, 
Ho recato ortaggi, e grano tureo . 

Ti saluto, o bella Signora! 
Io uscii testé per cacciare, 
E mi trovai a passare di qua: 
Vidi il paradiso in terra. 
Eccovi che ha preso questa levriera 
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Njà Té δούκουρ πιλ]ατόρε (27). 
Bars i πάρι ἀελιμέερε bn) 
Te jízje χέρεζεν τὲ pipe 
` Ζόν]ες, ἐδὲ το δῆ]ε ᾿νάέερε 
Djarite , τς ἴσς σὲ πασν]ίρε . T 
Njn καρρόκ]ε κλούμσει᾽ σούαλ. ., (n 
"E »jà ἀέλεζε tsè πούαλ. “i; a | 
Njé i βάπεκουϑ᾽ àppoü.  . ss 
Θὰ" οὔ σ᾽ κέσς v'jérep τὲ osnia; Hg 
Dodi ν]ὲ δομάτο ἀροῦ, 
Σὰ τε ᾿γγρόχετ᾽ περενάία . 
Ἐδὲ προύρα ζοτορῖς-σάι]ο 
Κάττορ µάτουλα (28) phpaje 
Ἔρδο vj' étege , geile sic (29) heise i. 
Té? τέκ᾽ ἀ]ὸ σςπέελ᾽ οὐ ᾿γγρίσσι, 
Κίσς ν]ὲ σενἀούκ]ε (30) ve δούαρ 
Πάτι bécce , È προσκ]ινίσσι y 
"E λᾶ ἀ]άλιτο μὲ χαρέε 
Dapda (84), μόλε, È μιλαδέε. 
"Epdev ὑάσοκ τρὲ ἀεμοτόρε 
Μὲ toà xAovposre, Ë τσὰ σετ]άλπε (89) , 
"Ασςτοὺ cl i-oà ᾿νάόδεν ν᾿ ἀόρε, 
Προῦν μ)άλοϑ, μίελε, é γ]άλπε, 
"E jà δουρούαν μὲ προσκ]ινῖ, 
Μὲ γεζίμ᾽, ἔ μὲ yodi. 
Beviapivi Φόλι, È Sà- 
Mippe-ue καρραμούντσοδεν 
Σὲ δούα τὸ ΦρΏ]ο ἀιτσὰ . 
Μιρ où ἑ ν]όχε χέρεξον, 
Παστάι dova re κενάόν]εµο 
Σὰ δὲ ἀ)άλϑιν το γεζόν]εμο . 
"E Νανάσσι οὐρδερόι, 
Θὰ éroe μίρρ᾽ ἀτὸ QAojépe 
Tè. djè τάτα và ἀεργόι, 
Z4 σὲ jav ’ubì are dépe, 
Où i bie, £ ]οῦ κενάόνι, 
Σὰ Zce-Mepitev pe γζόνι. 
Bobvjeue yjide μὲ vjé Gi 
Μη ré δούκουριν xevdiue ,. 
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Un bel tasso (2). > 

Andò poi il primo pastore, 
A far il saluto (a dare la buon ora) 
Alla Signora, e per far onore 
AI fanciullo , bello come specchio: . 
Gli recò una secchia di latte, 
E una pecorella che avea partorito . 

Giunse ancora un poverino, 
E disse: io non aveva altro in casa, 
Eccovi -un fascio di legna 
Onde possa riscaldarsi quest’ uomo dio, 
Ed ho pure recato a sua signoria 
Quattro mazzi di finocchio. 

Venne un altro . . . . (2) 


Che avea pernottato in quella spelonca , 


Avea in mano una cassetta : 
Ebbe fede ed adorò, 

E diede al fanciullo con gioja 
Pere, mele, e amandorle. 

Vennero insieme tre vitellai 
Con del latte, e della giuncata, 
Come se li trovaron tra mani, 
Portarono miele, farina, e burro, 
E glieli donarono con adorazione, 
Con gaudio e carezze. 

Allora parlò Beniamino e disse: 
Prendimi tu la piva, 

Perché voglio suonare alquanto. 
Io ben conosco l' ora opportuna , 
Quindi voglio anche che cantiamo, 
Per rallegrare il fanciullo . 

E Manasse diè ordine, 
Dicendo: va’ tu, prendi quei flauti, 
Che jeri ne. mandò il babbo, 

Vedi che sono su quella porta, 
Io suono, e voi cantate 
Per rallegrare Maria Santa. 

Facciamo tutti ad una voce 

I più bei concerti, 


184) 
Έςέλ]εμε cà μούνάν]εμ᾽ pñ y 
Ψάλ]εμε σοτῖρ μὲ γζίμε" è 
Fjid xevdówjeu' σινοδία 
Σὲ νὰ λέου Iepevdia . : 
Bipyjipa ἐ Z«e-Mep? 
Ἰ Sà γ)ίϑβε". σεούμο β]έτε, 
Za i βὰν 'ubé προσκ]οῖ. 


Mpa i τάξι μὲ τὲ Qrére 
Dji$ ve ujiere τε i σ]έλε, 


Tex £ πα-σόσμε]α γ]έλθ. 
6. 
AL BAMBINO 


Φλάμμουρατ᾽ € Τινεζότε 
Ἐγγ/ελεζιτε σεέιτρας (33) , 
"Ejavo yji3 κετοὺ σότε 
Σὰ το Ὀόν]εμε Aódp! È γάς. 
Te κενάόν]εμ᾽ ἴσετο χέρε, 
Σὲ Ἰισούι dò το νὰ QAépe (38). | 
Bi i ἀάσεουρ tiè σε ]άνο, 
Ἔγγ)ελξιτ᾽ depyóv Kr” dre, 
Μὲ λεβά;.τεὸ τὸ τ]έρ᾽ σ᾽ κάνε, 
Te νὰ κενάόν]εν γελάτε" 
Ἔκόχο σὲ σίου re σςκολκῇόσετε (38), 
"E μούα ζέμερα μὲ λ]όσετε. 
Ἰισοὺ ϑαμάσμε (36) ἠέε! 
Οὐ κουρρούσ᾽. 8' λάρτα Φ]άλε. Ϊ 
Tij τεὲ δούρε κ]ίελ) & δέε ! : | 
Boip vjepi te vjóye djdre. 
Te µάρρο "yxpkye , £ re depróvje , 
Te jane σίσε, È τε wexdóvje . 
Ἐνάέε]-μο dobapre , γ]έλα ipe, 
Té ni è περβουλούαμε yji, 
Σςὶ τε ue Φλῆσς ν]ὲ ϑερρίμε 
Κετοὺ ν᾿ κράχε, σὲ σετράτε σ᾿ di. 
Λούα το τ᾽ xevdóvje σσούµε 
Njepa το τ᾽ βοῦ μὲ γ]ούμε . 


-— 
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Diamo forza piü che possiamo, 
Cantiamo lieti il Salvatore, 
Tutti cantiamo in compagnia , ` 
Poichè ci è nato. il Signore-Dio . 

La Vergine Santa Maria, 
A tutti disse: per molti anni; 
Quanti andarono all’ adorazione. 
Quindi loro promise con verità 
Di condurli tutti in cielo, 
Nella vita che non ha fine. 


6. 
CANTO DELLA MADRE. 


Stendardi del Signore 
Angeli santi , 
Venite qua tutti oggi 
Per fare scherzi e gioia. 
Di cantare è tempo, . 
Ché Gesù vuol riposare. 
Figlio amato , come altri non sono, 
Gli angioli invia il padre, 
Con encomii che altri non ha, 
A cantarci lungamente. 
Ma vedo che l'occhio ti si apre, 
E a me il cuore si squaglia . 
Gesü tu sei una meraviglia ! 
Si è curvato (rannicchiato) il verbo altissimo . 
Te, che facesti il cielo e la terra, 
Fatto uomo io ti conosco fanciullo. 
Ti prendo in braccio, e ti rassetto , 
Ti dó la puppa, e a te canto. 
Stendi le mani, o vita mia , 
In questo seno ardente , 
Guarda di dormire un poco 
Qui in collo, chè letto non. conosei . 
Vo' cantarti a lungo 
Fino a che ti componga nel sonno . 
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"Eja γ]ούμ’, ἕ µε γεν]έε 
Bí» τμ’, ἐδὲ Τενζότε, 


-Mñ re σεέμδετε μὸς w € λέε, 


Σὲ xà σςτοῦρ σςούμθ λόττε, 

Σςούμο τε φλόρ᾽ dì ue dé, 

"Eja γ]ούμ’, È u' € κ]ελώ (37). 
"Ajò δούζεζε κούρ κ]έσςο 

Σκενάϊν (38) παρράισιν "ubi. δέε, 

Tjid yelover! κούσς re σεέχε. 

'Ai oide κούρ βορέεν | 

Βούν È τ᾽ dò γ]ιϑκούσς πα-χίρο.᾽ 

Φλήχ), à i βόγελιϑ᾽ iw δίρε. 
Bip iu' τάτ᾽ ἅττ᾽ οὔ περέσσε, 

Tjide τὸ μίρατ᾽ τε τ᾽ bjépe, 

Οὔ re σγ]όν]᾽, È τε ϑερρέσε, 

Κούρ re σεόχ᾽ σὲ xiv νε ἀέρα. 

Ti yji? jeres jée σοτῖρ. 

Φλή/-με, δήνάερ, ἄττ᾽, & bip. 
ΣΩ È λάρτι Περενάϊ, j 

Ἰισοὺ ipe i δούκουριϑε, 

Σ᾽ ἀέσεε κ]όσμε, πὸ βαποζῖ 

Σγλόϑε τὶ i οὔρτι yjide. 

Φλή]-με, δίρε, σὲ οὔ xevdóvje, 

Νὴ dpr’ i-r ἅττ᾽, & οὔ το σγ]όν]ο. 
Nj? κομίσεεζ οὔ re γ]έτα, 

Dova βέτε το τ᾽ € ujevdice, 

Te τ᾽ è cóce , σὶ € ζοῦ jéra. 

Φλή]-με, ὑίρε, τὸ τ᾽ λιπίσε, 

Te το ϑόμ᾽ σὰ κέε τὸ σςκόσς, 

"E σὰ κέε το µε χελμόςς. 

— Esupovayj” οὔ τὲ xjó wjevdíue 

Κόπσςτιν τὲ ἀερσίεριτ' γ]άκε, 

"E ἀτὲ τὸ βρῆρε Ripe (39), 

Tsé jén γλέμδα, σςκ]έλδ᾽ È σεπλάκα, 

Kpixje (40), γόζἑάα, £ λογχ]εσί (M). 

Πρή]ου, δίρε, πὸρ vavi. 
Φλή]-με, bip, γ]έλεζα imes 

Σά-βο μήμμα τὲ xevdóv, 

"E νὴ τὶ pe ’vdie τετίµε 
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Vieni, o sonno, e mi lusinga 
Il figlio mio, e nostro Dio, 
Non me lo lasciar più singhiozzare, 
Chè esso ha gittato assai lagrime: 
Ora ha bisogno molto di riposare, 
Vieni, o sonno, e me lo addormenta. 
Quel labbro, quando ride, 
Fa sfavillare il paradiso in terra; 
Ognuno che ti vede si rallegra. 
Quell' occhio, quando mira, 
Fa- che ognuno ti ami per forza. 
Dormi, o pargoletto figlio mio. 
Figlio, io aspetto tuo padre 
Che ti porti ogni bene, 
lo ti risveglio, e ti chiamo, 
Quando lo vegga entrare sull’ uscio . 
Tu del mondo sei il Salvatore. 
Dormi, o sposo, padre, e figlio. 
Oh sommo Iddio! 
Gesü mio bello, 
Tu non volesti ricchezze, ma sol povertà 
Scegliesti tu che sei tutto sapiente. 
Ora dormi, o figlio, mentre io canto. 
Se vien il babbo, ed io ti risveglio. 
Una camicia ti ho trovata; 
E νο) ricamartela da me stessa, i 
Vo’ finirtela come l’ ha cominciata il mondo. 
Dormi, o figlio, che io di te m’impietosisca, 
Che io ti dica quanto hai a sopportare, 
E quanto mi darai di amarezze. 
Descriverò in questa camicia 
Il giardino dal sudore sanguigno, 
E quell’ oscuro tribunale 
Che ti darà spine, calci, schiaffi, 
Croce, chiodi, e lanciate . 
Riposa per ora, o figlio . 
Dormi, o figlio, mia vita, 
Mentre la madre a te canta, 
E se tu senti freddo 
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Προσοπῖν (42) τε πεσετρόν]ε, 
"E re 'ubàvj' κουρχουλόσουριϑ᾽ (43). 
Φλή]-μ᾽ Ἰισοὺ i δούκουριϑ᾽. 
"Q rsè xpire τὸ πα-ῥεφίεμε | 
Γ/ελδουρόν]ν᾽ ἀσετοὺ σὶ ἂρ, 
Jay ci ἔλ]ες τὸ σοκθλκ]ίεμε 
Σίξιτ᾽, bipi ἴμε χαιδιᾶρ “. 
Eubire (᾿μδλῖχ}) σῖζιτο € δούζεζον 
Te µε γοζόσς 808 μήμμοζέν. 
, Κούρ τὶ, ζέμερα, µε Side, 
Μούα pe dobxere σὲ τ᾽ κ]ιλόν. 
᾿Ασςτοὺ κολόφτ᾽ δεεκούαριϑε 
Ki-Bo γλούμσετὀ Tè re ῥόν (HM). 
Φλη]-με, bip, σὲ pe ϑροσίσε 
Κούρ re σεόχ᾽ σὲ ῥαχαλίσέ . 
Kjò καλίβε, bip: jipe, 
Ἐνάούτου σδλούαριϑ᾽ pe fcire, 
"E μ᾽ i bhy ἀκῇὲ reripe 
Σὰ pe ᾿γγ]έϑετ᾽ (45) ἐδὲ μίσςτο, 
Ted re δούν] οὔ σ᾿ κάμ’, οὔ c" di. 
Κουρκουλόσου ve κοτὲ yji. 
Πὰ-πὰ. (46), bip-ò (WT), ἀόρεδα! 
Ἐνάούτου ἄκουλι τ᾽ 8 ζοῦ, 
Νανὶ diX πρᾶ μήμμέζα 
Te re yjéevje Kjapp € ἀροῦ 
Zàere ᾿γγρόχεος πὸ vjà ϑρίμε. 
Φλῆ]-μ᾽ ὦ boe, γ]έλα tue! 


Σόσι 





οἱ 189 χο 
lo ti ricoprirò la faccia , 
E ti terrò raggricchiato . 
Dormi, mio bel Gesù. 
Oh! che capelli ineffabili ! 
Biondeggian come l'oro, 
Sono splendenti come stelle 
Gli occhi, o figlio mio diletto: 
Chiudi gli occhi e il labbro, 
Perchè ne goda la mamma. 
. Quando tu, cor mio, mi succhi il seno, 
A me pare che ti addormenti. 
Che sia bendetto pure 
Questo latte che ti mantiene in vita, 
Dormi, figlio, chè mi ristori 
Quando io veggo, che già russi. 
Questa capanna , o figlio mio, 
È troppo scoperta, 
E vi fa tanto freddo ^ 
Che mi si rabbrividisce la carne. 
Non: ho, non so che fare, 
Nasconditi ( rannicchiati) in questo seno. 
Deh! o figlio, la tua manina! 
Troppo il rigor del freddo te l’ha presa, 
Ora va fuori la mammina tua 
A trovarti fuoco e legna 
Per riscaldarti un poco. 
Dormi, o figlio, mia vita! 
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COMMENTO 


Ad alcune altre canzoni sacre di cui noterò qualche verso. importante per la 
lingua. — In una parafrasi dell’ ave María si legge Ti jée yipire κρόε. «Ta sei 
la fonte della grazia » — . . . . (vd£je, cioè) τέ]ε xovpe 3° οὐ ῥεσδίσα: per la voce 
Becbíse , 0 ġxobice può chiamarsi in sussidio il v. ῥασῦιτίσθ notato da Hahn 
nel senso di aborríre; la forma alb. sic. potrebbe essere accorciamento della 
Hahniana, o questa allungamento di quella. Il verso precedente dovrebbe al- 
lora dire: Παντοκράτορι ’Intére etc. cioè « L’ onnipotente Iddio Da te mai non 
abborrì ( non si allontanò) » : proseguendo: "Ας κοῦρθ τέκ᾽ τῖ οὗ κουμῦίσθ Mós vj 
pex&re, « Giammai in te non si posò Alcun peccato ». Viene a confermare il 
senso del v. ῥασδίσο un verso della canzone intitolata « della bella Caterina » 
che è l’ VIII. fra le pubblicate dal Crispi nei C. Sicil. del Vigo, ma dove man- 
cano alcuni versi, e i segg. dopo l' undecimo: Πά-βο τεέελθ *vdóvje λιγ]ιράτο Te 
ue ῥασθίτς xeréBo ]ούμθ. « Or muovi un qualche canto (recita) Per dissiparmi 
questo sonno »: dissipare, allontanare, si legano abbastanza con aborríre: cf. 
ῥαβάσσω, ἀρραβάσσω ἳ e il serbo razbiti rompere... — Ne γρᾶτο gue καφκ]άρε 
(0 καρχ]άρε): dal senso e dalla forma del vocabolo χαφχ]άρε si vede doversi 
ridurre al greco κανχάοµαι, onde x«gxjàp, glorioso (vale anche millantatore), 
come χαιδιᾶρ, diletto, careggíato, cf. alb. japan... . — Λούλε]α Ὀεεκούαρ xe- 
λόφτε Πέμμα ἕ oxjigire τί-τθ, « Il fiore benedetto sia Il frutto del tuo seno - 
(ventre) »; dove sono da notare πέμμα, frutto, cf. πέπτω etë., e oxjipe, cf. 
σκάφη, σκάφος, presi ambedue in senso diverso quantunque analogo al greco. 
Il significato della voce σκ]έφι è confermato da altri luoghi ancora. Havvi pure 
σείφι per un gran catino, e più comunemente per il truogolo del majale: cf. 
exópos. — In altra canzone .... — Ἐ πὰ-στίσουρα Τριάδο Γἠί9 οὐ βοῦ κούρ re 
σεθμὐελέου. « La increata Triade Tutta si pose (manifestò altamente il suo po- 
tere) quando ti formò ». Oltre il composto παστίσουρθ, è notevole il senso dato, 
per quanto pare, al v. oseubelé-yje (= σεθµελέ(]θ), -evje, che in Hh. ha solo 
quello di somigliare, rad. = simil-is, mentre qui si dee prendere piuttosto 
per formare, quasi modellare, cf. ξομπλ]άσθ, nel gr. m. ξομπλιάζω, {ο disegno: 
φέρεμου γιὰ τὴν ξαγορὰ μαντύλι ξομπλιασμένο. Carm. pop. Passow p. 387. — ... 
χίϑ-μόν Nip, ë deMpe K& στέφοι κοῦρθ pie. « Ognora libera e pura Mai non ca- 
desti dalla corona ». Così paiono doversi interpretare i due citati versi, che 
presentano le voci λέρε = Ajip, e deXpe = de)jip, in senso alquanto diverso 
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da quello assegnato loro da Hahn, ma con bastante analogia, poichè 2jie, lento, 
vuoto, capace (Hh.), si accosta a libero, e ἀελ]ῖρ, alleggerito , sgravato, senza 
carichi, ad ingenuo, puro, come si intende molto comunemente nell’ italo- 
albanese. La etimologia di queste voci è altrove accennata ma, deip, puro 
ricorda eziandio λεέριον, λείριος. Per la voce στέφα non ho creduto potersi 
discostare dalla greca στεφάνη, στέφος, ma qui forse dee prendersi per sfera 
elevata, cerchio celeste. — In un altra canzone; il verso Zévja τὶ jie ῥι]όδμα 
jéve, ci presenta una voce nuova in ῥι]όδμα, fs. ῥῥόδμα, 0 ῥιόδμα, che da taluno 
si dice (e parmi probabile), significare via, quasi corso, via regia, da ῥῇί9ε, 
perf. ῥόδα (e ῥ]όδα) partic. ῥ]έδουρ, e ῥ]έδμο. — In un altra. . . τὲ djina ji 
Zi è βὀγελιϑ᾽ djále. La voce ἀ]έπα, o djim: (Hh.) « culla » per alcuni ἀ]έδα, 
può ricordare, come corpo concavo, il δέπα-ς dei Greci . . . — Njspiov, ὦ bípe 
Koüge τὶ δούν 'vdéspe T" ἴσετθ λιμιέερ, "E «ij o ve dó »: qui è notevole la voce 
λιµιέερ, che potrebbe significare per estensione, nemico, oltraggioso, e si accor- 
derebbe con λῦμαρ, λυμαντὴρ etc., ma il suo proprio senso (Chetta) è inganne- 
vole, lusinghiero, blando, epperò si attiene chiaramente al greco adjett. λχμυ- 
pès, con l'astratto λαµυρία, che hanno analoghe significazioni di grazioso, gra- 
zia, dolce loquela, ecc. — .. . Νή te σκαρζέν (0 σκαρτσέν) Κένι ν]ερῖ Πέρ Aevect. 
« Se t'insulta (ti offende) L' uomo abjetto Per istoltezza ». Il senso che qui 
porta il v. σκαρζέι]θ, -vje, viene in conferma di quello datogli altrove — . . . Λέε 


, te tayjice. « Lascia che io ti nutra »: il v. ταγ]ίσο corrisponde al gr. mod. 


τογίζω, io nutro (quasi imbocco), del quale mi è oscura la radice. Esso può 
far sovvenire il nome del Dio etrusco « Tagete » (v. Galvani, delle Genti, 
e delle favelle ecc. p. 34), uscito da un solco recente nei campi di Tarquene, 
e lo interpreterebbe nutriente. Il Du-Cange, presso Passow op. c., al vocabolo 
ταίζω = ταγίζω; col nome ταγὴ, fl nutrimento; pare lo riferisca a τάσσω, 
rad. ταγ. 

La canzone sopra il risorgimento di Lazzaro che suole cantarsi, nei paesi 
greco-albanesi di Sicilia, dal popolo per le vie nel sabato precedente alla do- 
menica. delle palme (v. Crispi, Canti alban. nella raccolta dei C. Siciliani di 
L. Vigo, dove se ne ha, a quanto pare, la migliore redazione) è andata soggetta 
alle più svariate modificazioni, tanto che corre oramai differente in ciascun 
paese. Da quella di Piana noterò le voci xexjíe per il male, la sventura; βαι- 
tipe, lamento funebre; ἀναστία, 0 ἀναστασία, la resurrezione; βάέκια, la mor- 
te, = dixja, e βάέχι]α (Hh.); σετίελθ, io spiego, dichiaro; béta, il suolo, 
il limo, già da me altrove accennato ; Séer 3. pers. pres. sogg. di Sópe, io dico; 
evdiev, sente, dal v. evdisyje = θννίει]ο ben diverso da ονά]έσσε, io perdono, 
consento,= νιέσσθ; δοξιάσθ, = δοξάζω.--- Da quella di Palazzo-Adriano: λ/εγγόν, 
è ammalato (v. anche Hh.); δόξετ- δόξα; φρίµα È ἀρίτα — ὄχτα i où λ]ός — τὲ 
ἀοὐαρτ᾽ è tips — χ]έλα è οὗ σός « Lo spirito, la luce, — la forza gli si disciolse 
— e nelle loro mani (delle sorelle) — la vita (di lui) gli finì ». Sui quali versi 
è stata fatta altrove qualche osservazione per la parola ὄχτα; — È λάρτα gue 
— È μάδια φτέτα « (Tu sei) il sommo verbo, — il grande vero ». Xsevdóyje, io 
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son sano. Σςθνι]όι τὲ }έτα. « Visse iaéolume nel mondo ». — In altro canto sacro 
si legge: πὸ ἔερα τεὸ οὐσετῖν « Ma il vento €he romba ». Ed havvi ancora il 
nome οὐσετίμ-α, il grido, urlo, rombo, di che v. Gram. S. 48. — Μὲ yp&ype 
γεκὸν, strepitosamente (con strepito, o grido) dice (resonat). 

Πέρ κετὸ κουλίσς. « Per questo cagnolino 5, È notevole la voce κουλίσς ri- 
ferita all’ uomo, sebbene affermano che talvolta si usasse ancora dei bambini. 
Essa sembra affine a χελές di Bianchi (Diz. Epir.) ricordata da Stier n.° 26., e 
al greco σχύλαξ, catulus. — Ne vjà αουβάλ]:ε « In una ondata ». Σουβάλ]-α, -λα, 
P ondata, è affine a βάλία, il bollore, e forse a βάλ-α, la danza: la prima 
parte σου, può riferirsi ἃ σοῦμαι, 10 m? inalzo , mi lancio, σούσθ alb., 4o alzo η 
σούσου, alzati, v. Rh. che nota anche σουβάλλα = κλύδων. — Dal sud. κουλίσς 
e da ύδρα io credo composto il nome κουλσς-έδρα, -ἰδρα, il dragone amfibio , 
quasi catulus hydrae: in Hh. vi è xovrsidpa, simile nella prima parte à xoùrs 
(cf. κούτα), cagnolino nella lingua dei bambini (ivi). 

Xi φλ]ούτουρδα Tsè φλ]άκα ἀέκ. « Come la farfalletta cui abbrucia la fiam- x 
ma ». Φλ]ούτουρβα è diminut. di φλ]ούτουρα, ossia φλούτουρα, congiunto al v. 
φλουτουρόε]ο, -»je , io volo, da φλέτ-α, foglia , e volatile Hh., cf. πέταλον, πτίλον. 
gr. mod. φτερόν = πτερόν. L’ Hahn registra περβάν-ε, -εἷα, per farfalletta nel 
senso che qui ha φλούτουρθϑα. La voce πθρβάνε]α, mentre pare accostarsi alla gr. 
πυριβήτης, -βάτης, è forse meglio da riferire alla rad. xò (cf. ἄβελ), bruciare. 
Nell’ alb. sic. vi ha zegg&ve, latrina (βάω), ἀφοδευτήριον, cf. βᾶ-ῇα tsk., il gua- 
do. Fra i significati di φλ]έτα è pur notevole quello di imposta delle fine- 
stre, altrimenti ‘p\j#y0vpx, e κανάτα Hh. Diz. 





Chiuderò questi saggi dell’idioma e della poesia albanese delle colonie sicule 
con una composizione di un uomo affatto popolare e illetterato, cioè di un con- 
tadino di Piana dei Greci, che viveva pochi anni sono, ed era segnalato frai suoi 
contemporanei, per un ingegno particolare nel verseggiare anche all’ improvviso. 
Lascerò in essa tutte le specialità del dialetto proprio al mio paese, come lo 
parla il volgo, facendovi dove sarà d’ uopo qualche osservazione a schiarimento - 
dei vocaboli adoperati. Non vi aggiungerò peraltro Ja traduzione, attesa la qua- 
lità del soggetto che è un avventura non molto edificante di quel dabben uomo 
accadutagli in gioventù, e che egli racconta a salutare ammonimento. dei gio- 
vani. — La facoltà di poetare all'improvviso è molto comune fra il volgo al- 
banese, e come ne fa sapere il Dorsa nel suo libro « Ricerche e Pensieri sugli 
Albanesi » non meno alle donne che agli uomini, specialmente nelle colonie di 
Calabria. Il che viene confermato in un recente articolo di Cesare Lombroso 
« tre mesi in Calabria » pubblicato nella Rivista Contemporanea, Decembre 
1863, p. 401. segg., dove l autore, sebbene non punto conoscitore dell’ idioma 
albano; tanto da asserire stranamente esser desso più affine al tedesco e allo 
slavo, che al greco; pure riconosce il pregio di quelle volgari poesie, e ne cita 








c 193 jo 


tradotti alcuni squarci di sorprendente bellezza, superiori a quelli riportati 
dal Dorsa. Una tale facoltà poetica non si mantiene ormai così viva nelle più 
ristrette colonie di Sicilia, che sono già troppo penetrate della civiltà italiana ; 
ed il contadino Carlo Dolce ( Luz Glikjini , come egli si nomava) fu forse uno 
degli ultimi eredi della spontanea musa albano-sicola. Io trascrivo questa, che 
è probabilmente la sua più considerevole composizione; principalmente a saggio 
del dialetto particolare di Piana, distinto per molte cose, come ho ripetuta- 
mente avvertito in altri luoghi, dai dialetti delle restanti colonie non meno di 
Sicilia che di Calabria. 

I versi sono ottonarii, rimati a due a due; e di tali si ha qualche esem- 
pio anco frai Greci moderni, come nella Canzone, a p. 452, presso il Passow, 
che incomincia: τέτοια τύχη ὀργισμένη — Καὶ ζωὴ τυραννισμένη ecc. E poi noto 
che la rima presso i Greci e gli Albanesi venne introdotta molto più di re- 
cente che fra le altre nazioni d'Europa. La maggior parte infatti delle can- 
zoni tradizionali delle colonie albanesi d'Italia, che perciò vanno tenute in 
maggior conto delle altre; a che hanno diritto ancora per la loro bellezza ; 
Sono senza rima, e lo stesso incontra delle greco-moderne. 

Certo in simil genere di poesie difficilmente si puà trovare la esatta regola- 
rità della forma, e del metro. E ciò in modo speciale sembrami dover acca- 
dere nella lingua albanese. per la grande frequenza dei suoni muti ond'essa è 
ingombra, soprattutto nell'idioma tosko. Dalla quale proprietà se gli Albani 
traggono profitto nel verseggiare piegando piü facilmente al bisogno del verso 
le parole col vario modo di proferire piü o meno sensibilmente i suoni muti, 
non può mancare, se non erro, di apparirne minore la precisione del metro, 
anche nelle poesie meglio regolate, quali posson dirsi le piü fra le sacre da 
me trascritte. La base dell'armonia è sempre l'accento così nei versi alba- 
nici, come nei greci moderni dei canti popolari, di cui taluno ha esagerato 
forse il bello ritmico, che non é peró da disconoscere intieramente. Ma fra 
tutte le canzoni portate in saggio nella presente raccolta non so quali debbansi 
dichiarare le piü belle, sia per il ritmo, sia per il sentimento: poiché, se le 
poesie albanesi di Grecia, e piü le scelte tra le pubblicate da Hahn, apparte- 
nenti all’ Albania propria, che nello stesso tempo sono sì originali, e veramente 
popolari, hanno molti pregi, a queste non cedono i canti tradizionali delle colo- 
nie d’Italia. Dei quali ho dato alla luce qualcuno non avendone potuto aver una 
più ampia raccolta; e per quei di Sicilia non possedendone copia più esatta di 
quella che ebbe il Crispi, ho creduto meglio astenermi dal ripubblicarli, tranne 
due soli, a cui ho aggiunto pochi altri inediti, come sono del pari le can- 
zoni Sacre. 

Ho accennato pocanzi essere a desiderare una perfetta regolarità nel me- 
“tro delle poesie albanesi. Ma ciò deve intendersi principalmente in quanto al 
modo di scriverle; imperocchè per |’ orecchio nel proferirle si sa trovar sempre 
la giusta misura e il numero adatto a ciascun verso. La ragione precipua della 
apparente irregolarità grafica sta poi nella mancanza di una legge ee all'e 
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muta; che pure i Francesi hanno saputo stabilire per la loro lingua, ma non 
può valere per l'albanese. Ora qui mentre da una parte le ragioni della eti- 
mologia, e spesso della pronunzia, vogliono in molte voci indicata.la muta, 
dall'altra non meno di sovente la ragione del numero la vuole elisa. 

In questo stato di cose pare che il partito migliore sarebbe quello seguito 
da Hahn, il quale nei versi esprime la e muta solo dove il metro la esige. 
Pertanto la scrittura più esatta e fedele sotto il risguardo etimologico do- 
vrebbe a senso mio venir osservata nella prosa; ma converrebbe obbedire nel 
verso alla ragion del metro elidendo con l'apostrofo o senza, come talora si 
è praticato da me, la e muta dove ciò si richieda. 

Ad un siffatto metodo, simile in certa guisa a quello tenuto: nelle poesie 
greco-moderne (ed. Passow, ad es.: εἶν᾽ καθημερνὰ τυράννια, l. €.), cui non 
ho saputo decidermi sino ad ora; anche perchè lo scopo supremo del mio la- 
voro era linguistico, formale insieme ed etimologico, mi terrò nella seguente 
poesia, ultima da me recata. In quanto alle precedenti tutte, giusta I’ avver- 
tenza posta a pié della pagina 24-5, e a seconda delle considerazioni qui so- 
pra indicate, il lettore potrà facilmente regolarsi dal metro nel sopprimere la 
e muta, o nel pronunziarla. Talvolta, non potendosi elidere, una vocale chiara 
ed espressa si unisce colla seguente per formarne, pronunziando, una sillaba 
sola, ciò che sarebbe la συνίζησις del greco antico. Del rimanente, poichè i 
metri sono eguali agli italiani, vi si applicano a un dipresso le medesime re- 
gole di prosodia. 
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Bjepose Λούτσιτε Γ'λικ]ίνι 


Γρᾶ È δούρρα χίµνι δέσσθ, 

Τ᾽ joù ῥοφίεν]᾽ vjà σοθρθέσσθ. 
Joù ῥοφίεν]᾽ οὔ μαβρία 

Tsè pe σεκόι τὲ τριµθρία. 

Σὲ vjà dire ve τὸ τ]έρα 

"Pija οὗ]ουρ o0 τὲ ἀέρα. 

Movxp (1) È ecxéc ν]ὴ κοπίλε 
Tsè σεκθλκ)έ)᾽ σὲ τρουνζαφίλε. 
"Ios è δούκουρ᾽, γἀμδαρίασμε (2), 
Bovxovp βέσεουρ᾽, è στολίσµε, 
"E μὲ ἆςγόνον μὲ xovpópe » 

Μὲ οὐνάζθζθν ve dépe . 

"Ios è κοὐκ]εζθ ci γ]άκδ, 

Μὲ βαντέρ᾽ (3) μὲ φλουτουράκθ (4). 
To): ]έτσουρο μ᾽ οὐ κ]άσθ, 

"E pe SX, σὲ x&v v0 φλάσθ. 
Οὔ "ubi yjiS σὲ ἴσεῇα ἀλάλε, 
Θάσε᾽, x&v χ)έγ]εμθ x và φ]άλθ. 
Τούε ]έτσουρ), ἀσςτοὺ ol σᾳχόε, 
M μόρι dóp» È μ᾽ È σετρεγγὀι. 
"E pe S&' οὗ τ᾽ πᾶσς pè v] fivre. 
Zépbpx tpe ce xics Ὀέντο (ὅ) : 
"E pe fije σᾶ-τθ βάίσια, 

Ἴσεθν γ]ίνᾶε, è σ᾽ pově phina. 
Βούκουρ βέντο raè νὰ yjtrene! 
Θὰ" τὲ σεπία οὔ ]άμ᾽ βέτεμο. 
"E μὲ β]έρσεωθ (6) τεὸ xics 
Πρᾶν pe 9% σόντε dò βίος. 
Κούρ τὸ ᾿μὐγίν]ε χ]ιτονία, 
Ebyiv ἀέρον, È yiv τὲ σεπία. 

Ἰ Skoç τάτα p jén: σεκουπίν]ε. 
Πρᾶν i S&cg* σόντε dò pisje. 
᾿Α]ὁ οὐ vis τούε xevdovape, 
Βάτε τὲ σεπία yjiS è Ἰζούαρθ. 
Μὲ κοπίλεν οὗ οὐ ᾿νάάιτα, 

"E οὐ visa, È ν]ίδε fra. 


Νήγκθ λάσς te σεκό]᾽ vjè κουάρτε (7) 


Σὐίγα ἀέρν᾽, ë οὐ ’yyjina λάρτο. 
"Ajo vjite τὸ μ᾽ πάα μούα 

TjiSe ζόμδρα ἰ-οῦ τερθούα (8). 

Tsè dò κίσς τὲ ἀοὐαρτ) λθσςὀε, 

Où πατάξ’, È pe πθργδὀι. 

Me ϑὰ" vj jipde, È pe γ]έτε, 

Tsè yezip, ë bapdodtre (9)! 

Μόρι σετράτω σάτ᾽ È astpéje, 

"E μὲ πέτκα τὸ gu! γεζό(δ. 

Βούκουρ᾽ β]έρσςο το ἀ]ὸ nát 

Σάτθ ᾿γγούλεσειμ᾽ τὲ σετράτι. 

Οὔ è λάσς, ë boù «cà disse, 

Περσὲ ἴσς νὴ boujovptase. 

Kios τὲ Biast vjè πένα’ πωᾶά]ε (10). 
"E jid ζήχεσειμ᾽ μὲ ἄ]ε. 

Κίσς τὲ κ]άφα ν]ὸ χουρτεέτε (11). 
"E xobp χήγγρθμ᾽, 9&* μὲ asvdére. 
Ἔδὲ οὔ γ}ί9᾽ οὐ γοζόβα, 

Mò κάτ᾽ jjéjjx] πρᾶ ts σεκόβα. 
Πούϑα φάκ]ε, xouvd’, ë δούζα" 

Xi κοὺρ σὲ χῄγγρα φουμούζο (12)! 
Οὔ τὸ δούνεσεα ci γ]έλθ, 

Nji&c δούρα ν]ή καγγ]έλθ. 

Πράνθ σετούρα ν]ὸ σεθρτίµθ, 

Idr i λίπια Supe. 

Z' pe x& (xias) ἠνάα μούα τὸ dida, 
Σὲ w πολκ]έου σεούμ᾽ κοπίλια. 

Nè pe Bief pova nép Ἰ]ούμθ. 

Σὲ fas è δούκουρζα σεούμθ . 

'Ajó τεὸ μ᾽ 9όσς᾿ χὰ, È ὁροσίσου. 
Πρᾶν i Skase* κ]εβαρρίσου. 

Ajò μ᾽ ϑὰ. τς ἢ xi σεθρὂέσσθ; 
N° ài τὶ (13) βάφσειε, οὗ βθάέσσα . 
Me πελκ]έν σὲ jie κοπίλθ" 

‘Pi τσὰ χέρθ, È pòs dile. 

Me πολκ]έν σὲ jie i pipt, 

Dosx το ᾿μδᾶν] τσὰ yip τέ γ]ίρι. 
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Νὴ τὶ βάφσειε, μούα pe σὀσθ, 
Γ/ί96 ζόμθρθν µε λ]όσθ. 

Me Sk" σόντε κ᾿σςετοὺ xét diyepe, 
Σὲ μὲ τί] ᾿γκὸ di χούρ astyspe. 
Okos’ ᾿γκὸ χαρρὀν] οὗ κ᾿τὸ ἀέρα. 
Μούαρμ’, È χήγγρεμ’ vj ἄτρε χέρα. 


Mós χελμόνεσς" ἀσετοὺ μ᾽ ῥούασς (14), 


Σὲ νὰ σείχεµι, χούρ τ᾽ ἀούασς. 
Tjise νάττον piita δάσεκθ, 
Σὺίγα ἀέρν᾽, ἕ piira δάσεχα. 

"EL μαχκούαμι (15) tost è χόγο, 
Xi ᾿Λδάμι χήγγρε µό/8. 


OÙ σὶ djé) "yxà πάτα φγέμμε (16), 


Bara È χήγ/ρα κετὸ nippe. 

"E πὸρ μούκ 9 κ᾿τὰ γεζίµε 
Μούα μθ σὀσεν μὲ ῥεχίμε. 

Γ/ί9 κ᾿τὸ µόδουγἁ (17), κ᾿τὰ γδίμε 
Μούα pe σὀσθ» μὲ dovpips. 

"E nép μούα χλὲ λόδουρ ζ]άρρι, 

Σὲ χίσς]α βάτουρ τὲ βάρρι. 

Οὔ τεὸ καρτσέι]α ci λ]έπουρ (18), 
'Mbi τοὰ dire fia σεκλέπουρ᾽ 

"E  δουνόνεστα τὸ dÜux. 

᾿Ασετοὺ βάιτα τὲ χοπίλια. 

’Ajò μ᾽ boo ἀισσὰ Ὑο]έε (19), 
Πρᾶ pe πίειτι, ἃ μ᾽ Dà" T xét; 
Tsè dò κἐεμ' o0, τσόπα dóce (20); 
Tsè pe xÀà xt È μάϑ᾽ xonéce! 

Ti φαζέζα (21) μὰ σεκλεπόβε (22), 
Tè κοπί]τθ ue δοννόβε. 

'Ajó μ᾽ βρέιι, è µθ κ]έσει. 

Σάτθ μθ σείχ]θ, pe ἀςέσει. 

Θὰ" vij γ]άκου οὐ σεκαταρῤούα, 
Μὲ τὸ τ]έρα, ἔ jò μὲ pova. 
Diju τ᾽ σετίχεσεα τὲ diwe, 

Κούρ pe ἀεέσει, È pe βρέιτι. 


θάσς" τς è ἀούαήε (23) το pe ἀεἰσεῆε, 


Τὶ è di τοὸ σεθρὂέσσ᾽ κίσει]ε. 
Tsè dò κίας]ε τὶ è di, 

OÙ c κάμ᾽ xM» μὲ μοσν]ερῖ. 
᾿Α]ὸ Sk. οὔ νήγκ᾽ ἐ priace; 
Jito τ᾽ i ]άπεσς κουιιζέασθ. 
'Ajó Rive pe ἀἄεργόι, 


Σάτ᾽ pe asiyje ἰατρόι! 

Τέκου yjizju οὗ ]ατρούαν 

Njite λότετ᾽ pe σεπθτούαν. 

'Ajó xob mau σὲ οὗ χλάι]α, 

Me $&* νὴ dij τε yuja. 
Θάσς' τεὲ οὐ χήγγρθσειε βετχένθ, 
Ti pe ᾿νάσόρε pova σςθνᾶένθ. 
Μούα λὲ w? νθ κθτὰ xomóct, 

Σὲ asevdiretev pe oder. 

Α]ὸ pe Sk. pós χελµόνεσς, 

Ti χ᾿τὸ σεθρδίσε x&v" γζόνεσς. 
"E pe Sk, τὸ di κάτ ᾽μπθσόνεμι, 
Πὲρ σὲ νὰ κάτθ τρασς]όνεμι. 

Σὰ osepbice τεὸ μ᾽ ἀομῦρόιὶ 
Σδίγι jv, È W è ἀεφτόι, 

Me ἀεφτόι τοὸ κίσς bpivda, 

Kiss di µόγεζο τ᾽ epyjésda. 
Πρᾶν pe SX* ᾿γκὸ doów τὸ χλᾶσς, 
Ἔκ x'rob σὲ κάτθ χᾶσς. 

Τέκου yjigja οὗ κ᾿τὸ φ]άλε 
TjiSe γ]άκου μ᾽ πρόρι βάλε. 
Πὰς τεὸ κίσς]α σεκούαρ κάκ]ο, 
"Ἰσεῇθμ᾽ tiv È δούρα πάκ]θ. 
Ho» oU βάιτα τὲ ἠατρόι, 

"E /ατρῖδον pe ᾽μπθσόι. 

Σὰ σεθρδίσε pe ῥοφίειτεὶ 

"E ci pe /έρδι, pe πίειτι. 

OÙ i μῇέρι nép osevdirev 

Ἰ ῥδρίειτα τὸ βθρτέτεν. 

Ἰ ϑάσε᾽" ζότ', οὔ τ᾽ παρκαλέσθ 
Σάτ᾽ pe ]άπθσς xowdéce . 

'Aji pe SX. póg xiyj ἀρέε, 

Σὲ τ᾽ ατρόν) μὲ jj γὀέε. 
Μὲ vjà ζόμὂρ᾽ è Sår ci γούρι, 
Γ)έγ]θνι }ατρῖν τοὸ μ᾽ δούρε. 
Μόρι ë dóyjc vjà τσόπ᾽ χέκκουρ. 
Tix àjò yip οὐ mag βἀέκουρ! 
᾿Αἱ pe jinje ζ]άρμ᾽ τὲ μίσετθ, 
OÙ tè ϑρίσια, ’vdiy µε Kpiogre! 
Κ᾿τὸ asephioe οὗ ἀουρόβα, 

Κίνι γ]έγ]ουρθ τοὸ σεκὀβα; 

Κούρ κθλὲ σὲ οὐ µαρτόβα, 
Γρᾶτ᾽ è χούα]α (24) è χαρρόβα . 
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Ki σεθρδέσ᾽ κίσς te pe pije! 

Κίνι γ]έχ]ουρ joù κοπί]θ; 

Πὲρ σὲ où σ᾽ μούνᾶ à xy«ppóvje , 
Πὸρ τὸ pipe joù È κουιτὀν]θ. 

«οῦ è κουιτὀν] 6 pòs σιβάσιχ]θ, 
Té γρᾶτ᾽ È χούα]α τ᾽ pós κ]άσσιχ]θ. 
Σὲ ἀτὸ ἀούκετ᾽ σὲ νὰ γζόν]θν, 


"E j&» γλόμδα τε νὰ γθλμόν]θν (25). 


TjiSe juve Ἱορρομίμαι, 

Γορρομία]ε» δούχουρ τρίμα. 

Κούρ Σανσούνι pipe pije, » 
Γρούα]α i ᾿νι]σόρι φουκ]ῖν rije. 
Σαλομούνι, ci κάν 3ή»6, 

Πὸ mép γρούαν dópi i λήνθ. 
Σεκόνεν χέλμε tép ν]ή γρούα. 
Πέππι è ἀρέιτο pip’ οὐ ῥούα! 

Ἐδὲ Ράβιάε mip’ ῥόεν 

Πρᾶν πὸρ γρούαν μθκατρὀι. 


K&» κθλέν σεούμθ τὸ τῇέρε, 

Ts σόσεν yjéyev μὲ vjà χέρα. 

Βιλάν (26), μ)έσετρ᾽ (27), ë δου]ουρίι 
Κάν κθλὸν τὲ χ᾿τὸ χαιδίε. 

Dò το yjiyjixf τὸ βθρτέτεν; 

Tpovaja κλὲ τεὸ τειάιτι }έτεν. 

Μὲ τ᾽ μαλκούομιν ἀ]ὸ φόλι, 

Κούρθ ἴσς τὲ περιβόλι. 

Γρᾶτο ]άν᾽ γἠί9᾽ χαλ]ασίσα (28), 
Κ7έγ]ον (29) σεπίρτρα σεούμ᾽ τὲ niox, 
Kiv δέσσ᾽ joù yji$ σᾶ jin 

Κ᾿τὸ τς joù ΞΔότθ Λούτσα Γλικ]ίνι. 
Κάχα βένι, È χάχα fiw, 

Μὲ γρᾶ τ᾽ χούα]α te pós piv. 

Σὲ ἀσετοὺ μούα μ᾽ σόσι λίκθ 

("E κὰ γρᾶ t χούα]α x&v jixe), 

Πσὲ vj? div pe jipSe uae (30), 

Τ᾽ bovija τὸ βἀέκουρω je! 


FPINDIUIIMSUNUUPJISU PSIPUVAUAS PIISLIDNAIPII'IADIDIINIDLIIIIDA 


Annotazioni 


ai Canti Sacri Albano-Sicoli 


(4) κουσσθρί-α, furto , ladronería , dal sost. κουσσᾶρ, ladro. Questa parola 
sembra affine all'ital. corsaro: ma essa è comune a tutto l’ idioma albanese, 
nè gli si può leggermente attribuire una origine troppo moderna. D’ altronde 
κουσσᾶρ (= "κουρσᾶρ) non è lontano. dal gr. κορσόω jon. , = κείρω, κέρσω, di cui 
vi è già in alb. I’ affine κορσέι]θ, 0 χουρτσέι(ῇε, —je, io risparmio, quasi ri- 
taglio per economia (v. S. 125). 

(2) εγγᾶρ, particip. di εγ]άσθ, non lo credo sincope di θγγάιτουρθ, che si 
legge in Hh. Diz., ma dei participi in ge = ve, come rape ecc., v. S 150. 

(3) περπίσουρ, -ἰτσουρ da un v. mep-rice, -ase , che non è registrato, né può 
ridursi al v. meezije, -vje, io inghiotto (περί-πίω), credo sia da riferire al 
greco πείϑω, ma particolarmente alla voce mod. πεῖσμα nel senso di dispetto, 
ostinazione, onde πεισµατάρης, ostinato; così l’ alb. πθρ-πίσεμε, 0 mi ostino: 
vi si accosta l'alb. cal. zwsepoóxpe, mesto, quasi indispettito . 

(4) S&x, sinc. di Sri, 8.3 pers. sing. dell’ aor. di Sà»je, io induro. Di 
Siffatte, sincopi eufoniche nelle persone suddette, ed in altre, o nei participii 
vi sono parecchi esempi . 
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(3) πα-σκοπό (-ι), = ἄσκοπος gr., è detto per insensato, stolto. 

(6) ν/όμθ, io ammollo, ammorbidisco, è una voce di cui non vedo le 
analogie: se non fosse col sost. νομὴ, erba fresca, tenera, buona alla pastura, 
ο νᾶμα, fluido, da νάω, fluo. 

(7) χ/εβούρε, 0 χιβοῦρ: è voce disusata, ma dal contesto qui e in altra canzo- 
ne si rileva significare una caverna, o tomba, un covile, o cosa simile, po- 
trebbe quindi parere affine a βῆρ-α 0 βόρ-α, alb. sic. βούρα, il buco, e nella 
4." parte dipendere dal v. χέ-ιν]ε, io entro (Rad. y: = i), o da ci rad. gr. xee 
di κεῖμαι, οὗ anche dal nome χει-ὰ, covile, quasi χειὰ- βούρα. Ma la voce gre- 
co-moderna κιβοῦρι serve a spiegare l'albanese. Κιβοῦρι nelle Canz. gr. mod. 
(Passow op. c.) significa tomba: v. ib. pag. 105: « µάστορα πρωτομάστορα φτιά-- 
σε μ᾽ ὡριὸ xc oU pt, — Νἄναι πλατὺ γιὰ τ᾽ἄρματα, μακρὺ γιὰ τὸ χοντάρι, --- Καὶ stà 
δεξιὰ µου τὴ μεριὰ väg ἕνα παραϑύρι»» etec., ed a pag. 95, nella Canzona 119, (Fau- 
riel I. 12) « παιδιὰ μὲ τὰ χαντσάρια σας φτιάστε μου τὸ κιβοῦρι, — Φτιάστε µου τὸ 
κιβοῦρίμου ἴσια μὲ δύω νομάτους » etc. Va ricordato al proposito il vocabolo gre- 
co χιβώριον, affine a κιβωτός, di cui è oscura la radice. Ravvicinate a questa 
voce ellenica l’ albanese χ)ιβοῦρε, e la greca moderna χιβοῦρι, avrebbero il primo 
significato di arca, o simili, applicato particolarmente alla tomba . 

(8) Il v. δουρόν]6 si è veduto rapportare a βρύω. Da esso viene δουρία, 
l'abbondanza nell’ alb. sic., che in Hh. è spiegato trombetta di lamiera gh. 
(mentre vi ha δουρίμι, il fonte )» probabilm. per cannella ital. della fontana. 

(9) σγλέδουρ, 0 σγθλέδουρ, partic. di σγλέϑο, -de, eletto. Il Rh. nota ancora 
σεκλούαρθ, nello stesso senso, e in quello di cosa o persona esímía , fr. di- 
stinguè , il quale suppone un v. asx\dije, -yje , = σοκ]ούαι]θ, τεκ]ούαι]6 di Hahn, 
io distinguo, prescelgo, ed anche separo, pongo in disparte. Ora questo v. 


σς-κλόι]θ, σς-χκλούαι]ο sembrami doversi riferire a κλείω, dor. κλῴζω, lat. claudo, Ἢ 


quasi ez-cludo , che sarebbe il significato primo del v. albanese σς-κλούα-ν]θ, 
og-x)b-ije , tsk. σς-ικ]ούα-ι]6. Non so se colle citate parole abbia relazione lo 
σχλθρ-, O σκλιρ-ίσοτθ (σεκλ-) dagli Albanesi di Grecia detto in opposizione ad 
&pbepisste, per indicare Pellenéco. 

(10) β/έρσει, è il lat. versus, che si prende anche in senso di maniera, 
altrimenti λο]έα, σιρία ecc., specie, serie ecc. 

(11) κάφσεατε nell'italo-alb. si prende in senso gener. per bruti, animali, 
così χαφσε-α, secondo Hh. vale animale, e cosa. Lo Stier n.° 44. pensa che 
debba riportarsi alla rad. di χάου, il bove» ma ciò non sembra da approvare, 
poichè l'idea generale di cosa, oggetto posséduto, è facile applicarla in par- 
ticolare agli animali; infatti anche γ)άν᾽ια gh., la cosa, si dice degli animali. Hh. 
é dello stesso mio pensare, come si rileva dall'artic. citato del Diz. dove ri- 
porta il gr. m. πρᾶγμα in senso eguale. La voce si è altrove ravvicinata al 
lat. causa, onde l’ital. cosa, franc. chose. Il vocabolo seguente dell’ istessa 
forma in Hh. Diz.: κάφσ-α, -εζα, in senso di racconto, favola, deve riportarsi 
alla medesima origine, come ne conferma il franc. causer , ragionare, causerie, 
ciarla. 
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(12) περθνάέας-α, usato in senso di regina parmi doversi credere una 
sincope di περενάόρεσεα, fem. di περθνάόρι, piuttosto che derivato da mz- 
ρθνᾶία. | 

(13) δουλῖ, sing. δουλί-α. è certamente da riportarsi al gr. δουλεία, servità, 
ma preso in un senso più esteso di oppressione, affanno; a che corrisponde 
ancora l'aggett. participiale δουλόσμο che si trova nella canzona seguente. Il 
gr. mod. adopera similmente l'agg. δόλιος per infelice, come p. e.: ἡ δόλια ἡ 
᾿Αρετούλα µου λείπει μακριὰ ᾿ετὰ ξένα, Passow op. c.p. 39%; τὰ δόλια µου παι- 
δάκια τούς γειτόνους µου p. 398; κ᾿ ἡ δόλια μυριολόγανε, πικρὰ μυριολογάει p. 248; 
τὸ δόλιο Μισολόγγι p. 186, ed altrove passim, 

(14) A proposito di σεπάργαρε, v. S. 100.; ma mentre la voce = σπάργανον 
vale manto, quella affine a πέπλος che è πλ]άφι si usa per coperta, come il 
gr. m. πάπλωμα, che probabilmente si riduce alla stessa origine. 

(15) ἰλέσμο, non si può a parer mio discostare da ἰλάσιμος, ἵλεως, propi- 
zievole, o clemente. 

(16) Il nome µθχάτια alb. sic., 0 masc. µθχάτ-ι (Hh.), sembra a prima vista 1 
congiunto al lat. peccatum , mutata la p in πι. Nondimeno credo si possa pen- 
sare a μόγος, μογέω, sofferenza, soffrire, male, aver male, pena, etc. si- 
gnificazioni analoghe a colpa, o peccato; così μοχϑηρία, pena, e perversità , 
proviene da μόχϑος, fatica, affanno, e πονη-ρία, -ρός, malvagità, -gio ete., 
da πόνος. La forma μουκά-τ-ι, registrata da Hh. (= µεκατ-ι), pare infatti av- 
vicinarsi d'assai alla rad. μογ-ο. Il vocabolo sarebbe per la composizione si- 
mile a "μογη-το-ς, = "μουγα-το-ς, quasi « atto a produrre pena » . Si son ve- , 
duti per altro non pochi nomi alb. formati col suff. τα, τι, fem. o masch., 
ai quali può appartenere anche questo. 

(17) μαβρίσμο, è un participiale derivato da'paspi-a (-ov), che si usa per 
povero, infelice, come il gr. m. μαῦρος (cf. ἰζί-ου). Esso suppone un verbo 
pafpice = μαυρίξω gr. 

(48) Il v. ἀναγκάσεμθ, vale io mi affretto, ἀναγκάσθ, costringo, spingo a 
fare , o andare: cf. ἀναγκάζω, e l'alb. ἀγγόι]ε, od ἀγκόι]ε, col nome νήγκα, il 
nodo, la strettura etc. 

(19) δομάν = δομάτ-ιν, -ὂν, gr. δεµάτι-ον (o per e). 

(20) L'avv. dec, ecco, tè, tò, ital. , deve riportarsi al v. dez , ἀσᾶ, od a ζῆ, 
δᾶ. Vié ancora il pl. dov, poco appresso; ciò che lo farebbe prendere piut- - 
tosto come verbo che come avverbio. 

(21) Il nome κουκούλο (secondo si legge nel manoscritto) in questo luogo 
è, certo, un errore, poichè dovrebbe significare una specie di pane, come il se- 
guente χουλλάτεθ, ma la voce usata χουκούλθ significa il bozzolo da seta, = gr. 
κουκούλιον. Probabilm. dee dire κουρού-λθ, -λλθ, che potrebbe corrispondere 
al toscano (di Lucca), e calabrese ital. curullo, o corullo, specie particolare 
di buccellato: per corullo, cf. corolla lat. Per tanto si può adottare la lezione 
κουρούλθ, ma si deve ricordare eziandio il gr. m. κολοῦρι, ciambella, che il Die- 
fenbach (Zeitschr. Kuho B. XI. p. 288) ripete dallo slavo kolo, circulus; 
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pure il gr. κόλλιξ offre la stessa rad. xo): cf. anche κολλύριον. In. questa ipo— 
tesi bisognerebbe leggere vjè κολούρθ, 0 κουλούρθ, che non è fuori d’ uso. 

(22) yji-a, vale propriamente la ricotta; e secondo Hh. ancora il cacio, 
che però ha comunem. altri nomi. La radice sembra essere yu,.di χέω, χεύσω 
onde χύδην, e χυ-λός, -μός, -τὀς οἷο., οἵ. yjise , io fondo metalli , che appa- 
risce di forma più moderna, mentre con- yj si ha γίδα, tutti (l'insieme): e 
probabilm. anche γ)έσςθ, f0 impasto la farina, si deve riferire a yuy yeu 
(-σω), χόω (χώννυμι). Tuttavia è da ricordare a proposito di ;jée, il nome γύψος, 
sorta di creta, o gesso per la similitudine di aspetto col.cacio o la ricotta. 

(23) φτούλ/ε: così porta il manoscritto, ma la parola è disusata, e ignota a 
quanti ne ho chiesto. Il contesto esige d' intendervi un volatile, ed è probabile si 
riferisca tal nome al gr. πτύγ-ξ, -γός (= πώῦξ), mergo; o smergo, πτυγ = 9rovj , 
quindi φτούλ], per lo sviluppo di 2j da j (v. 85. 58. 61. 90.): parmi confer- 
mata la mia congettura dalla voce φούγα notata da Stier. (op. cit. n. 93), come 
dialettale, dopo il merlo, ὑέγκου: si ravvicini φούγα al gr. zào£ (*paüx-e?) = πτύγξ- 

(24) πασκ]-έρα, 0 -ύρα, lo specchio; Hh. lo crede derivato. da πάς, per 
πάσσουρ, partic. di xpe, e xjüpe , κ]υρόι]ε, vedo, osservo etc, Io penso a πὰ, 
senza, e σκ]ύρα = ζξγ]ύρρα, la ruggine; già notato, sicchè il composto. varrebbe 
levigato, e bene si adatta agli antichi specchi di metallo brunito, e lustro . 

(25) yjis, -jæ, alb. sic. è uguale a 7j&-j« (Hh.) , la caccia, così pure il 
contesto richiede: cf. il v. γ]ούαι{ε (ο, yj&ge) S. 249, nell alb. sic. anche yjze- 
Tóvje, do vado a caccia, 0 yjastósje, €f. δατέω, = daria; ζητέω. 

(26) χ)αγγόρε (—j«) richiama evident. il nome \jayy6:; -οὐα ( Hh.), levriero, 
cane da caccia, che Stier, n.° 28, riferisce a λαγωνικόν σχυλέ ( come pare) da 
λαγώς, lepre: λ]αγγόρε, “ja, è il feminino di λ)αγγόε. La nasale avanti una gut- 
turale è giunta non rara pur nel gr. moderno . Y 

(27) πιλ]ατόρε, è voce di cui nessuno ha potuto darmi contezza, nè si trova 
notata in alcun luogo. Dal contesto si rileva esser un animale di cui si va a 
caccia. Un tal nome appartiene probabilmente allo stesso animale chiamato in 
Hh. βιέδουλα dal rubare che fa il grano (ide), ed è il tasso, ο una specie 
di topo campestre. Il nome πιλ]ατόρε avrebbe così attinenza con pilare lat., 
rubare, pilator, -tria, ex-pilator. 

(28) μάτουλα, è fs. da δεμάτθ, 0 da μάς, pare: vale mazzo, 

(29) "χεντούαρ, è parola sconosciuta; forse un errore di scritto invece di 
κθνά-ούαρ, -ὀρι, nell’ alb. sic. il cantore. 

(30) σενάούκ]-ι, 0 σανάούκ]ε, la cassetta, è comune al gr. m. e ad altre 
lingue orientali: il Pass. op. €. vi riferisce σάνδυξ, e nello scol. di Aristof. 
Plut. 711, si ha notato σενδούκιον. 

(31) ἀάρδα, pera e pero. Su questa voce fa molte erudite osservazioni 
l'Hahn I. p. 236. Ei vi ravvicina il nome dei Dardani d'Asia e d'Europa, no- 
tando come non pochi nomi di popoli avessero origine da quello di alberi o di 
piante; così ad es. σπαρτιάται da, σπάρτα alb., la ginestra, gr. σπάρτος id. Egli 
rammenta al proposito ancora l’ital.e spagnuolo d ard o, fr. dard; ingl. dart- 
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Questo ravvicinamento poi sembrami confermare la mia etimologia di τὀξ-ον ri- 


ferita all’ alb. ἀούσεκ-ου. Taluni credono che ἀάρδε potesse in origine indicare 
qualunque legno, e quindi un asta, o simili cose. 

(32) σετ]άλπε, giuncata, forse da σετίε, e ]άλπε ο yj&)m=, il butiro, cf. ἄλει- 
φον gr.; 0 da στα, di ἵ-στημι, per la prima parte: o è congiunto a σταλάζω, 0 a 
στιλπ-νὸς ecc. ? 

(33) σεέιτρας, come altrove ὑούρρας, per il comune σεέιτρατε, sono esempi 
dei plur. colla desinenza simile a ν]έρες, βάσεας, data a nomi che' general- 
mente non l'hanno, ma in principio dovevano tutti avere ( v. 8. 189). 

(34) Il v. eXjg (927 alb. sic.) coll e chiara è notato da Hh. nel Diz. come 
gh. φλ]έν᾽, ed ivi pure si ha il partic. φλ]έτουρ tsk., pìjév me gh. 

(35) σοκθλκ]όσετο, dal v. σςκθλκ)όσα, io apro, spalanco, opposto di xei- 
κ]ὀσθ, formato dal nome κλίτοθ (dor. κλφξ), chiave, da prima, a quanto pare, 
κλικ]όσθ = "κλιτς-όσθ, -ιόσε . 

(36) Φαμάσμθ, 0 φαμάσμθ = ϑαῦμα, -σμός: èvvi anco, ϑαντόσεμθ, {ο am- 
miro, cf. ϑαητός, ϑάμβος (vr = μβ, pr). 

(37) κ)ελό-ν]α, -.je, e κ]ιλόν]α (in Piana xjeyévje), si dice del sonno che in- 
vade una persona, come qui, μ᾽ à κ]θλώ, vale « addormentamelo », e κ]θλό- 
vene medio, mi addormento. La parola può sembrare tutt una col v. xjàéqge 
di Hh. (Diz.) che vale, 4o colgo; di fatti anche in ital. si usa il v. cogliere 
parlando del sonno, ma pure in quanto a κ]ολό-ι]α, -»je, io addormento, as- 
sopisco, potrebbesi bene pensare a κηλέω, à, io calmo, incanto, acquieto, etc. 

(38) cxevdiv 3.* pers. del v. exe»divje , fo sfavillare , risplendere; in Hh. 
si ha solo osxevdé&je, sfavillo, risplendo. 

(39) fine (x) è il greco βῆμα, tribunale. 

(40) κρίκ]-α (anche χρίκ]ια), la croce, dicesi parimenti χρύχ]-α, -« (Hh), 
infine χρούικ]-α. Secondo Hh. κρκ] può essere adjett. ed avv. Rad. crux (cs). 
I verbi κρυκ]άσθ, e xpuxjezóje, io metto in croce, sono segnati da Hh. come 
derivati da χρύκ]. 

(41) λογχ]εσέ-α, derivato del sostantivo λόγχη gr. che non si ha in alb., vale 
« lanciata », cf. λογχεύω (£o?); ma Palb. ha γαργί-α (ef. γαργα-ίρ-ω, {ο΄ vi- 
bro, e splendo; γάρκ-ον, Ὁ γέρρον), χέλε, già noto, e χέλλε]α, Ὁ χέ]α, non 
che σετίζα altrove notato, per indicare lancia, giavellotto, e simili armi. 

(42) προσοπί-α, da πρόσωπον (*mposóm?). 

(43) κουρκουλόσθ, donde κουρκουλόσουρ ete., non è neppure segnato da Hh.: 
vale io rannicchio, intrans. mi accovaccio, e sembra avere l’ istessa origine 
dell’ ital. corcare, coricare, fs. rad. xipxos? Nel Diz. di Hh. vi è κορχουλούκ-ου, 
Varco del grilletto del fucile. 

(44) ῥόν, in senso attivo, fo vivere, è da notarsi, per il confronto con 
ῥώννυμι, do le forze, corroboro etc. 

(45) eyyjéSene, io rabbrividisco, propr. si dice di chi ha quel senso di 
brivido alle carni prodotto dal freddo intenso, onde par di sentire le punte 
di spine, e le carni divengono come vergate . L’ Hahn acutamente — que- 
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sto v. al nome alb. χ]έϑε-]α, che io altrove ho ravvicinato al gr. χλάδο-ς, del 
quale ha il significato (7j — y), x, v. S. 75). Tuttavia non sarebbe senza 
fondamento il pensare qui ad ἀκάνδη: gr. m. &yx&9«, per metatesi, V. ἀγχάδω: 
onde si avrebbe il.senso di pungere, esser punto, diventare spinoso. 

(46) πὰ-πὰ, è una esclamazione, che si proferisce ancora πό-πὸ, 0 πού-πού 
in Hahn, ed ουπου-που: ricorda l’ omerica ὦ πόποι! 

(47) διρ-ώ, è uno de’ rari esempi nell’ alb. sic. di questa forma vocat. tanto 
usata nel tsk. e nel gh. di Levante. 





Annotazioni 


ai versi di Carlo Dolce 


(1) μούαρ è σεκὀι: a parola « prese e passò » per il semplice passò. 

(2) A suo luogo si è notato l’ uso di cangiare à in y’, che si vede in questa 
e in altre parole del dialetto di Piana (v. Gram. $. 91). 

(3) βαντέρ-α, è voce siciliana « él grembiule » ; ma nell’ alb. cal. βαντίλε si- 
gnifica bandiera: cf. μαντίλι gr. mod. = σχαμανάέλι, alb. sic. 

(4) φλοτουράκ-α, il nastro, quasi volante. 

(5) δέντε, = abbentu sicil., quiete, requie. 

(6) In questo luogo ed in altri ho ammesso l'e paragogica, od eufonica 
dopo la » dell’ accus. sing., o delle 3. persone plurali, dove l eufonia lo ri- 
chiedeva, siccome non del tutto aliena dall uso albano-siculo. Nell’ istesso 
modo l'ho talvolta tralasciata nei testi del tosko moderno, quando non pa- 
reva necessaria alla eufonia. Tale é la pratica del greco volgare, come ho al- 
trove accennato, che l’e eufonica or ammette, ed ora ricusa tanto nelle 3.° 
pers. plur. in », quanto negli accusat. singol., e nei genit. plurali. Di che mi 
piace riportare alcuni altri esempi tolti dai canti popolari: Ὅσο χιονίζουνε fovvà, 
x«i λουλουδίδουν κάμποι, K” ἔχουν ἡ ῥάχαις κρυὰ νερὰ, Τούρκους δέν προσκυνοῦμε . 
Πᾶμε νὰ λημιεριάσωμεν ὁποῦ φωλιάζουν λύκοι, Σέ κορφοβούνια, σὲ σπηλιαῖς, σὲ ῥά- 
uu καὶ ῥαχούλαις. Σκλάβοι σ ταῖς χώραις κατοικοῦν , καὶ τούρκους προσκυνοῦνε, 
Κ᾿ ἐμεῖς γιὰ χώραν ἔχομε ῥημιαῖς xè ἄγρια λαγκάδια. Παρὰ μὲ Τούρκους, μὲ Sepi% 
καλήτερα νὰ ζοῦμε: Passow Carm. etc. p. 48. (C. 54). — Μάτια τῶν ὀμματιῶνε µου, 
προδόταις τοῦ κορμιοῦμου, Τὸ πῶς μοῦ τήνε βγάλετε τέτοια κυρὰ ᾿στὸ νοῦ µου: Τὰ, 
p. 335. (C. 539) « disticha amatoria ». Gli stessi modi s' incontrano ad ogni 
passo . 

(7) κουάρτο = ital. quarto. 

(8) τερῦό-ν]ο = τουρῦόν]α, turbo, gr. τυρβάζω, τυρβάω. 

(9) δαρτοιλέτα, è l ital. barzelletta. 
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(10) zodáj:, sembra = pendaglio, orecchino (detto anche βέϑ-ι, cf. pios = 
οὔας, τος gr.), pendente. Si noti la voce zévde, per pajo: cf. App. p. 73. 

(11) κουρτεέτ-α, si dice un vezzo, una collana. Alcuno lo crede derivato 
da crocetta, perché d'ordinario vi è appesa una croce di metallo prezioso; ma 
si può ancora pensare a xípxog, 0 a xpoxíg, dos, € ἃ κροσσός, poichè mi sembra 
lontana la derivazione da crocetta per dire collana nè, che io sappia, quella 
voce ha tale significato pur nel dialetto siciliano (cioè ital. di Sicilia). 

(12) φουμούζο: parola siciliana, che significa una sorta d’ uva disgustosa, 
fumusa . 

(13) νὴ ἀὶ τὶ βάφσειε: ἀὶ è un pleonasmo imitato, a quanto pare, dall’ uso 
ital.: s^ egli è vero etc., e dal sicil.: s' iddu tu tinni vai. Qualche altra frase di 
modo italiano può ancora notarsi in questa poesia . 

(14) ῥούασς, come ἀούασς, 2.* pers. sing. pres. sogg. di ῥόν]α, {ο vivo, son 
sano, = ῥόιας: per ἀούασς si ricordi dova = dé: scodr. La formula ἀσετού 
pe ῥούασς è modo di felicitazione « sic mihi vivas » cf. ἔρρωσο: in 3." pers. 
ῥόφτο, gr. ἐρρώσβω. Una tal formula si può estendere a più persone o cose; di che 
recherò un esempio dalla Canzone (Hb. II. 136.) che incomincia: Jà ᾿μδᾶ βέσς 
Ἱδριζα/έσςθ. . . . ᾿Ασετοὺ te popaswwe djipte, Σὲ σ᾽ ]έσεθμο nixe ë pexè, Mò jécceue 
pine ë µαδέ. « Or presta orecchio o sorella di Idris agà.... Cosi a te sien 
salvi i figli; Chè noi non eravamo della minuta gente, Ma bensì della nobile 
e grande ». Su i quali versi intanto osserverò, oltre il derivato feminile Ίδρι- 
ζοκγέσεθ, da Ἶδρις-ἀγὰ, la frase mixe ë pexè, a parola gocciola e torrente, per 
dire cosa di che havvi abbondanza, comune: zíxe è voce nota; pextja, il tor- 
rente, vocabolo applicato anche alla pioggia dirotta (Hh. Diz.), si lega al gr. 
ῥηχείη detto delle acque in moto, non meno che della riva su cui si rompono 
i flutti, e del fracasso che ne viene, cf. anche ῥηγὴ, ῥαγδαῖος ecc.; φίσι, la 
nobiltà, e la natura, è stato veduto, qui noterò il detto popolare contro i 
nobili indegni « φίσι ψοφίσι, κούας ο’ è πάτι È ποχτίσι », la nobiltà (di nascita) 
perì, l’ha acquistata chi non l'aveva; μαδέ]α, mutato luogo all’ accento sta 
per μάδεα = μαδενία, la grandezza , l'altezza, l'orgoglio (onde padevdije, 
come µαδετσόι]θ, e μαδόι]ε Hh. Diz., £o esalto , lodo, magnifico). 

(15) μαχκούαμι = μαλκούαμι partic. di μαλκόν]ε, si dice per il diavolo. 

(16) φεγέμε, 0 φγέμμο, è da flemma ital., φλέγμα, gr. - 

(17) μόδουγ᾽α = μόδουλα, moine, belle maniere, carezze, pare dal lat. 
modulus , modus, ma si ricordi μῆδ-α, 0 μεῖδ-ος, μέδ-ομαι, ecc. 

(48) λ]έπουρ-ι, il lepre, eol. λέπορις, lat. lepor (v. Stier. n.° 8). 

(19) γό]έε, sta per λο]έε, che vale sorta, maniera (gr. m. λογὴ), e si prende 
per moina, come il sopra detto μόδουλα. 

(20) ἀόσ-α, 0 ἀόσσ-α, di radice diversa dal masch. ἀέρρι, può raccostarsi 
al gr. ϑώς (ὁ, ἡ) specie di quadrupede. R. 9οός, ϑύω, Suw? E quest’ ultimo verbo 
si dice particolarmente dei verri, cf. ϑνῶσα, simile a ἄόσα, poichè della d — 9. 
non mancano esempi, e basti ἀέρα, per *duepa, gr. ϑύρα. Si ricordi ancora ϑίου, 
equivalente ad 05, σῦς. 
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(24) petite, da φα per φάτι, e ξέζο fem. di gi, propriam. disgraziato, 
sciagurato;, tristo (Hh. φάτι tì), opposto di φάτι-μίρο, 0, — b&pde, che è 
φαν-μίρο nell italo-alb., v. 8. 104. 
`. (22) σοκλεπό-»]θ, rendo zoppo, cf. σοκλέπονρ. 

(23) τεὸ è ἀούαι]ε, espressione equivalente a « che P importava ». 

(24) χούκι]α, sing. è χούαι, -je, straniero, οἵ. il lat. hos-tis, o il gr. οἴχ- 
opa? Vi ha pure il V. χούα-ν]ε, io do in prestito, cioè do ad altri. 

(38) γελμό-»]6, o pungo, da γλόμδ-α, ο γλέμμα, gh. γλάμμα, comune γ]ὁμυ--α 
(^^, Hh.). Èvvi metatesi in 7eXpóvje per γλεμμόν]α: cf. γλάφω etc., e l'altro v. 
alb. yeguóde . 

(26) βιλάν,Ξ- villano, tolto dall’ italiano . 

(27) µ]έσετρο, artigiano, maestro; cf. il lat. magister, gr. recenziore pai 
argos, e Vant. μαστήρ, µαστρός, ai quali si accosta meglio il v. alb. µαστρόι]ο 
(scodr.), io inganno ( μαστρεύω), raggiro, col sost. µαστρίµθ, 0 puosrodije, etc. 

(28) χαλ]ασίσ-α, dicesi di un baccano, una ribotta, e di chi vi prende 
parte. Sembra da riferirsi a χαλάω, alb. χαλάσθ, χαλ]άσε, rilascio; quasi χαλ]οι- 
σί-α (0 "χαλ]α-σίεσ-α, -σἴσ-α, che sarebbe forma partic. fem. pres. di un verbo 
"χαλ]ασῖν]ο), come da χολ]άσα, io mi turbo, mi adiro (Hh.) vi è χολ]ασία 
(χολὴ) ° 

(29). xj£pje» = κ]έλ]ον, da κ]έλα, io porto, conduco, 3.* pers. pl. del pres. 
indic., eguale a κ/έλω, che è forma meglio distinta da quella dell’ imperfetto, 
cf. i 88 219, segg., e la nota (24) a p. 297, non che le tavole verbali, dove 
ricorderò che son messe in primo luogo le forme migliori, o più distinte. 

(30) μᾶλα. qui sta per desiderio, brama, talento. 


0 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Seguito e supplemento a quelle della Grammatologia (v. ivi pag. 543-50) . 


Pag. 27 
ib. — 
ib. — 

Pag. 29. 

Pag. 37. 

Pag. 38. 

Pag. 67. 

Pag. 82. 

Pag. 83. 

Pag. 90. 

Pag. 109. 


. l, 11. aparas: 


I. 34. Khr: 
I. 40. neopers. isp: 


l. 2. δάμνω: 
- 38. ἅπαε beot.: 


I. 8. vegbpóvje: 
1. 23. Spox gh. 


I. 9. screh-to: 
n. (51) in fine: 


(leggi) apasas 

— Khv 

— afgano spéi (v. Ascoli, Lingue e Na- 
zioni). 

(aggiungi) . Così il nome βατάν-ι, la pa- 
tria, si accosta notevolmente all'alb. βά- 
τρας il focolare, e per estensione il luogo 
della dimora, non meno che al skt. ba t- 
tan, luogo: cf. βά-ω, βάν-ω gr. mod. 
Baró», alb. fav, βάτουν, βέτε, ecc. 

(leggi) δαμνῶ, άω, nec 

— ἀπαὶ poet, (e così leggasi sempre dove ri- 
corron le stesse parole). 

(aggiungi). Vero è però che la voce χρίπο, 
capello, pelo segnat. del capo, si può 
bene legare a χρίε = κρῆς gr., e per la 
m, me, forse a pu, alb. bi-je, quando 
non vi si volesse vedere una modifica- 
zione di xpéxn, xpéxzs, filo di trama spe- 
cialmente, che si riporta a κρέκω, cf. 
alb. κρέχθ, intrans. χρίχεμθ. 

(leggi) vejboóvje 

— φρόμ-ι gh. (che vale specialmente la ba- 
ra da morti secondo Hh. , o sedia mor- 
tuaria). 

(aggiungi) o screhito. 

— Appare più frequente invero il vocaliz- 
zamento della v primitiva, o la sua sop- 
pressione. Ma un esempio notevole del 
contrario è la voce παλαβία, 0 παλλαβ- 
ia, impurità, macchia, col derivato πα- 
λαβ-ὀσε verbo, che richiamano il skt. p a l- 
vas, cui si legano il lat. pallor = 
*palvor (come sollus=*solvus, 
salvus, di Festo, v. Schleicher, pag. 
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58), e credo anche polluo, quasi *po l- 
vuo, con il greco παλάσσω, "παλαγ-ω. 
Pag. 110. n. (58) in fine: (aggiungi) Il nome τρόλ-ι, τρούαλ, suolo, pavi- 
mento, può riferirsi alla stessa radice τρω, 
τρα, €f. τι-τρά-ω, τι-τρα-ίν-ω (e fors! an- 
che τράου, e τράν᾽-ι, il trave da solajo 
pl. τράρ-ετθ, 0 τρᾶτθ), se non conviene 
più raccostarlo, a τρύ-ω, τρύχ-ω, cui 
già si è riferito il v. alb. τροκ-όι]θ ecc. 
Ed a questo evidentemete si collega il 
nome τρώκ-α, 0 τρῶκ-α, la superficie 
per i Gheghi anche τρούλ-ι; come la par- 
te delle cose sottoposta all’ attrito; nè 
credo doversi cercare altra origine al- 
l'altro nome τρόκ-α, distinto per l’ ο bre- 
ve, campanello di ferro da bestie. Ma 
τρου]έλ-α, 0 τουρ]έλ-α, il succhiello, e 
la madrevite, o vite, sembra meglio 
I accostarsi a τορέω, {0 foro (τι-τράω); co- 
me τουρίν-ι, 0 τουρί-ου, il grifo, p. e. del 
majale, a τούρθ, in Hh. rovppe, ἐυ muo- 
vo, slancio (cf. Soippe ecc.). Ed è co- 
sa notevole che mentre τουρίν-ι alb. può 
conciliarsi col significato del gr. τορύνη, 
ciò non sembra potersi fare a riguardo 
della voce τρυήλα (tanto simile all'alb. 
τρου]έλ-α), che però molti credono for- 
mata dalla latina trulla di cui ha il 
valore. — L’ aggett. τρὀκθ, sudicio, im- 
puro, non può aver che fare colle voci 
sopra vedute, ma si collega al v. ενᾶρά- 
' xe, Ὁ &»-rp&x-8, io insudicio, conta- 
mino, med. passivo 6ν-τράγ-εμθ, che 
parmi accennare al nome τράγ-ος, quan- 
tunque siavi il tedesco dreck, fango. 
Pag. 114. n. (94) χήύι: — , 0 xijv secondo Hahn. 
Pag. 151. 1. 29. — Del resto è prezzo dell’opera notare come 





trovinsi parecchi esempi, dei verbi spe- 
cialmente in de, óvje, col perf. in fe, 
adoperati nell’ aor. sogg. senza la p, co- 
me ᾿νἀεερόσεια (v. Appendice pag. 122), 
τρασςγ-ούοσεια (= dose), ed altri. Così 
leggesi presso Hh. (I. 145) nell’ augu- 


Pag. 172. n. (7) in fine: 


Pag. 201. 1. 17. il cerchio, 
ib. — |. 22. pare. 


Pag. 216. ἰών, ἰώ, 
Pag. 224. n. (10) in fine: 


Pag. 236. I. 90: ceva? 
Pag. 251. I. 23. (Om. βάν) 
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rio solito farsi in Epiro ai novelli spo- 
Si: ῥόφσεινθ, È τρασεγ-ούοσειν « vivano e 
siano felici ». Donde può argomentarsi, 
che sarebbe lecito adoperare in tutti gli 
altri verbi somiglianti una tal forma, che 
è a dirsi a creder mio più pura, serban- 
dole anche nella terza persona la sibilan- 
te propria caratteristica (cf. 8. 227), co- 
me in d&osia, terza pers. ἀάσετθ, ϑάσεια, 
Skesre, od in πάτεια, πάστθ, conforme- 
mente alla sua natura. 


(aggiungi) Πουλίστρα nell’ alb. sic. è la pole- 


— 


dra d' asina, mentre μήζα dicesi la pu- 
ledra di cavalla, e μουσεκ]έρρα, la vi- 
tella. — A questo proposito noterò che 
sebbene σεκ]έρρα, gli agnelli, possa sta- ' 
re in relazione con μουσεκ]έρρα, come 
ὄσχαι gr. con μόσχοι, pure per σεκ)έρρα, 
σετ]έρρα, Si potrebbe pensare a στεῖρος, 
cf. l'opuscolo più volte citato di Stier 
n.° 56. 

il cintolo, e cose simili. 

Da cui bisogna bene distinguere il plu- 
rale ῥάατο di ῥέ]α, ο pjæ, il verme (in- 
testinale specialmente), lombrico, cf. 
ῥάρος, ῥάριον gr., animale schifoso, 
aborto, od ἔρα, terra? 

ed idvec(— ἰώνη) per ἐγώνη (Ahrens, 188). 
il che mi vien confermato dal nome xo- 
λέ]α , il salame , ο prosciutto, notato da 
Hh. Diz., che è uno dei significati del gr. 
κωλῆ — χωλέα, mentre quello accennato 
da Rh. ne indicherebbe un altro, osceno, 
datogli in ambedue le lingue. Per la vo- 
ce ἀρίϑ-ι, -ere, essa è da riferire a 
ἀρέϑε, onde ἀριϑτόι]ε ecc. cf. τείρω, lat. 
tero, e triticum. Così il n. λέσςτο 
(v. S. 187) o λ]έσςτθ, e λ]έσς-ι, si acco- 
sta facilmente 0 λάσιος, λαισήιον, λαισὰς. 
ovvero σέω lacon. = ϑέω, cf. (His, Mosa)? 
Ma gli altri aoristi in τα, fanno regolar- 
mente la prima plur. in repe, 0 tipe: 
Ἀρίτομθ, Εµῦάιτιμο, ritenendo in tutte 


Pag. 259. |. 25. — $ 227. Negli 


altri tempi 
Pag. 294. n. (4) in fine: 


Pag. 296. n. (21) in fine: 
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le persone la caratteristica 7 preceduta 
da e, od :, secondo l eufonia (cf. SS 
226-8). 


(leggi) Negli altri tempi 

(aggiungi). L'uso nel dialetto gr. alb. degli 
aoristi in ese — es per tutte le perso- 
ne, anche del plurale, mi vien confer- 
mato dalla viva voce di Albano-Elleni : 
ϑάσς6 (ϑάσεα), ϑάσεε, ϑάσει; pl. ϑάσεμθ 
(S&ssepe), Φάσςτθ (-σςετθ), ϑάσενθ (ϑάσεθν). 
Qui pure cade in acconcio ricordare I’ 08- 
servazione fatta (v. Append. p. 67, n. 89) 
su de’ molti verbi, di quei specialmente 
col tema finito in vocale, che si veggo- 
no dotati nel gh. centrale dell'aor. in age: 
Aepbovase, περβελ]ούσεβ; onde risultereb- 
be che la forma dell’ aoristo primo, colla 
caratteristica sibilante all’ uso skt. e gre- 
co, ha nei varii dialetti albanici più lar- 
£o appannaggio di quello che a prima vi- 
sta non sembri. Epperò chi stima ric- 
chezza di tutta la lingua le proprietà le- 
gittime, e bene appurate, dei diversi dia- 
letti, saprà farne tesoro, senza discostarsi 
dalle norme del sano giudizio filologico. 
Gli antichi Greci infatti ci han lasciato 
solenne esempio di saper accomunare à 
tutto il linguaggio ellenico la dovizia dei 
loro differenti dialetti . 

— Esso dee distinguersi ancora dal v. pur 
gh. δούν’, o dormo; il quale probabil- 
mente si collega ad ὑπν[ος] per metatesi 
di ὑπν in "πυν, onde facilmente "δουν, 
δούν’. — In quanto a boovje, io abito, vi 
si potrebbe vedere la parentela col ger- 
manico wohnen; poiché non mancano 
altre relazioni siffatte tra le lingue ger- 
maniche e l'albanese non meno che le 
altre favelle dette pelasgiche. Cosi a me 
pare il gh. σείν-ου, la cervice, Ὁ occi- 
pite, coll'ital. senno, potersi racco- 
stare al tedesco sinn, mente, senso, 
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per facile estensione di significato. A 
detta di alcuni anziani delle colonie alb. 
sic. quivi diceasi τούτουλ-ι la sommità 
del capo verso la fronte, cf. lat. tutu- 
lus (e il gr. c1o;?). 

. 17. ν]ένιτο: (leggi) κ)ένιτο. 

. 29. (n. 36) χ)ιµονία: (aggiungi) (ed anche τιμονέαὴ 

+ 17. Δούαι]θ: (leggi) Πούαι]θ. 

+ 6. déjese: — λ]έσςθ, 0 λέσςθ. 

3. (aggiungi) A queste parole deesi puranche 

riferire il gh. nomé ἀσάφτ-ι, P incommo- 
do , la fatica, il quale apparisce forma- 
to all'uso greco da dex = ġa, ed ἄφτι, 
ἄχτι. E la detta voce mi dà occasione 
di recarne un altra molto notevole alb. 
Sic. , ἀσάφολ]ε, intenso, forte, principal- 
mente del freddo, che ricorda bene il 
gr. ζάφελ-ος,-ὴς. 

Pag. 336. n. (21) ογγίττε, — ο piuttosto 6γγ/-ίσσε, -ίττθ. 

Pag. 339. n: (56) in fine: ‘ — Gli Albanesi intanto hanno l’avv., e prep. 
esovìj per dire a traverso, obliquamen- 
te, di fianco, che come nome; σεούλ]-:, 
vale una traversa di legno, o in gene- 
rale qualunque palo, ο. stanga; indi il 
V. σεουλ]όι]θ, tsk. io addrizzo p. e. un 
legno torto, e secondo il gh. io torco, 
piego, rigiro; infine σςούλήτς-ι, il chia- 
vistello, la stanga dell’ uscio, o del por- 
tone. La radice delle quali parole par- 
mi potersi ravvisare in σόλ-ος, massa, 
specialmente di ferro, ed in σωλ-ήν, che 
valse anche manico di coltello, ο cose 
simili: cf. lat. sulc-us. 

Pag. 310. |. 42. κου]οτύα : (leggi) κου)τούα - 

ib. — 1. 43: (aggiungi). Fra le parole che precedono nel 
testo arrecato piacemi segnalare di nuo- 


Pag. 298. 
ib. — 
Pag. 300. 
Pag. 327. 
Pag. 335. 


vo il nome χόχα, il tempo propr. sta- 
bilito (διορί-ᾱ, -σθ), a quanto pare; qua- 
si l'epoca; per la sua relazione con è- 
χωχὴ, ἄνα-κωχὴ (V. p. 338). 

Pag. 343. 1. 27. campo? --- Debbo però avvertire che havvi nel ru- 
meno la voce laz, eguale all’ albanese 
λάξι, 0 λάσι, 6 significa sylva caesa , 
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ager extirpatus, a cui il Diefenbach, 
Zeitschr. Kuhn, B. XI., p. 289, crede 
di ravvicinare l'inglese lees, col ger- 
manico ca-las-neo. 


ALL’ APPENDICE. 
Pag. 9.1. 11: (aggiungi): ma κρίσ-α, nome, vale crepatu- 
ra (πλ]άσ-α), fessura, incrinatura . 
Pag. 15.1. 8. ᾿Αχιόρε: (leggi) ᾿Αχιέρα. 
Pag. 16. |. 9. Pos: — Por. 
Pag. — |. 19. emii — ἐπὶ. 
Pag. — I. 29. kìshte — kìshté. 
Pag. 18. |. 24. kjén e: — kjéne. 
Pag. 48. 1. 16. tili tili: — tsili tsili. 
Pag. ὅθ. ]. 34. τε χάσµιτθ: — τὸ χάσµιτθ. 
Pag. 60. l|. 28. κε (xov?) σεκὀνθ: — xè (κοὺ) σςχὸν . 
Pag. 65. n. (69): (aggiungi) Per l'alb. vale ancora guerra . 
Pag. 73. |. 17. Dibrana — di origine Slava. 
Pag. 86. 1. 22. βελ]ἐν]νο: (leggi) gexívjve . 
Pag. 88. 1. 13. παγονάιµθ: — παγούαιμθ. 


Pag. 92. 1. 22. ë i rpéubovpe:  — E è cpéubovpe. 

Pag.110.1.29.(ms. χαρέφθ)χαρέφθν:--- (ms. χαρέψεν) χαρέφο. 

Pag. 125. I. 16. Rodovone. — Rodovane. 

Pag. 127. n. l. 4. i quattro: — le quattro. 

Pag. 128. |. 31. dépe πὲρ dipe: — dipe nép ἀέρα. 

Pag. 130. 1. 15. Dè: — Di. 

Pag. 139. |. 3: (aggiungi) Della etimologia di τούλι, e di xo- 
Spix si è detto altrove. Qui accennerò 
che la polpa specialmente di carne è det- 
ta τόρτα, onde τόρτατθ è biSese (Hh.), 
come uól«re È φάκ]ες, ecc. 

Pag. 140. |. 36. è βἐρῦθρο: (leggi) è βέρδερε. 

Pag. 143. |. 43: (aggiungi) La etimologia già indicata del v. 
σοκαρθζόι]θ confermasi a parer mio dal- 
l'analogo v. σεχθρδέ(]ο (Hh.), io disono- 
ro, deturpo in senso morale (σπλεκόω: 
xjUe, alb.), nè il derivato nome σεχθρ- 
δέτς-ι me ne dissuade, quantunque signi- 
fichi Za zangola, che ha per notevole si- 
nonimo ghego µουτίν-ι. 

Pag. 147. n. (10) in fine: — Parimenti a ῥωγὰς, nel senso di abito 
lacero , può bene riferirsi | alb. ῥογόσ-ε, 


Pag. 148. n. (14 révde): 


ib. n. (22, ὑούτε): 


Pag. 150. |. 14. ῥοφὲ: 


Pag. 152. 1. 10. σχίπιε: 


Pag. 153. n. (17) in fine: 


Pag. 160. n. (62) in fine: 


οἱ 211 jo 


la stuoja : '| μ]έρι ῥογόσ᾽ τς οὐ ἀόκ] Tep- 
πάρα Σουλτάν Ὀσμάνιτ᾽ (Hh. II. p. 145); 
nei quali versi alludesi alla industria di 
alcuni supplicanti Turchi che solevano 
porsi in capo de' pezzi di stuoja, e darvi 
fuoco al passaggio del Sultano per atti- 
rarne l’attenzione (id. ib.). 


(aggiungi). Ma è più opportuno ravvisare in 


πὀνᾶς un affine di πότερον gr., e πότε, in- 
terrogativi. 


— Fra le altre congetture su questo voca- 


bolo si può mettere anco quella di te- 
nerlo per congiunto a bé:je, bévje, bov- 
px ecc., quasi un aggett. verbale col suf- 
fisso ze (cf. Grammat. 8 163), simile 
al gr. gu-ro, dandogli per prima signi- 
ficazione quella di maturo, fatto (alb. 
participio bee, bovpe), e però morbido, 
indi mansueto ecc. 

ῥοφό-ι sing., dicono altri essere la cer- 
nia. 


— (ο σκ]έπιε, secondo Rh. aquila). 


Nondimeno in quanto all’ avverbio ᾿μδιά- 
του esso potrebbe divenire albanese ge- 
nuino quando si dicesse ᾿μδὶ ἄτο, 0 &rè, 
in quello, sottintesovi yépe. 

A proposito dell’ uso antico, a cui si al- 
ludeva pocanzi, come ve ne sono le trac- 
ce in questo carme, così le notarono 
Hahn nella descrizione dei costumi al- 
banesi (|I. 144, segg.), e Giacinto Hec- 
quard, console francese a Scutari, nella 
sua Histoire et Description de la Haute 
Albanie, ou Guégarie. Paris 1864. — 
Recherò anzi volentieri alcuni versi, che si 
cantano nell' Epiro in occasione di ma- 
trimonio, riferiti da Hahn (I. 146), e 
che si accostano alle idee espresse nel 
nostro carme: Μόρι xópb ν]ή ϑελήζε" Tg è 
dò κὀρπ᾽ ἀτὸ Seite; Te λ]όσ (λ]όζθ) ë τε 
κ]έσς μὲ τόζε, Te σεκὀιῇθ ]έτεν μὲ téte! 
« Prese il corbo una pernice: Che vuoi 
farne o corbo di quella pernice? Vo’ ruz- 
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zare, e ridere con essa; Vo’ passare la 
i ) vita con essa! » 
Pag. 166. I. 33. λέκος: — 0 meglio con λέχος. 


Pag. 168. l. 30, μὲ κουσαθρῖ. (leggi) uè κουσσθρῖ; 
Pag. 182. |. 16. δούαρ: — ἀούαρ. 
Pag. 196. 1. 12. ᾿μποσόνεμε: — ᾽μπσόνεμι. 
Pag. 200. 1. 22. γ/αετόν]θ: (aggiungi) ο yjxrévje. 
ib. — n. (30): — In Hh. è notato vevdovx-ov, per baulle , 


forziere, o cassa. E la lezione σενιζούχα, 
0 σθν- ἀούκθ parmi da preferirsi a cevdoi- 
xje anco nel testo, siccome più genuina 
col x forte anzi che col xj molle, per il 
singolare, similmente a μουστάχ-ου, φαρ- 
μάκ-ου, € φάρµακ-ου (Rh.), στομάχ-ον 
(= στόµαχ-ος), sebbene per il primo 
sia bene in uso μουστάκ]ε-]α (Hh.), e 
Μονστάκ]-ι (Rh.). Secondo lo stesso Rh. 
la voce φαρµακου coll’ accento nella 1.* 
sillaba vale affanno, amarezza in sen- 
so morale, coll' accento sulla 2*, veleno. 
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AVVERTENZA 


Non ho creduto necessario considerare come errati alcuni modi di seri- 
vere certe parole, ammessi talvolta da me, alquanto diversi dal sistema più co- 
mune di ortografia seguito in questo lavoro, ma che non peccano contro le 
regole essenziali della filologia: perocché in molti casi può tenersi l' uno o l' al- 
tro modo, finchè almeno l’ uso non giunga a fissarlo autorevolmente. Dirò 
nondimeno che credo aver seguito per lo più, specialmente nell’ Appendice, 
il modo che merita di esser tenuto come più corretto: ad es. ho preferito 
scrivere bije, o bije, figlia, coll’? lungo anzi che breve, appoggiandomi alla 
pronunzia, e al bisogno di non confondervi bije, o bije, figli, ma questa ra- 
gione cessa nel dire bij«, o ῥίλ]α, la figlia; così a distinguerla da pè prepo- 
sizione ho scritto più volentieri senza accento pe particella: pronominale; τὲ 
artic., e re particella risolutiva o pronome. Somiglianti osservazioni avrei a 
fare su di altre parole; ma ripeto non potersi dire per ora determinato inap- 
pellabilmente un sistema certo di ortografia, che nondimeno si é procurato da 
me di coordinare nel miglior modo possibile secondo la natura del linguag- 
gio, e avuto riguardo alle sue piü spiccate ed importanti relazioni . 

E su tale proposito credo opportuno di notare un fatto che comprova la 
giustezza del mio metodo in un punto di non poco rilievo, cioé nello scri- 
vere le prime persone dei verbi in «7ο dell'uso tosko e ghego centrale. Im- 
perocché il modo adoperato da Hahn, di significare con ἡ quella desinenza, 
ha dato luogo alla scrittura affatto erronea e falsa posta in opera da alcuni 
eruditi in Italia che volendo quella esprimere con lettere italiane hanno scrit- 
to ig, ades. kerkóig, trokóig, comesièletto in più di un luogo, men- 
tre Hh. intese quivi dare al y greco il valore di j ital. che esso ha sovente; 
ed il suono albanese di tali uscite è invero ij (od (je), onde bisogna scri- 
vere kerkóij, trokòij ecc., non esistendo la uscita ig, ma (tranne le 
uscite radicali) solo ij, od ign (ije, igne): su di che veggansi i varii 
luoghi della Grammatologia dove se ne ragiona, e si dichiara pur anche la 
maniera di scrivere di Hahn, e degli altri albanologhi. Dai quali io non mi 
sono allontanato che in poche cose e per ragioni assai valide come quelle che 
concorrono nella testé accennata desinenza dei verbi: poiché ho espresso più 
volte la opinione certissima, che l'anzidetto metodo di scrittura, cui io non 
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ho fatto che completare, é il solo esatto, pieno, non arbitrario, ma ragio- 
nato secondo scienza, e nel tempo stesso facile, e di migliore aspetto. Ad 
una obiezione, in qualche modo fondata, sulla ortografia da me seguita, che 
talune parole, o voci dei verbi, non si distinguano nello scritto, risponderò 
che tali inconvenienti, se pure così debbono chiamarsi, sono inevitabili in 
qualunque lingua o scrittura, e citerò l'esempio del francese, che forse cal- 
za meglio, dove tra le altre cose, la 1. pers. pres. aime non differisce da 
aime 2. pers. dell'imperativo. Ed invero nè l'italiano, nè il latino, né il 
greco vanno esenti da cosiffatte omografie , ed omofonie, che pure non ostano 
alla intelligenza del discorso. 

Altrove si è ragionato della convenienza di adoperare i caratteri greci nello 
scrivere l' albanese. Ma quando per mancanza di tipi, o per malinteso como- 
do (ciò che talvolta è stato fatto anche per il greco) si volessero adoperare 
i caratteri latini, le ragioni della ortografia dovrebbero rimanere intatte, e se- 
guire bisognerebbe il metodo istesso che si tiene coi primi. Ma giova scan- 
sare la mescolanza dei caratteri greci ai latini, poiché con questi mal si col- 
legano i primi per la divergenza delle forme, più che alcuni (specialmente 
corsivi) dei latini non si confacciano ai greci. Tanto più che vi hanno con ` 
quelli sufficienti compensi da adottare, ad es: ch = x; chj = yj; th. = 9; 
dh = ὃ; sh = σε; e per l'e muta bene si addice il modo dei Francesi, ser- 
bando é per la lunga. Ma certamente bisogna dar sempre il suono forte a g 
(ga, go, ecc.), indicando il dolce gi ital. con dc, (o dsh); sebbene giovi man- 
tenere alla c il suono anche dolce ital. (c = τε = tsh), poichè per il suono 
forte si adopera bene il k, indi kj, compenso che manca per la g. Sono poi da 
sfuggire assolutamente gl per 1j, egn per nj, siccome gruppi che non cor- 
rispondono al suono espresso né per le ragioni fisiologiche, né (in albanese) 
per le etimologiche . 

Con tale metodo si potrà avere una ortografia schipica in caratteri latini, 
o italiani, se non omogenea tanto alla lingua, nè cosi esatta come coi greci, 
pure abbastanza ragionata ed accettevole. Di che un esempio ho cercato dare 
nel testo scodriano a pag. 16-18, di quest' Appendice, con qualche altra nor- 
ma pratica. 


INDICE GENERALE 


DELLE VOCI ALBANESI CONTENUTE IN TUTTA L'OPERA, 
CIOÈ NELLA GRAMMATOLOGIA E NELL’ APPENDICE. 
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'A — i, 1, 219. 

&2 I, 313: II, 44. 

& I, ivi. 

&, &, da, I, 323: II, 134. 


ἄβελ, ἄβελ-ι(ἄβουλ-ι), I, 57, 161: II, 192. 


&peljoje, ἀβελ-όι]θ, -óvje, I 334. 
ἀβθλ]όσθ, ἀβθλόσθ, ivi. 
ἀβισεάόν]ε (v. Bwsdévje). 

ἀβλί-α, I, 163: II, 24. 
ἁβλοπόρτ-α, IL, 76. 


ἄβουλ-ι, ἀβουλ]όι]θ, ecc. (v. ἄβολ-ε), 1,61. 


ἀδολὰ, II, 18. 

ἀγ]εσετόι]ε, IL, 139. 

ἀγχ]ίν-ι, ἀγ]]ίστρ-ε, I, 40, 98. 
ἀγ]θρίμ-ι, ἀχ]οίμο, I, 80. 
ἀγγόν-α, I, 66: II, 139. 
ἀγγόι]6, ἀγγούσσ-α, I, 163. 
&yxóge, ib. I, 55. 

&yxovp-«, I, 52. 

ἄγο-]α, ἀγόι]α, I, 94, 122. 
ἄγουρ-θ, -ἰδα, I, 27: II, 139, 149. 
ἄ]ε, II, 146, 195. 

ἀλὶ, ἀὶ, «j?, &jo, I, 202, segg. 
ἀ]οδίμ-α (ἀ]οβίμα), I, 46. 

ἀδὰ (δὰ), I, 314. 

ἄϑετε, I, 161. 

ài (v. &ji) 

&y (Hh.) = ἄν} (v. &jz) 
ἀιγγράτε, I, 37: II, 76. 

duje = ἄνι]ε (v. ἤι]ο) I, 97, 111. 
ἄιρ-ι, I, 71. 

&xjà, ἄκ]ε, I, 68, 214, 313. 
ἀκθτσίλι, I, 914. 


A 


ἀχόμα, I, 314: II, 20. 

ἄκουλ-ι, I, 161: II, 188. 

ἁλάι, I, 307. 

ἄλ-ι, -ε, I, 340. 

ἀλιμανὸ, ἀιλιμανὸ, I, 324: II, 178. 
ἀλουρῖν]6, —ije, I, 40. 

- ἅμα, ἄμμα (ue), I, 40, 196: IT, 60. 
ἀμάχ]-ι, -εζετ, I, 40, 336: II, 132, 165. 
ἀμδάρε, II, 78, 147. : 
ἀμύλί-α, ἀμελία, TI, 150, (ἀμλία). 
ἄμολ-ο (ἠμῦλθ), ἀμθλθσόι]ο, I, 47, 55, 

98, 100. 
ἄμμε, ἅμε (ἤμμε), I, 63. 
ἀμπνί-α, I, 98. 
ἀμουλό-ι]θ (ἀβουλόι]), —6vje, I, 61. 
ἄν-α, I, 304: II, 14. 
ἀναγκάσ-θ, -εμθ, -ία, II, 106, 118, 199. 
ἀνατολί-α, II, 80. 
ἀναστασί-α, ἀναστί-α, II, 191. 
ἀνάά-]ε, -je, =, I, 73, 306: II, 44. 
&xd-« (ήνᾶο), I, 73, 82, 219: IL: 57. 
ἄνᾶεμο (ἠνάεμο) ivi. 
ἀνάέ-]ε, -ι, I, 73, 306: II, 44. 
ἄνᾶρ-α, &vdepa (s»dep-«), ἄνθρ-ο, I 

38, 84, 82, 177. 
ἄνεζ-α (ἄρεζα), I, 84, 119,7345, 
ἀνέμ-ι, I, 119. 
ἀνθμίκ-ου, I, 38: II, 16. 
ἄνθρ-α (V. &vdepa), I, 38, 47. 
ἀνὶ, ἀννὶ, II, 94, 153. 
ἀνί-α, E 40. 
ἄνι]ο (v. ἦν]6) I, 57, 111. 
ἄν'σετο, I, 13, 36, 360. 
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᾿Αντελικὸ, II, 40. 

ἄξ-ε -epe, i, I, 87: I1, 7. 

ἀξί-α, I, 87. 

ἀξ-ούα, -ὀι, I, 50. 

ἄπο (/άπε, ἰάπο), I, 63, 138. 

ἀπικάσε, I, 337. 

ἀπομονί-α, IL, 76, 147. 

ἀπόσετα, I, 320. 

ἀποφασίσθ, II, 20, 22. 

ἀπράπα, I, 320: II, 110. 

&p-« , I, 96: II, 44, 72. 

ἀρατίσα, I, 40. 

᾿Αρδονί-α, ᾿Αρδερία, I, 30. 

"Apb-ep, -εν, "Apbeptos, &pbepiaste, I, 
10, 21, 30. 

ἀργαλί-α, II, 86, 149. 

ἀργάτ-ι, I, 194, 197: II, 149. 


ἀργ]άντε, ἄργ]-έντδ, -ὄντ-ι, I, 36, 68: 


II. 106. 
ἀργιρίμ-ι, I, 80, (ἀγ]ερίμο). 
&pyj -óije (-ὀι). I, 63. 
ἀργόμ-α, I, 178: 11,72. 
ἄρδεσεια, ἄρϑσεια, ἄρτεικ, I, 99, 246. 
ἄρδουν, ἄρδουρ-ο (-ιτ), I. 49, 196, 329. 
ἄρεζα (V. ἄνεδα) 
ἀρεσέι]θ, ἀρεσόι]ε, ἀρρεσέι]θ ecc. 1,348. 
ἀρθσί-α, ἀρρθσία, I, ὅθ. 
ἄρ-ι, Y, 53: II, 50, 138. 
ἀρί-ου (ἀρρί-ου), I, 86, 184: TI. 57: 
ἄρχ-α, -ου, I, 186: II, 60. 
ἄρμ-α, I, 298: II, 38, 46, 54. 
ἁρμάρ-ι, II, 82, 148, 
ἁρμενίσθ, , I, 146. 
ἁρμίκ-ου (ἀνθμίκου), I, 38: II, 176. 
᾿Αρμολίϑ6, II, 32. 
ἄρν-α, II, 60, 73. 
dpvioe, I, 347: 
ἀρνίσεμο, I, 119. 
ἀρνόο, Y, 140: II, 73. 
ἀρούσεκ-α, I, 181, 348. 
&pp-«, I, 69, 70, 181. 
ἄρραδε, II, 76. 
ἀρρατίσθ, I, 345. 
ἄρρεζα (ἄρρθζα), I, 181. 
ἀρρέ-ι]6, -ν[ο, I, 13, 70, 86, 94: II. 
90, 132. 
ἀρρθσί-α (ἀρεσί-α), I, ὅθ. 
&ppije (ἀρρέι]ο), I, 70, 94. 
ἀρρίβα, Y, 243: II, 96, 180. 
ἀρρί-ου (ἀρί-ου), I, 86, 181. 


ἑρρούρα (V. ἀρρίβα). 

ἄρσεζθ, ἀρσθζί-α, ἀρσιζία, I, ὅδ: II, 88. 

ἄρσεια (Y. ἄρδεσεια) 

ἀρσύα (Y. ἄρεσία) 

ἄρτο, I, 187: II, 52, 175. 

ἀρτί-α (ἀρθτία), I, ὅθ. 

diprse = ἄρσςθ, ἔρσεθ (= ἔρδα), I, 295: 
II, 42. 

ἄρτεια, I, 99. 

ἄς, I, 102, 312: II, 30. 

ἀσσά], ἀσάι, ἀσάι]θ, ἀσάιᾶεν, I, 210-11, 
308: II, 104. 

doyja, I, 337. 

ἀοῖ]ε, ἀσοῖ, I, 210-11: II, 104. 

&ax&-Se, -δι, T, 38. 

ἀσκούβαζε, I, 346. 

&c-»jà, —vji, I, 214. 

ἄσ-πάκθ, -m&xxe, I, 304, 337. 

ἀστακὸ, -ι, II, 88, 140. 

ἀστρίτ-ι, II, 52, 69. 

ἄσς-θ (-α, =), I, 87. 

ἄσεκ-α, I, 87. 

ἀσετοὺ, ἀσςτούϑ, I, 102, 158, 307: II, 124. 

ἀσςούγγ]-ι, Y, 87: II, 71. 

ἄσεπθρ, -ὀι]θ, I, 86. 

ἀτὰ, I, 209, 940-41. 

ἀτ]ὲ, I, 44, 306. 

ἀτέ-]ε, -je, ἀτέι, I, 306, 317: H, 36. 

dre, ἀτὸ (ἀτὴ), I, 11, 209, 211, segg. 

ἄτ-ι, jár-e (drre), I, 49, 207: 11, 2, 4. 

ἅτερ-ο, ἄτρε i, I, 214: II, 195-6. 

ἀτοχέρε, I, 305: II, 114. 

ἀτὶ, I, 306. 

&cije, I, 6, 210. 

ἀτίρε (V. ἀτούρε) I, 202, 210. 

ἀτιχήί-α, IL 10, 176. 

&rò, I, 209-211. 

ἀτ-ούνε, -οὑρε, I, 202, 210, 222: TI, 59. 

ἄτρθ = ἄτθρθ. 

ἀττένα, II, 104. 

ἄττ-ι(Υ. ἄτ-ι è). 

ἄτ-ύρε, -ὑνε, (V. ἀτούνε). 

ἀτὺ, II, 80. 

ἀὐ (v. àji, ài), I, 209. 

ἄφ-ερ, -6ρ, &gepódje, I, 55, 84, 314, 
322: II, 1,4. 

ἀφερὸ, ἄφθρσε, I, 944, 322. 

ἄφτι-ι (V. ἄχτθ). 

ἄχ! I, 323. 

&yje, Y, 311, (xj), &xj- 
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ἀχ]ίμαξ-ε, -ιτ. I, 308. 

ἀχ]ωόε, II, 88, 150. 

ἀχέρ-6, --ν, -να, ἀχέρρα, I, 305: II, 76, 
96, 144. 

ἔχθτ-α (V. ἄχτα) 

ἀχιέ-ρα, “ρνα, «ρρα. I, 305: II, 14,144. 

ἀχταπόδ-ι, II, 88, 180. 

ἄχτ-ε (-α, =), 1,303, 334: LI, 100, 156. 


B 


B& (Ráv, Bic, βίι, βοῦ), I, 39, 40, 60, 
139, 246, 284: IT, 7. 

βάγε (v. βάλε) 

βάγετε, I, 39, 54, 157. 

βᾶ-]α, II, 192. 

B&je, βά]ετε, βάι]ο, I, 39, 79, 94, (βά- 
λετε). 

padise, I, 54, 116. 

Bà (βὲ1), I, 323-4. 

βόι], βά]-ι, (Bejti), II, 50, 157. 

βάιζ-α, -ερία (evix) , I, 14, 163, 179, 
180, 198. 

βάιτα, I, 37, 148, 251. 

βαιτί-α, -pe, βαιτὀᾷθ, Y, 159, 198: 
II, 104. 

βάκετε (v. g&yece) 

βάλ-α, βάλ]-α, Y, 308, 334: II, 84, 
106, 192. 

B&3j-e, -ece, I, 39, 188: II, 88. 

βαλ]όι]ο, I, 334. 

βαλ]τί-α (= Bariz), II, 187. 

βάλε-βάλα, I, 334. 

βάλο I, 341. 

βανᾶίλε (-j«), II, 203. 

pé» (v. Bà), II, 3, 7. 

βαντέρ-α, II, 194, 203. 

βαντίλε (βανάίλε), II, 203. 

βάπ-α, I, 27, 91, 127. 

βαπε-ξί-α (- σί-α) I, 163. 

βάποκ-ου, I, 91, 164, 180. 

βᾶρο (Bjspe), I, 91, 144: II, 52, 166. 

pipe, ivi. 

βαρέιν]ο (βερέω]ο) I, 36, 38: II, 170. 

βαρέσο, I, 145, 241: II, 116. _ 

βάρζ-α (Y. βάιξα), I. 179-80. 

βάρκ-α, βάρχθ-ξα, II, 78. 

βάρρ-ι, βαρρεζὀν]ο, I, 39: II, 159, 195. 

βάρφ-αρ, -ep, βαρφθρί-α, I, 38, 01, 121, 
162: II, 132. 


βκσιλέ-ου, II, 68. 

βάσεα, βάσεθζκ (βάιζα), I, 163, 165:, 
TI, 44. 

βατάν-ι, I, 28, (cf. βάτρα): IL, 205. 

fare (βέε]α), I, 201. 

βάτουρ (βάιτα. βέτε) 

βάτρ-α. I, 39, 163: II, 122. 

ΒΥ &-« By ἄξερ, βγ]έζερ, I, 80: IL, 7^, 147. 

β]έγε (v. βέγ-α) 

Bjide, -3e, I, 44, 44, 106, 236. 

β]εδεράκ-ου, I, 164. 

β]έδουλ-α, II, 200. . 

Bjége (= gexXjéqe) L, 54. 

β1έλλο (β]έλ]ε, piede), II, 71. 

β]έμα, I, 159: β]έλμε, 178. 

Bit» (Bije), I, 253, 316. ‘ 

β]έρρε (βίερε), I, 43, 91, 145: II, 42. 

β]έρρ-ι (β]έχρ-ὐ, I, 83. 

β]έρσε-ι, II, 175, 199. 

Bjécsxe (v. βέσςκθ) 

β]έσειμθ (= β]έφσειμο ecc.) I, 151, 160. 

Bjéc-e (β]έτο), β]έτεμο, Y, 17, 43, 106, 
285, 309. 

Bjéxepe , β]έτρε i, I, 106, 168. 

Ajerepoije, IL 70. 

β]έτεμο (= β]έμθ). I, 160. 

β]έχερρι, β]έχρι, I, 69, 91: IL 92. 

βάέκ-α (-ε), βάέκ-ια, Bdixj-«, II, 94, 
110, 191. 3 

βάᾶέσσο, βάίκ]α, I, 60, 111, 241, 260. 

Bdépspe, I, 116. 

pie, pir (βᾶ, βάν), II, 7. 

pie è, βέε-]α à, I, 26, 137, 201 (ijo). 

βέ-]α (gà), I, 44, 91, 197. 

BE (βᾶι), I, 334. 

βέγ-ε (-α), βέγ]ε, I 70, (βέγλ-α, alb. 
sic.). 

βεβρίτο (v. βερβίτο) 

βέδερ-α, βέδρ-α, II, 140. 

pid, pere, I, 218. 

βέεσ-α, I, 81, 115. 

βέθ-ι, BéS-e, II, 203. 

βέλ]εμθ, βέλ]ετ-ι, II, 55, 71. 

βελόντζα, II, 165. 

βέν-α, βέεν-α, I, 42, 57, 85. 

βἑνᾶαζιτ, βένᾶ-ι, I, 44, 47, 212, 308. 

Βενετί-α, II, 114. 

βενετίκ-ου, II, 24. 

βέν᾽σετ-α, -ι, βθνέσετα, I, 87, 85, 158, 
316-17. 
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piste (v. βένᾶι) 
. βέου (?) II, 64. 
βέπρ-α, I, 27, 42, 91. 


βέρ-α, βέερα, βέρρ-α, I, 42, 57, 85, 306. 


βέρ-α, I, 21, 91: II, 90. 

Bsprjep-e (Bipyjepe), 1, 44. 

βερβί-ιν]ο, -te (βεβρίτο), I, 133, II, 78. 
βέρδερο i, I, 41, 91. 


βερὺ-όι]α, -οὐσεθ, I, 177, 299: II, 30, 


` 46, 67, 206. 

βερδ-ὰ, -e, βέρδεµθ, I, 340: II, 26, 90. 
βερί-ου, 1, 24. ) 

βερτί-α, βερτύ-α, I, 42. 

βέσ-α (βέεσα), βεσθ-τόι]θ, I, 142. 
βέσ-ι, βέσσ-ι, I, 91, 283. 

βεσεγὀιε, I, 144. 

βέσς-ο (-ὸ, I, 54, 86. 

Bécs-e, -ιῇο, I, 17, 59, 89, 236. 
βέσεεμε, II, 98. 

Bécsxe, I, 42, 106. 

βέσετ-ι, L, 188, (Biv'asr_e), 317. 
Bsacóqe (v. βεσθ-τόι]θ) 

βετβέτο, II, 48. 

βέτε, I, 37, 60, 148, 234, 248, ecc. 
βέτο, I, 202, 218, 286: II, 36, 60, 94. 
βέτ-θ, -« (Bidi), I, 218. 

βέτεμθ i, βέτουμο i, 1, 323, 339: II, 16. 
βέτθ-χε, -χέ]α. I, 133, 218, 285-6. 
βετίου, -τ, I, 229. 

βέτουλ-α, -&e, I, 20, 78, 99, 176: II, 24. 
βέτουν, βέτουμο (βέτεμθ), II, 16. 

βέτε, βέτεομε, I, 323, 339: II, 16, 114. 
,βετεόι]ο, II, 14. — 

βέχετε, I, 293. 

βε]έι]ο (v. geo), II, 24. 

βε]έρσειμθ, Bejéccuio, I, 160. 

βολά-ι, -ου, I, 21, 60, 78, 98, 121, 

II, 108. 

βολ]έι]α, βλ]έφο, I, 14, 54, 160: II, 86. 
βολ)έφσειµο (β]έφσειμθ), I, 160. 
βθλ]ούστθ, II, 122. 

βολ]ότεκ-α, I, 99. 

βελᾶόι]ο, 1. 99 (= λεβάόι]). 

βελέσ/-α (βελ]έσγα), I, 168. 

βθλόντσα (βελέντσα), 

βὀνὰε (= fisde), 

βενέερ, βθνέρ-ι, I, 85: IL 139. 


βθνέσετ-α (Biv'asti, ece.), I, 85, 316-17. 


βενόι]θ (= pevrdije), I, 44, 61. 
Bépu (βήρα), I, 39: II, 178, 198. 


Bep (βρὲ), I, 311, 324. 

Bephje (βαρέι]α, vje); I 91, 145, 148, 

βθρίμ-α, II, 73. 

Bépe (Bipe Bã), I, 250. 

βερέερ-ι (v. βθνέερι). 

βερῆν]ο (βρῆν]6), II, 100. 

βερράσθ, I, 175, 241. 

βόρσ-α, Y, 115, 164. 

fepsintete, I, 164. 

βορτέτ-ο i, βερτέτ-α, I, 337: II, 14, 
92, 196. 

βεσετίρ-θ, βθσςτίρεμε; L, 338. 

Besscpéje (βεσετὀι]θ), I, 88, 94, 121: 
II, 22. 

βῆ (V. βᾶ, pée, ecc.): βήνσειε͵ II, 175. 

βήρ-α (v. βὀρ-α), 

βήρρο (βήννθ, βάννθ), II, 14. 

βιβλί-α, I, 186. 

fije, pivje, I, 60, 283, 316: II, 406, 

βιέδουλα (v. β]έδουλα). 

βίελο (fiey e, βίεχθ), I 

pispe (β]έρ6), I, 43. 

βίϑε, BiSsce, I, 60,77: II, 98, 153. 

fice, II, 153. 

páse, I, 175. 

Bix-ov, I, 95, 131: II, 57. 

podre, II, 198. 

βίλ]ε, II, 165. 

βιλ]ούσ-ε, βιλ]ούσ-το, 11, 132, 165. 

βίμ-α, II, 186. 

βίν]ο (v. gije) , I, 79. 

Bipujip-a, -ζα, ΙΙ, 176,180, (v. βέρχ[ερ). 

βίρρι (βᾶ, βῆ, ecc.), II, 7. 

βίσ-α, I, 131 (Ricca). 

Biosdovje (= βεσετὀι]θ, V. Bessrpóge) 

βίτα, I, 944. 

βίτ-ι (β]έτο), L, 17, 91. 

βίτρ-ι, I, 178. 

βίτο-ι, I, 200, 209. 

βλᾶ (v. βολᾶ): βλάζορ, I, 78, 199, 303. 

Plab-evieste, -“θρίσςτθ, I, 85, 158, 303. 

βλαστάρ-ι, I, 60. 

pjsge (v. peljije, Bjége). 

βλ]έσγ-α (βολέσγα), I, 99: II, 168. 

βνέερ-ε(Υ. Bevésp), 

βὀγθλο è, I, ὅθ, 91, 98, 202. 

βόγολιδο, I, 165: IT, 90. 

Ro, I, 164. 

gà (gà, βέε: v. Bi-ja). 


I, 80, 238: II, 71. 
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βόδα (β/έδ9). II, 170. 
£^, βόιο (Báje), I, 39, 105. 
βόκετθ (βάγετο), I, 39. 


| βόκολ-α (βόκκολ-α), IL, 106, 157. 


βὀλ-6, (-α), I, BI. 

βόλ-ι, TI, 80, 448. 

βολί-α, TL, 148. 

βολνέσ-α (βουλνέσα), I, 17; 79. 
βονό(]θ (βονόι]α, pevdije), I, 44, 61. 
βόνου, I, 64, 304. 

βόπεκ-ου, I, 164 (v. βάποκθ), 
βόρε, I, 61, 304 (βόνου), 

βόρρ-ι, βορρόι]ε, I, 39: IL, 159. 
βόρφ-αν, -εν, βορφενί-α (V. βάρφερ, ecc.) 
βότσερ, II, 16. 

Bo? , (βῆ, ecc.), II, 3, 174, 184. 
Boije, IL; 48, 68. 

βούκουλ-α (βόκολα), II, 157. 
βουλῴχ]-ι, IL, 134, 166. 

βούλ-α, βούλ]-α, I, 146: II, 138. 
βουλᾶ (v. βολᾶ), IL, 106, 

βουλ]όσθ (βουλλόσθ), I, 146: II, 138. 


. βουλ]ό(]ο (= ἀβουλ]όι]θ, ecc.) v, ße- 


Mége. 
βουλ]όσο, I, 57, ecc. 
βουλευτί-ου, II, 86. 
βουλνέσα (V. βολνέσα). 
βοῦμο, I, 152: II, 16: βούννθ (βήννθ), 
I, 154. 
βούρο (βοῦ), I, 298: II, 175. 
βουρβολά»-ου, II, 98. 
βρᾶ (βρέε: βράσε ecc.), II, 48, 68, 166. 
βραϑάκ]-6, II, 134, 166. ` 
βράξεοτο, II, 156. 


` βράνε, -το, I, 54, 157, 178: II, 456. 


βρανθσίν-α, I, 160. 

βραν-όι]ο. X, 157: IL, 156. 

βράπ, -θ, βράππ-ι, I, 36, 91, 305: II, 
54, 94. 

βραπο-, βραππθ-τόι]α, I, 308: II, 86. 

βραππόὀι]ο, ivi. " 

βράσ-θ (Bp), I, 5, 94, 144, 234, 242: 
II, 166. 

βρὲ (ὑρὲ), I, 60, 324: II, 78, 88. 

βρέερ (-ι), II, 139. 

Bpésvje (v. Bepécije) , IL, 195. 

βρεκ-τῶρ (-τούαρ), I, 162. 

βρενί-α, I, 178. 

βρέπ (-9) = βράπθ, 

βρέσετ-α (βερέσετα), 1, 57, 85, 316-17. 


βρῆ»]ε, Bpîipe (βράνε, ecc.), II, 100, 
156, 186. 

βρίλ]-α, II, 106. 

βρίμ-α (βερίμα), I, 60, 73. 

βρίσνι: βρίτεµθ (V. βράσθ), I, 148, 236, 

*Rpirj, *Bpixj (Y. xoxo-Bpixj ), 

βρόμα (βρῶμ-α), X, 60. 

βρόμ-ι (= ὁρόμ-ι), I, 62. 

Bpové-ije , —je, I, 60. 

βύσεκθ (V. Bécexe), 


B 


δαδά-ι, báb-e, II, 2, 6, 16. 

ὑαδάρεμε, IL, 140, 

bey άτ-α, I, 80. 

δαγθ-ζὀιῇε (vje), -ξίμ-ι, I, 189, 198. 

baxe-3éje (vje), -ζίμ-ι, ivi. 

Ὀαγοτί-α, baxett-a, 1,330, 344 (δακτία). 

δάϑ-α, I, 64, 112, 178. 

δάι, bavje (= ὑγι]ο), I, 48, 138, 152, 
174: II, 16, 18. 

δάλ-α, Ὀάλο-το, I, 59, 196. 

baljera, ὑάλ]τα, I, 17, 58: II, 158. 

δάλεζα, II, 143. 

δάλλ-α, δάλ]-α, II, 158. 

ὐᾶ-μίρσι (μιρο-ὐᾷᾶσι), I, 133. 

δᾶμιτ (τὸ), I, 188. 

bava, buv, ὑόν]θ (v. δάι), I, 150, 242: 
II, 48, 68. 

bavd-a (ὐήνάα), IL, 149. 

δάνεμε, I, 284. 

δάρα, δάρας, I, 344, 

ὑαρῦαριότθ, II, 88. 

bapde i, I, 47, 1241, 143. 

ὑαρδουλόρο i, I, 161. 

δάρ-ι, I, 336: IL, 50. 

bapi-a, I, 341. 

bápx-ov, I, 58, 197. 

δάρρ-ι, I, B8: ὑαρρόσθ, I, 104. 

δᾶσ-ι, δάισ-ι, I, 156. 

δάσεκ (76), I, 98, 87, 120, 303: II, 14, 
195. 

δαστίν-α, II, 156. 

b&ysue (= Ὀάνεμθ), 

bjipe (διέρο), I, 58, 59, 98, 145, 249: 
II, 180, 186. 

ὑ]έρρο (διέρρο), I, 43, 92, 100, 248. 

bjovavje (v. bijovavje), II, 112. 
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ὑάέσσε (v. Bdécce), 

béyx-ov, II, 200. 

bée, bija, I, 141: IL, 64. 

bitaze (V. πέζαξε). 

δέίτα. δειτᾶρ, I, 14, 44, 48. 

beexdije, ὑεκόν]α, I, 141: II, 14, 188. 
δέλδαζε, Y, 309. 

δέλδ-ε, δέλδεμο, II, 140. 


δέλδ6ρ, δέλθουρ, ὑελθούκ]-ο, I, 309: 


II, 140. 
béov (?), II, 64. 
B:pg&d«c-, I, 187. 
Ῥερτάσθ, I, 175, 248. 


ὑέσσ-α (δεσ-α) 1,43, 58: II, 58,104, 187. 


biccepe i, II, 92. 


δεσσό-ι, -je, -vje (δεσόι]ο), I, 61-2: 


II, 18, 78. 
δετά]-α, II, 38, 05. 
δετίμ-α. II; 65. 
berdije, Ὀετόνεμο, II, 146. 
bé.je (θήν]9), I, 48, 58, 156, 174. 
δελ]ίρ-ι (v. λ]έρυ. 
δθλούαιήα (v. ὑλούαι]θ). 
bepéije (ὑρέι]9). 
bepévda (ὑρένᾶα). 
δερίμ-α, II, 73. 
béase, II, 28. 
Ὀόσειμο (ῆσειμθ), II, 20. 
ὑψι]ε, θήν] (v. béje, b&vje), I, 150. 
Ὀήνά-α (b&»d-«), II, 88, 149. 
bi (v. bip-i). 


bija, bije, (bnje), I, 79, 81, 91, 121: 


II, 100-2, 110. 

bije, bivje, I, 48, 59, 62: II, 112. 

bic, biéc(bj£ge), I, 58, 111, 240: IL, 44, 
128, 134, 182. 

bis, διέρε (v. ὑ]έρθ), I, 240-9: II, 180. 

δίϑ-α, δίϑαζε, I, 52, 58, 77, 308-9. 

bOj-«, bi)je, (v. bija, bije). 

bisde, bivdspe, I, 58. 

bive (= bjépev), II, 8. 

bivre (bie, paese), II, 44. 

dbipbi)j, 1, 30, 63., 

big-3:, I, 196. 

Ὀίρ-ι (bi), I, 45, 21, 79, 81, 91, 165. 

bipxj-: (πίργθ), I, 59, 107: II, 145. 

` δίσεκ-ου, II, 66. 

δίσστ-ι, I, 58, II, 88. 

ὑισετατούνᾶ-ι, I, 133. 

Ὀλ]εγράσε, I, 58, 241. 


ὑλ]έι]α, bìte, I, 59, 127, 155, 242, 262. 

ὑλ]έττ-α, I, 44, 61, 344. 

Ὀλ]ίρ-ι (δολ]ίρ), II, 28, 62.- 

Ὀλ]ούαι]ο, vje, I, 61. 

bìte (b2jéc), I, 39, ecc., 338. 

ὑλερόν]ε, ὑλέρσσιμε, Ὀλέχουρ, II, 76,147. 

Ὀλούσν]ε, (μθλούαι]ε, vje), I, 61: II, 143. 

bobò, I, 323." 

δόι (= ὑάι, b&»je, ecc.) I, 48, 58, 174. 

bo)jopia, II, 44. 

δόρ-α, I, 11, 100. 

δόσετ-ι, I, 50, 87. 

δότ-α, I, 39, 59, 326: II, 42, 50 

bose, bippe, II, 167. 

δουδοὺ, I, 323. 

δουδούχ]ε, II, 50, 74. 

δουδουλέμ-ι (boupbov-), II, 73. 

bovbovpise, I, 81. 

δουγάτε i, I, 180. 

δου]άρ-ι, δου]ουρ-έπεα, “ia (v. δουλ]-)- 

δούζ-α, -ece, I, 52, 58, 134. 

δούζθ-κουτία, II, 26, 30. 

δούικ-ου (= δούλκου), I, 180. 

boù’, II, 208. 

δούκ-α (δούκκα), I, 132: II, 76, 180. 

Ὀουκεβάλ[ε, I, 327. 

δουκκεμὀρε, I, 133: II, 180. 

ὑουκουράσεθ, II, 44. 

Ὀούκουρθ i, bovxovpia, T, 162, 164, 180: 
II, 28. 

δουλ]άρ-ι, -ίσετο, I, 158, 166: IL, 102. 

δούλ]κ-ου (V. δούικου), δούλκ-ου, 

Ὀουλ]ουρέσς-α (θου]ουρέσεθ), II, 194. 

δουλ]ουρί-α, ivi. 

ὑουμῦάρδ-α, II, 126, 163. 

δουμδουλίμ-ι, I, 58, 133, 294: II, 163. 

δουμδουλὀν, ivi. 

bovvje (v. béje, ecc., I, 59: . Ἡ, 168, 
170, ecc. 

bovvje (ο bovewje), I, 248, 296: II, 208. 

Ὀούνεμο (= ὑἐνεμθ), I, 284. 

δουννᾶρ, II, 120, 161. 

δούρ (v. bovpp-e). 

δούρα, bovpe (v. ὑόι]ο, ecc.) II, 184, 194. 

bovpyji-a, I, 107. 

δουρί-α, II, 198. 

δουρίμ-ι, ivi. 

bovpi-ov, 1, 295. 

Ὀούρκ-ου, 11, 145, bobpxeS:, ivi. 

Ὀουρόι]θ, vje, I, 60: I, 54, 174. 
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Ὀουρρέτσ-ι, I, 348. 

δούρρ-ι, I, 50, 59, 90, 198. 
δουρρούν-ε, I, 166. 

Ὀούσ-ο (v. δούζ-α). 

δούσεθ, I, 58. 

dovasteppe, δούσετρα, I, 162: II, 100. 
bovastpe i, I, 162. 

δούτ-α i, II, 80, 116, 148. 

δούτε-α, I, 162. 

δουχό-ι, bovyova, I, 47, 108: II, 98. 
bpavice, II, 166. 

bpè (v. βρὲ): boè = Ὀρέι]θ. 

Ὀρέγ-ου (bpix), I, 92, 201: II, 34, 59. 
Ὀρέδε, botse, Y, 92: II, 106. 

be£S, ὑρέδ-ι, II, 62. 

beiSex-ov, I, 36, 58, 78, 104. 

Ὀρέι]ο (Ὀερέι]ο, I, 56, 58, 242. 
ὑρέκο, -τθ. I, 92. 

ὑρέκτο-λίνᾶα, II, 161. 

bpivda (v. Ὀρένᾶα). 

bpévije (--- Ὀερέι]α, TI, 59, 73. 

Ὀρέα, ὑρέζ-ι, I, 89, 92: II, 65, 114. 
Ὀρέσσθ, ὑρέστο, II, 128. 


Ὀρέσςεν, Ὀρέσεθρ-ε, 1,72, 114, 294: II, 78. 


Ὀρέσςκ--α (v. Ὀρόσεκα). 

Ὀρέττεκ-ου (= ὑρέδεκου), I, 346. 
bpévdx (Ὀρήνάα), I, 308, 318, 322. 
Ὀρόνάας, ὑρόνάαδε, ivi. 

Ὀρόσεκ-α, 1, 104, 346: II, 84. 
Ὀρήμα (--εμὑρήμα), IL, 80. 
Ὀρίγ]ετε (bp£yov) I, 201. 

Ὀρίμ-α (v. ὑρύμ-α), 

bpipa, II, 73. 

bpivj-a, I, 92. 

ὑρίν' (bpiov), II, 60. 

bpiv yepe (bptv ge) L, 284: II, 59. 
bpi-ov, I, 178. 

ὑρίσκ]ε, Ὀρίσκου, IL, 144. 
Ὀριττάσθ, I, 68, 141, 175, 242, 255. 
Ὀρίττεσ-ι (bpirzoi) I, 156. 
Ὀρούμ-α, I, 53, 109. 

ὑρούμ-ι, ~re, I, 109, 196, 243. 
bpovpbovì:, -ίμε, II, 162. 
ὑρύμ-α, I, 53. 

bo (v. bi, dip). 

δύσεκ-α, II, 46, 66. 


z 


γαβνᾶρ, γαβνί-α, I, 88. 
j&d:, γααὶ (γάτι), I, 20, 130. 


γαιδία, γαδία (χαιδία)., 1 67, 70. 

Ἰαιδιᾶρ, Ἰαδιάρθ, I, 67, 70: IL, 92, (χαι- 
διᾶρ). 

γάζε, γάζ-ε, X, 55, 65, 70: II, 34, 104, 
110, 184. 

γαζθ-τούαρ, -τῶρ, I, 162. 

åy- (--λάσ-ὺ, I, 71, 343: II, 209. 

γαξὀιῇε, vje, (γεζὀι]ο), I, 55, 63, 93, 166: 
II, 182-8, 195-6. 

γἀιδούρ-ι, I, 93: II, 140. 

γἀιτάν-α, II, 34, 44, 66. 

γἀιτίμο, IL, 157. 

Ἰαλέτ-α, I, 38. 

Ἰάμθαρίσε (Y. λαμδαρίσο), II, 195. 

γαργ]ία, II, 201. 

γάρϑ-6, γάρδ-ι, I, 74, 116. 

Γαρεντίν-α, II, 98. 

γἀρί-σ8 (V. f epice) -ἔθ. 

Ἰαρόφουλ-ε, II, 61, 122. 

γάσ (V. γάξε), 

γάτι, yari, I, 20, 130: II, 15. 

yaæróje, γατούαι]θ (zje), I, 14, 148, 173. 

γαυνᾶρ (V. Ὑαβνᾶρ), 

Ἰαφόρε-]α, γαφὀρρε]α. II, 150. 

yjž, 333 (v. γ]άν ο): yjayjä, IL 139. 

3) «ge (— je , γ}ᾶλ), 1, 80, 108: II, 78. 

vj&-ja (vjtzjz), 1,98, 122, 311, 336: 
II, 200. 

yjastévje (γ]ατόν]ο). II, 200. 

γ]άι]ο, I, 122: II, 200. 

Ἰ]ακθσί-α., I, 163. 

yjuxerdije, I, 142. 

γ]ακε-τᾶρ, --τούαρ, I, 162. 

γ]άκ--ου, I, 38, 162, 200. 

γ]ακούν, γ]ακούνᾶς, I, 307. 

χ]ᾶλο (γ]ᾶλ, γ)άλε), X, 80, 84, 88, 96, 
107-8. 

γ]άλμ-ι, -ece, I, 188, 224. 

γ]άλπ-ι, -ετ, I, 93: II, 182. 

γ]άλπερ (v. )j&pnep), 

ἁάμμ-α (jirba), I, 62. 

γ]άν-ο i (γ]έρ6), I, 36, 85, 104. 

yjév'e, jv jo, (18, jä), I, 21, 66, 311, 
335: II, 139. 

γ]άνεζ-α, II, 60. 

γ]άρπθρ-ι, Ἰ]αρπόρι, I, 20, 79, 93, 199, 
200: II, 52. 

qj&pn-t, χ]άρπεν-ι, ivi. 

jj &ssxe , I, 36, 93. 

άτε è (v. γελάτθ), II, 98. 
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γ]ατόν]ο (=uyjusrérie), 

1) &yjspe, Y, 66, 82, 321: II, 18, 195. 

γ]έϑ-α, I, 47, 107-8. 

ἠ]έϑουρα è (-- σγ/]ἐδουρθ), IL 52, 70. 

vite, γ]έ-]α (= 1j&-j«), II, 180, 200. 

χ]έεν]6, yjéje (55v je), II, 4, 170. 

qjsscóvje (γ]αετόν]ο), TI, 200. 

Ἰλέδε-]α (γ]έϑ-ε), I, 72: II, 202. 

χ]έκ]ο (v. visrjsne), 

Ἰδέλ-α, I, 107-8, 334: II, 174. 

Ὑ]έλύουρο è, I, 340: IT, 188. 

Ἠελπάν-α, χ]ελπήρα (v. χ]ελπάνα), 

Ἠεμί-α, Y, 65. ' 

γέ» de (vjievje), 1, 65, 122, 144, 152, 
285: II, 4. 

γ]ερδέκ-ου, II, 42, (turco?). 

yjépe è, yjéper τὸ (v. γ]άνο 0), I, 127, 157. 

Ἰέσςο, II, 76, 200. 

χ]εσαίσε, :/}εστίσο, I, 65, 74: HI, 94, 42. 

χ]έτα, yjtrra (v. γ/ένι]ο ecc.). I, 210. 

yjértexe, I, 307. 

χ]έτεθ (=yjtrra), Π, 2, 4. 

Ἠόμ-α, γ]όμμ-α, I, 298: TI, 162. 

vjéub-x, I, 62: TI, 124, 203. 

Ἠεμεμάδ-ε, II, 56. 

χόμ-ι, γ]έμμι, TI, 110, 163. 

χθμίμ-ι (γ}ιμίμϑ, I, 21, 44, ὅ6, 159: 
II, 162. 

vjendije, ν]ε, I, 294: II, 126, 162: 

yjévdspe, I, 285. 

yjépe i (v. jipe). 

χέρ-ι, I, 80, 93. 

jä, χ]ήρ-ι (Y. yj&vje), H, 2, 5, 57, 
74, ecc. 

jazo», -de, I, 307. 

yji, χ]ίρ-ι, I, 15, 24, 66: II, 170, 196. 

jide, γ]ιϑ-κούας, -σὰ, I, 213-4, 228: II, 
80, 175, 186. 

χ]ιϑθτσίλι, ivi. 

1j G6póv, γ]ιϑμῶνα, I, 305: II, 170. 

yjiz-a, II, 180, 200. 

gj ix-ov , Ἰλικόι]ο, E, 53, 93, 99. 

/]ιπάνα, γ]ιλπήρα, I, 42, 106, 200, 330: 
II, 60. 

γ]έμθσ-ε, -α, I, 15, 93. 

γΤιμό-ι]ο (γ]εμόι]ο), -ν]ο, I, 56: II, 16. 

yjivd-e, yjtvd-x, I, 42, 65, 326: II, 195. 

vjivene (= yjévde pe). 

qji»-wx, I, 42, 65. 

Jte (ν. 112). 


Ἠέρμ-α (Ξ- γ]ύρμ-α). 

χ]ίσετ-ι, I, 75, 116, 200. 

ιτόν-θ, -ε, I, 65: II, 4, 116. 

vjeroviza, II, 195. 

γόβα (Ἡ]ούκιῤε). 

Ἠούαι]ο (= γ]άι[θ), I, 122, 311, 336: 
II, 42, 57. 

γ]ούαι]ς (— xjoo-, κλῇού-, κλούαι]ο, sje), 
I, 66, 72, 336. 

γ}ούυι-ου, I, 93: γ]ονικ-όι]ει 99. 

“οὐκ]οτᾶρ, I, 162. 

qjovxé-de, -vje, I, 53, 99. 

Ἰούμ-ι, I, 50, 66, 101, 108. 

γ]ούμσςτ-ι, ιτ, I, 06, 83. 

γ]ούν]-ι, χ]ούν-ι, I, 39, 63, 80: IE, 34. 

χ]ούρμ-α, I, 53: II, 57. 

yjoúx-u (γλούχ-α), I, 26, 72, 79. 

0 (— Jt, 1, 18. 

vjvjà (η) 6]α) I, 311. 

qdóx- ov, γ]ύυκ-ου, —ócje , (V. γ]ούτκου, ecc.) 

jj- Il, 68. 

χ]ύμσ-ϐ (--γ]ίμ6σθ). 

χ]ύρμ-α (Ξ-γ]ούρμα). 

χϊῦς (ΞΞγ]ύμσθ). 

χ]ύσεα, I, 72. 

yipb-c (tpb, Xar), E, 80. 

γθζίμ-ι, yeğóje, vje, I, 55, Οὔ, 93, 166: 
II, 34, 110, 184, 195-6. 

qe56ov, II, 4, 4. 

yertije, vje, I, 93: IL, 141, 174, 192. 

γθλάτε è, γελ]άτο, I, 93, 157: IL, 98, 174. 

γελ]έπ-α (γλέπα), I, 63. 

yedip-e, è (γλίρθ), 1I, 141, 180. 

*yedovese, I, 72. 

Ἰθλμόν]ε, II, 195, 203. 

j0»jé- je, -«»je, II, 32, 146, 168, 186. 

40»»j évje , ivi. 

yepize, y'egtae (γἀρίσθ), I, 67. 

Ὑόρμ-θ (ο γήρμθ), vepuòge, II, 136, 
168, 203. 

Ὑθρκίσςτο (γρεκίσετθ), I, 21. 

γθρσςέτ-ε, γ6ρσεετὀι]θ, 1, 66. 

γθρσεάν-α, yepoship=a, I, 66. 

γθσςτένθ è (κρεσςτέ»θ), I, 100. 

Ἰόνν-α (V. χήννα), I, 62. 

γ6ρ9-; γήρδ-ι]α, γήρϑελ-]κ, 11, 88, 150. 

čime, γζόν]α (V. γοδίµθ, ecc.). 

κ]ίστρ-ι (0 θγκ]ίστρι) V. ἀγκ]ίστρ-ι. 

᾿γκὸ (νήγκε, νήκθ), II, 195. 

γλαπετῖν]ε, I, 172. 
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γλάσ]θ, Ἰλέτ, ecc. I, 336. 

Nena (v. /ολ]έπα), I, 63. 

γλἐμῦ-α (= γλάμμα), I, 63. 

γλεμμόν]ε, , II, 186, 195, 203. 

Pipe i (v. yedipe), IL, 144. 

γλίσστ-ι, I, 15, 78, 116, 200. 

γλοὺμῦ--α (v. γλόμδαω). 

γλούμσει, =r, I, 66, 82: II, 148. 

γλούμσετ-ι, -ιτ, ivi. 

γλούν-ι, γλούρ-ε (V. γ]οὐνὸ), I, 80. 

γλούχ-α, I, 11, 26, 72, 79. 

"γλύσςθ (V. γ)ύσεθ). 

yoyyecije, vje (v. yayesije)}. 

yoyecï-je, -vje , γογθσ-ίαθ, -ίμο, L 114: 
II, 139. . 

γό]α, γόλ]α, I, 65, 79: II, 139. 

pojte (72) v. λο]έε, M, 195. 

γοάί-τε, --σθ, II, 22, 26, 62. 

γομάρ-ι, II, 55, 57. 

γονέ-α, II, 88, 149. 

Ὑόρ-α (χόρ-α), I, 66. 

Ίόργ-α, II, 139. 

Γορίτσα, II, 36, 

γορρομίμ-α, IL, 195. 

Ὑορρομίσθ (= γρεμίσθ, ypopice), I, ὅθ: 
II, 195. 

γόσετ-α (yétsd-a), I, 130: II, 186. 

qossti (-a), II, 3, 6, 9. 

γοστάρ-ι, I, 60, 

γόστ-ιν γοστί-α, -ἰσθ, ivi. 

γούν-α, I, 164: II, 36. 

γοῦρ-ι (γούρρι), Y, 21, 50, 157: II, 86. 

γουρμάτς-ι; I, 68, 

γούρνα, II, 59, 72. 

yovas-a, II, 46, 67. 

Γούσετ-ι, II, 24. 

yovrse, I, 117. 

γούτσ-ι, II, 67. 

γουφόμ-α, I, 131. 

γρᾶ, -te (V. γρούα), I, 197. 

yp&pe i, E, 153, 176: II, 34. 

γραμίσθ (= γρεμίσε), 11, 94. 

γραμματέ-ου, II, 4, 3. 

γράμμ-α. 1, 117. 

γράν (γρήν, ᾿γρήν), I, 68, 184. 

γράσςᾶ-ι, γράσετ-ι, -ετα, II, 94, 152. 

γράφθ, γράφεμ-α, I, 112: II, 142. 

γράχμ-α (2), II, 142, 192. 

γρέ-ι]θ, γρέ-εν]6, L, 56, 144, (v. ey;péde, 
»je ecc.). 3 


γρεμίν-α, I, 160. 

γρεμ-ίσθ, -pice (ypepvice), -icce, I, 47, 
66, 160: II, 110. 

ρέερ, I, 346. 

γρέπ-ι, I, 141. 

10596, γρέχθ, II, 6, 164. 

γρέν8-ι, -δ-ι, γρόνεζα, I, 346. 

γρίκ--α, γρικθσί-α, I, 65, 163, (ν. γρύ- 
κα ecc.) 

pisje, γρίνάεμο, II, 164. 

γρίσθ, γρίσεμε, I, 67: II, 142. 

γρίφας-α, II, 71. 

γρίχ-α, II, 164. 

Ἰρομίν-α, I, 160: ypopice (γρεκίσθ), I, 50. 
83. 

γρόπ-α, I, 50. 

γρόσεε, ypdose, II, 80, 148. 

γρὀχθ, γρόχθτε, I, 140, 157. 

γρούα, γρού- aja, tja, γρούαδε, I, 39, 65, 
194: II, 76. 

Ἰρουάτσο, I, 166. 

γρούν-ι, γρούρ-ι, I, 40, 85, 201, 

γρούσετ-ι, I, 102, 346. : 

γρύκ-α, ypuxeoi-a, I, 65, 163: II, 30. 

γρυκ-εργ]ήνάε, 11, 30. 


J 


jè (329), 1, 941. 

jà (= g), I, 313. 

jà, j&Bova, I, 324: II, 203. 

J&f-«, I, 49, 108, 155. 

jéj-« (= Sjtja). 

jox (?), II, 46, 67. 

jaze i (v. &£e), II, 7. 

/αλὰ, I, 49. 

1άλεπο (-0), v. γ]άλθπι. κ 

jére, ]άμμε, I, 36, 49, 231-4, segg. 
jane (izre), I, 127, 138, 232. 
jépdovp (= &pdovpe), I, 49. 

j&p-t ]αράν-ι, II, 116, 160. 
)άσετα, ]άσεταζε, I, 36, 76, 87, 95,308. 
]άσετ-ι, II, 118, 160. 

j&ssvscpe ἰ, I, 59: II, 69. 
jaosrip-a, II, 63. 

jarepe è (ἄτερο è), I, 6,168, 214: ]άτρα è. 
jóért- (è ἄτὺ, I, 49: II, 4. 

jarpi-a, jarpita, II, 195. 

ατρό-ι, οὐκ: ]ατρόν]θ, ivi (ἰατρόι). 
jie (v. άμμο), I, 36, 233. 

jc £x-oo, II, 42. 
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jispe, I, 248: 1έεμ’. 

Jiri (ἠέεμι). ]ένι, I, 258, 299. 
}ενί-α, I, 66, (jevvia).. 

jipda (v. ἔρδα), I, 49. 

1έσθ, |]έσσο (1έτ), I, 95, 122, 134, 255. 
jisse ecc. I, 289. 

jscosíAe i (turco), I, 133. 
jir-a, I, 15, 122, 316: II, 68, 118,326. 
Jéxexov, ]έτεκ᾽, ]έτκο, I, 307. 
Ἱέτερο i, 1. 168, 214. 

Jevéqge, I, 122, 219. 

2έτσο, I, 95, (v. éroe). 

Jip-a = ripa) È, I, 49. 

Jixe (= txe), I, 93, 127, 138. 
Jiu-e (ἱμ-ε, ἔμ-θ), I, 49. 
jinje (jére), II, 182. 

Ji-» (t-»), I, 221. 

Siete (ἔ-τὸ), I, 220. 

Jo, I, 49, 311. 

jorigp~, II, 24, 61. 

jó-ve, I, 221: jó-«e, ib. 

Jépe, II, 136. 

δόσε, I, 349. 

joù, I, 49, 95, 217 (*jovpe). 
josade, jovaje i, I, 222. 
1οὔσςε, I, 204, 217. 


A 


δὰ (ἀδὰγ, I, 311: II, 76, 103. 
δὰ (δάσεο, die). I, 239, 262. 
9&u-e, δάμῦ-ε (tub), I, 41. 
ὁάμε = δόμο, depbe, I, 233. 
δάν (Civ, δήννο) I, 73, 154. 
δάνάθρ-ι (δήνάορ-ὴ, I, 47, 55, 110. 
δάρτ-ι, I, 52. 

ϑάσκαλ-ι, I, 98. 

δόσε (dasa), I; 73, 239, segg. 
δάφν-α, I, 65. 

ὀ]άμ-ι, δ]άμοτε, I, 188, 224: IT, 139. 
δ]άτ-α, δ]άττα,. I, 98. 

δ)έσο, I, 96, 242. 

ójéce (v. διέτο). 

δὲ (£08), I, 314: II, passim. 
Φέλπερ-ο, I, 96, (-ι, -α). 
δεμάτ-ι, I, 197, (δομάτο). 
dimne (v. débe), I, 63. 

δέντο = dépbe ivi. 

divre, I, 118: II, 4, 44. 

di-ou (die), I, 91, 46, 134. 


dize, dice, I, 76, 145, 233. 

dipe è, I, 108, (espe). 

δέσπερο, I, 96, (= βέσπερ). 

dire (dere), I, 77, 170. 

ὀθδμύάλ-α, -ετο, I, 302. 

δέμῦε, --εμο, δέμο (dipepe), I, 233. 

δέμὺ-ι (δάμ-ι, hpb), 1, 41, 198: δόντο 
= déube, I, 63. 

ὀόντο (= divre), II, 14. 

δήνᾶερ, (divdpi); oj»depiS , I, AT, ὅδ, 
86, 110, 165: II, 90. 

depóije (= δουρὀι]θ)ν I, 45, 57. 

δί-α, δί]-α, I, 15, 198. 

διάβάσ-ι, διαβάτ-α, II, 198, 144. 

δικριά»-ι, I, 73, 160. 

90j-«, L, 43. 

διμαρχ]ία, δίμαρχ-»υ, II, 88. 

dipe, dipepe, I, 233, 294. 

δινάκθ i, δινακερί-α, I, 164. 

διπλάρο i, I, 161: II, 52, 69. 

διπλέκ-α, ivi. 

dipio-e, --εμθ, II, 96, 142. 

δοκανίκ]ε, II, 114, 159. 

ὁοµάτε (δεμάτο), I, 197: II, 180. 

96£-«, δοξιάσθ, II, 191. 

δορουστάνε (Y. ῥοδουστάνθ). 

δουκ]έν-α, I, 200, 226. 

δουλί-α, δουλόσμθ è, II, 176, 199. 

δούν-α, δουνό-ν]ε, -νεμθ, I, 160: lI, 
134, 195. 

δουρετί--α, δουρετίι, I, 131, 304. 

Covpé-ije, -»je, I, 45, 50, 57: 

δραχμί-α, I, 87: II, 2, 3, 4. 

dpi-a, I, 76: II, 134. 

ὁρόμ-ι; I, 62, 332: II, 128. 

ὁροπικ]ί-α, -άσα, I, 98. 

ϑροσί-α, posice, I, 96, 141: II, 180, 
188, 195. 


D 


di, dkje (= ονάάι]ο), I, 37, 144, 233, 
300. 

ἀαί-ου, I, 73. 

da)avd-ice, --ίσεμο (v. dulevdice). 

ἀἁαλανάίσςε--]α, ἀαλανἑούσεε, L, 36. 

da)avdpiose, I, 104. 

ἀαλανίσεε, II, 106, 158. 

ἁαλαντίσο ecc. (v. daX«vdíse), I, 73. 
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ἀάλ]ε (ο ἀάλλ]ο), ἀάλν]ε, ἀάλ, I, 80, 
117, 127, 144, 255, 298: II, 108. 

da)je-zére, I, 175. 

ἀαλ]όῇο (= ἀαλόι]ς). I, 310. 

ἀάλε, ἀάλε, I, 310, 336: II, 96, 104. 

ἀαλεᾶίσε, II, 68. 

ἀαλθνάίσ-6, -epe , I, 36, 73. 

ἀάλουνιτ (τὸ), I, 188. 

ἀαλσείρ-α, I, 80. 

ἀάμε (d&:je), I, 300-1: II, 48. 

dép- (ἀέμ-ι, ἀήμμ-ὺ, I, 37. 

dupbije (ἀεμόι]ο), I, 37, 104. 

d&v-«, II, 61. 

davde (dde), I, 74. 

déve, II, 130, 165. 

ἀκούλ-ι, ἀκούλ]-ι, II, 92, 151. 

dáp-« (= dava). 

ἀάρδ-α, II, 182, 200. 

dépx-x, dupx-6ije, -οὐήθ, I 67: II, 
24, 56. 

ἀάσμ-ο (-«), II, 22. 

d&cc-«, I, 201: II, 52, ΤΟ. 

ἀάσεουρ, ἀασεουρί-α, I, 80: II, 90, 168, 
184. 

dussteviza(dasstvia), ἁασετουνί-α, 1,76. 

ἀασςτνούσομε è, II, 16. 

ἀάτεια, ἀάφσεια (dova), I, 246: II, 104. 

djày_ (— di&a, I, 98. 

dj&-j«, I, 95, 122: dj&ge ivi. 

ἀ)άϑ-ι, -ere, I, 188, 224: II, 14, 180. 

ἀ)αλάτσ-ι, I, 166. 

ἀ]άλ-ο (-) ἀ]άλ]ο, ἀάλλ[α, I, 163, 200, 
225-6: II, 62, 168, ecc. 

ἀ]αλθξί-α (v. ἀικάλθσία), I, 163. 

ἆ]αλ-, ἀ]αλ]-ερί-α, ἀαλλ]θρί-α, Y, 163. 

ἀάλθ-ε, I, 168: II, 470 (4]άλοθ-)). 

djài-: (ἀιάαλὺ, I, 98. 

ἀ)αλίσεκ-ου, ἀ]αλόσς-ι, I, 163, 348. 

ἀ]αλλεσία (ζ]ααλ--, ἀιαα}-εσία), I, 337. 

ἀ]άμε (ἀάμ-ι, -ere), II, 139. 

djè, I, 96, 309. 

djíb« (v. ἀ]έ-πα), II, 191. 

ἀ]έγο (djéxe), I, 66, 76, 238. 

ἀ]έγουριτ (τὸ), I, 188. 

djéxe (v. djéye). 

ἀ]έλμο (ἀλέμο), I, 200-1, 302: II, 62. 

ἀ]ελμερί-α, djepepi-a, II, 26, 62. 

ἀ]έπ-α (-+), II, 191. 

ἀ)έργουνιτ (τὸ), I, 188. 

ἀ]έρρα i, Y, 96. 


ἀ]έρσ-α (-ιτ), I, 48, 96: II, 140. 

di, déj , dé: (doi), I, 267: II, 140. 

dé: i, II, 7, 18. 

diej, déj, die, 1, 310: II, 80. 

ἀέγ-α (-ου), dixe, I, 80: II, 30. 

dicj'«, ἄέελ-ι, 1, 74, 80, 201. 

dist: (v. diri). 

dievje, dé:je (deje) I, 56, 155. 

dice i, I, 155. 

dér: (diete), I, 56: II, 195. 

dira, déa, dipu, I, 243. 

dix-a (v. βάέκα). 

dix (décce, βάέσσε), I, 111. 

dixre (ἀέσσο), II, 32. 

ἀελανούσεε (V. ἀαλανούσεε, ecc.) 

ἀέλε-]α, ἀέλεζ-α, I, 83, 137: TI, 182. 

ἀελιμέρ-ι, II, 15, 22, 180. 

ἀελίρο (ἀφλίρ), II, 18, 190-1. 

déj (ἀάλ]ο), Y, 298: dàe, I, 255. 

ἀέμ-ι, I, 73, 198, 209. 

ἀεμε-τῶρ, -τόρ-ι, II, 182. 

devvóje (dénnóije), I, 104. 

ἀέρ-α, I, 17, 53, 73. : 

dipyjepe(dipyjepe),1,74,80,85,115,288. 

dépde, I, 36, 96, 143: ἀέρδουρο, I1, 40. 

dipe-bapde, dépe-ti ecc., I, 208: II, 32. 

ἀέρι (νέρι, ν]έρα), II, 16. 

ἀέρκ-ου, II, 6. 

dép, ἀέρρ-ι, ἀερρίσκ-ου, 1,96, 198 :II, 2, 

dissa (dova), I, 239, 263. 

dicce (d£cce) , 1,60, 111: ἀέστε, 1, 263. 

déc (?), μὲ déc, II, 65. 

ἀέτ-ι, ἀέετ-ι, ἀέιτι, I, 43, 56, 73-4. 

deyjéije (dejj je), II, 30. 

deje (v. ἀέεν]ε ecc.) 

de)jipe, I, 472: deXipe, IL 48, 190-1. 

ἀέμ-ι (ἀάμ-ι), ἀεμόι]ο, deperdije, I, 37, 
104. 

depbpérje (= vepbpérje), I, 82: II; 196. 

dévde (divde), I, 74, 304: II, 96. 

déydovpe (ἀήνἀουρο), I, 304. 

ἀθράσ-α (ἀράσα), II, 143: ἀεράσσ-α, ivi. 

ἄθριό-ι]ε, -vje, I, 67, 74: ἀρεγόῷο, ivi. 

ἀθρχούι]ο (duprovije), I, 67. 

deppice, ἀερμόι]ο, I, 99, 124: dpep-ice, 
ἀριμ-ίσε, ivi. 

degódje, I, 45, 57, 146. 

depsivje , ἀβρσίεριτ τὸ (ἀ]έρσ), I, 48, 
96: II, 186. 
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depréc-«, I, 123, 163. 

ἀδρτίμςι, I, 337. 

ἀερτό-ι]ο, -»je, I, 96, 123, 163: II, 22, 
145, 180, 

desspó-je, -vje (= ἀισειρόι]θ), deo- 
sip-ime, I, 147, 176: II, 2. 

ἀθτίρ-α, I, 161. 

ἀθφτέι]ε, ἀθφτό-ι]ο, -ν]ε, I, 64, 112: II, 
50, 69, 168, 195. 

dippe (v. dépi) . 

divde, YI, 96: (v. désde). 

dipa (dhje, deje), I, 243. 

ἀιάαλ-ι, I, 98: II, 14, 110, 132, 446. 

ἀικαλεσία, I, 163. 

di, dije, I, 73, 344: II, 180. 

di (dv, dov), I, 53, 73, 169. 

ἀιάµο (v. dj&pe). 

diBóccpuet(divóceme),IIL 16,18. 

D.8p&vo, Ὀιδράνε, I, 158. 

ἀγάν-ι, I, 46, 160. 

diyjepe (djéye). 

deyjbije (evdeyjoije), Y, 82, 329: II, 1, 3. 

ἀί-ε]α, di-a, I, 342. 

ἀίελ-ἠα, 1, 111: II, 94. 

ἀίελ-ι, I, 123, 327: II, 30. 

diepe (= ἀύερο). 

diva (di), Y, 243: II, 180. 

dixja (= fdixja), I, 111. 

dixoves, I, 214. 

di-ere (difere), I, 196 (δαλ-ὀς)). 

di- (= dis), II, 48. 

ἀίμῦρ-ι, ἄίμαν, dipep, I, 47, 96, 122-3: 
II, 50, 100. 

Ῥιμίτρι, II, 110. 

ἀϊνάρ-ι, I, 317: II, 139. 

ἀιπλέκ-α (V. διπλέκα). 

ἀίργήεμο, ἄίρκ]εμο, I, 14, 144, 299 (ἀέρ- 
χδεμε). 

ἀισὰ, ἀισσὰ, I, 214: II, 174, 180, 196. 

duarerto-e, -εμο, II, 142. 

diss, I, 309. 


ἀισειρίμ-ι, ἀισειρόιῇα (v. ἀθσειρόι]θ, dao- 


σςουρόι]θ) . 

diete (ἀέσσο), I, 299: IL, 30. 

ἀίτ-α, diver, I, 73, 114, 134, 192, 308: 
II, 5. 

ἀίττετ, direv, ivi. 

ἀιτσὰ (v. ἀισσὰ), II, 174, 180, 228. 

dig-e, ἀίβ-ι, I, 114. 

ἀιφτό-ι]ε, -vje (ἀθφτόι]ο), II, 64, 69. 


diy-epe, -ere (ἀίχχεμθ), 1,144: IT, 196. 

déj'« (= dida da ἀάλ]ε), II, 195. 

ἀόγ]α (4]έγ6, djixe), I, 238. 

dò, dò, I, 314. , - 

dò, dé, dove, I, 50, 73, 130, 253, 266. 

déxp-«, ἀόκθρ-α, I, 88. - 

dida, ἀόλλα (ἀάλ]ε), II, 3, 46, 180. 

ἀονατί-α, I, 131. 

ἀόρ-α, dipet-a, I, 11, 25, 127, 105: 
II, 159. 

ἀόσ-α, ἀόσσ-α, II, 195, 203. 

dére, dór (evdére), I, 336: II, 58. 

ἀοῦ (v. di). í 

dova, dove (dé), I, 73, 147, 234, 239. 

ἀούαν, II, 8. 

ἀούακ-ου (ἀράστα), I, 73, 164. 

ἀούαρ-τθ, ἀούερ-το, I, 201: II, 52, 170. 

dovayj, ἀούα], I, 256, 298. 

ἀουκ]άν-ι, ἀουχ]ένι, 1, 200, 226 (v. δου- 
κ]ένα): II, 26. 

dovxe, ἀοὐκεμθ, I, 50, 248, 283 segg. 
293. 

ἀουρίμ-ι, dovp-bije, ἆονρ-ούαρθ (v- de= 
ρόι9), II, 54. 

Ἠούρρεσ-ε, II, 46: Ῥουρσάχ-ου, I, 188. 

ἀούσεκ-ου, I, 50: II, 110, 200. 

doves-pbvje, -μένε è, I, 52. 

ἀούφ-ι, -έκου, II, 38, 65, 126. 

ἀραγγό-ι, ἀραγγούα, X, 82: IL, 167. 

ἀρά-]α, dg&s ^, I, 74. 

ἀράπ-εν-ι, -ερ-ι, I, 85, 200 (ἀράπρ-ι), 
II, 130. 

ἀράσσ-α (Y. ἀθράσσα), II, 132, 143. 

ἀράστ-α, ἀράσετ-α (τράστα), I, 326, 340: 
II, 128. 

ἀραχμί-α, I, 57: II, 2. 

ἀρέε, ἆρέ»-ι (v. ἀρῃ, ἀρήρι). 

ἀρέε, ἀρέ-ι]α, I, 73, 295: II, 156, 195, 

ἀρέεμο è, II, 145. 

ἀρέδ-α, --ι]α, I, 295. 

dpiéSe (dpide), I, 74, 143, 238, 295. 

ἀρέϑμ-α, II, 141. 

ἀρεθτόι]θ (v. dgicóge) . 

ἀρέικ]ο, dpixje i, I, 43, ΟἹ, 73, 123, 
322: II, 145. 

ἀρέιτε (ἀρέκ]ο) è, I, 44, 123: II, 1, 178. 

ἀρέκ-α, ἀρέκεμε, I, 67, 74: II, ὅθ. 

Dpixjet-a (Φατία), I, 173: II, 122. 

ἀρέν᾽-ε (v. dpipi) + 

ἀρέπ-ι, dpendije, II, 145. 
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ἀρερόν]θ, ἀρεερόν]ο, I, 295. 

ἀρέσεα (ἀρόι), I, 239. 

ἀρεχέμ-ι, I, 57: II, 28, 62. 

dpeyóvje (depyóvje), 1,74. 

ἀρέν]-α, IL, 159. 

ἀρῆ (= dpée, ἀρέε), ἀρήρι, ἀρένε, II, 
26, 62. 

dpidepe (ὁρέϑο), 74, 143, 295: II, 130, 
141. 

ἀρίδμ-α, IL, 140-1 (ἀρίϑμα). 

ἀρίϑ-ι, ἀρίϑε-το, I, 188, 196: IL, 206. 

ἀριδτόι]α, I, 142 (dpeSerdije)» 

ἀριμίσθ (ἀρεμίσθ), V. depptoe . 

ἀρίτ-α, L 115. 

ἀριτσόρ-α (dprreospa?) I, 161. 

ἀριττόι]ο (ἀριτόι]α, θνᾶριτσόι]ς), I, 117. 

ἀρὸι (ἀρούα, ἀρούε), I, 73, 239: II, 
156. 

ἀροῦ, -j«, ἀρού-ρι, I, 76, 157: II, 62, 
143, 180. 

ἀρούδε, I, 115. 

ἀρονετί-α, -pe è, 11, 102, 156. 

ἀρούι]-το, I, 157. 

ἀρούεσε, ἀρούσε, I, 311. 

dea, de&y'e, ἀσάνα (V. dei) . 

ἀσὰ, ἆσά-νι, I, 310: II, 104, 180, 182, 
199. 

ἀσάϑ6, ἀσάϑουρ, I, 90 (v. σδάϑ6) . 

ἀσάρρ-ε, -θ, ἀσαρρίσε, I, 88: II, 132, 
165-6. 

ἀσάφολ]ε, II, 207. 

ἀσάφτ--ι, ivi. 

ἀσδάϑο (base), I, 90: II, 58. 

ἀσ]έδ-α, I, 43, 88. 

ἀσ]έρο (evdotepe), ἀσίερο, I, 44, 88 (τοίε- 
pe), 249. 

ἀσέγ-α, ἆσεγ-όι]θ (τσέγα), I, 90, 139. 

ἀσέρκ-ου, despxe-b&pde i, I, 89: II, 118. 

dstose ( v. ἀςβέσεθ). 

ἆσῇ, I, 71, 88: ἀσήρα, ἀσούρα (dava), 
I, 243. 

ἀσόλ-ι (1802), II, 166. 

ἀςβέσςθ, ἀςέσεο, I, 89, 101 (σβέσςθ). 

ἀςέτ-ι (ἀςέττι), I, 68, 89. 

dey óv-« (τσιλόν-α)» I, 161: II, 195. 

dstj- IL, 474 (jig). 

dsovpx-a, II, 61. 

di (di), I, 53, 73, 169: II, 16, 58. 

diep-re (ἀίερ-τε, ἀίερθ), I, 17, 201. 

dipe, ἀυφέκ-ου (ἀουφέκου), II, 40, 63. 


'E 


è (£), I, 188, ecc: e, 189. 

è, I, 217-8. 

£, ἔε I, 323. 

È — X, I, 255: II, 24. 

ë = ἐδὲ, I, 344. 

ἔα, Eje, I, 314, 324: II, 34, 74, 184-6. 

ἐβπατρίδ-ι, II, 90. 

Ἐγγ]θλίν-α, II, 110. 

ἔγγ]ελ-ι, ἔγγ]ε]ιτε, I, 13, 201: HI, 14, 184, 

£jepe, ἔγρο i, I, 28, 36: IL, 149. 

ἐγερλέ-α, ἐγρελέ-α, I, 111. 

Ejxw (ἔα), II, 14. 

ἔερ-α, I, 46, 71: II, 106. 

yj (2j), 9j, 1, 311. 

ἔϑε-]α, ἔδε-τθ, I, 77. 

ël, I 323. 

ἔωᾖιτο (= ἔγγ]αλιτο), II, 118. 

ë-ja, ἔντ-]α (ἤντιω), I, 56, 110-1. 

ἔλύ-ι, -ιτο (ἔλπ), I, 60, 200. 

ἐλ]ὲ!, I, 323. 

ἑλλοικό-ε, -je, I, 164. 

ἔλπ-ο (= ἔλδὺ . 

Eubpe, ἔμθρο (v. ἔμενὺ . 

ἔμεν-ιν ἔμθρ-ι (ἔμῦθρ-ε, ἐμῦρ-ι), I, 44, 
62, 105. 

ἔμθτ-α, ἔμτ-α, I, 56. 

ἔμ-ι, ἔμ-ε, -ε]α, ἐμῖ, ecc. I, 219, 220. 

ἔμμε (ἤμμε), I, 219 (ἄμ-με). 

Ἐνάρέ-ου, II, 46. 

Eve (ἔῥανι), II, 24, 61. 

ἔνν-α, II, 56, 71. 

ἔντ-]α, -ια (V. ἔιτ]α). 

ἐξουσί-α, I, 87. 

ἔπε, I, 63, 219, 229. 

ἐπιρροί-α, II, 88. 

ἐπιτροπί-α, II, 90. 

ἔρ-α (v. ἔερα) . 

ἐργαλίσ-6, --ἐμθ, I, 283. 

ἐργ]όντο, I, 36: II, 174. 

èpyj-is, -i&, II, 68. 

ἔρδα (fivje), &p3e, I, 49, 79, 240, 
295, ecc. 4 

ἐρέ-]α (ρέ-]α), I, 201: II, 16. 

ἐρέ-εν]ο, -ι]β, I, 45, 92: II, 23, 160. 


. ἐρῖ]ο (v. ἐρρῖ]6) . 


ἐριμί-α, 11, 1. 
ἐρίνθ (V. pive, ρύνθ, ρὐι]θ). 
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ἕρρεμθ, I, 122. 

ἔρρθ, ἔρρε-τθ, ἐρρεσίρ-α, I, 83, 122: 
II, 78, 100, 110. 

ἐρρῖ-]ε (-ν'}), ἐρρῖ-ν]6, II, 20, segg. 

ἔρσ-ι, ἐρσιλί-ουν I, 162: II, 64. 

Epose = ἔρδα, I, 295: II, 15. 

ἔς = ]έσε, I, 134. ` 

ἔσθλθ, ἔσσθλο i, ἐσθλόι]θ, I, 131. 

ἔσς-ι]α, -]α, ια, -«, I, 289, 302. 

ἔσεκ-α, I, 178. 

ἔσετθ-ρα, =va, I, 36. 

ἔτο, ἔττθ (V. ἄττι). 

ἔτ-θ, ἔτε]α, ἔτεμε, II, 14, 15. 

ἕτερο (v. Jécepe) . 

ἔτσθ, ἔτσι]ο (jir0e), I, 95, 233: II, 34, 54. 

εὐπατρίδ-ι (ἑβπατρίδὺ, 11, 90. 

ἔχ!, I, 223. 

Eyje (ἔεχἠο), I, 69 (£joje) . Í 

ἐχϑρό-ι, pl. &ySpó-ce, II, 76. 


Ew 


εγγὰ (ογκὰ), θγγάχα (κὰ, x&, κάχα), I, 
66, 84, 315-6, 990. 

εγγᾶ (εγκᾶ), I, 213, 315-6. 

9γγα-β/έτε, “dire, ivi. 

θγ]αλέσθ (0γκαλέσο), I, 45, 145, 298: 
II, 170. 

θγγαλκόι]θ (6/καλ-), I, 66. 

θγγαλμὀιῇθ (εγκαλ-), I, 66. 

ϱγγαρχόι]ε (εγκαρ-), I, 66, 344: II, 46. 

eyj&ce, εγγᾶ (-ν]6), 1, 40, 45, 65, 242: 
II, 94, 108, 198. 

εγγαφόρ-ι, II, 50. 

ογγ]άλ-α, I, 36. 

εγγ]άλ-6, -je, I, 84, 106, 144: H, 56. 

εγγ]άτ, I, 323. 

θγγ]έ9-6, “spe, II, 188, 202. 

θγγ]έρα, erjj 5px I, 84, 323: II, 4 (ν]έρα). 

θγγ]έσεβ, I, 67, 135: II, 40, 59. 

εγγ]έφ-ε, -sue, I, 90, 142, 238. 

ογγ/ίε-ι]ο, -je (eyyjoge, I, ΟΥ. 

εγγ]ίζε, I, 84, 311. 

eyyji-je, -ν]α, I, 336 (jte). 

εγγ]ίπο (εγγ]ύπο), I, 67, 84: II, 194. 

θγγ]ί-σε, -τθ, 1,135, 174, 336 (eyyji-ore). 


eyyjioszpe (εγγ]έσεθ), II, 40. 

εγγ]ίστρ-ι (= ἀγγ]ίστρὸ, I, 98. 

eyzjvesje (εγγἠύι]ο), I, 67. 

eyje1&-»je, - ge, I, 93, 157. 

eyyóne, θγγόσ-θ, -ce, II, 2, 6. 

γγούλ-θ, —je, I, 66, 101, 425. 

ογγούσςτο i, II, 24, 61. 

θγγράν6 (γράν), θγγρήνο, I, 65, 133, 

Εγγράχθ (θγκράχθ), I, 66, 305. 

εγγρ-έε, -&je, -ὀιῇε, -ije, I, 56, 138, 
144: II, 6, 26, 78. 

εγγρὲ, εγγρέ-χ6, -pe, II, 6, 130, 164 
(εγκρέφθ) . 

εγγρέµε (v. eyapipe) . 

eyjph»-e, --ᾱ, (θγγράνθ), I, 65: II, 82. 

eyypiwje (v. eyxpovje) , εγ/ρίβα, Y, 298. 

εγγρίσ-εμθ, --σεμο, I, 142: II, 182. 

θγρό-χθ, -χτ6, I, 140, 157 (γρόχο), 327. 

εγγροῦ (= ογγρέου), IL, 76, 84. 

εγκᾶ, θγκὰ, I, 84, 213, 316. 

Εγκαλέσθ (V. θγγαλέσθ). 

θγκα-ν]ὸ, -ν]ὶ (V. εγκὰ) . 

θ)καρδαμόσ-θ, -εμθ, I, 283: II, 143. 

θγκαρραφόσθ (xpxoóce), II, 143. 

θγκὸ, ^jxà (v. νήγκε). 

θγκ6ϑίε-ι]ε (κεδίει/ς), IL, 18. 

θγκόρδε, II, 20, 56. 

εγκρέ-μθ, -μεμε, I, 66. 

εγκρύ-ιῇε, -wje (-βα), I, 15, 135: H, 28. 

εγγρύκ]ε (Εγκρούικ]ε), I, 305. 

eubáS-e, -ουρ, I, 77:.[1, 7,8. 

ομῦάι (eubi), II, 162. 

eubádje, εμδᾶν]ε (epm&ge), I, 59, 84, 
246: II, 141. 

εμὐάιτα, εμδάιτεσι, I, 156. 

epbáxje (eg mkxj-e, -ε), I, 305: II, 136. 

6μῦαλαστρ-ᾶρθ, -óvje, II, 108, 158. 

θμὐάλλο, perf. δµδόλα, I, 59. 

εμῦαλ-όι]θ, -óce , εμδαλόμ-α, H, 158. 

epb&ve , I, 304. » 

enbapa, I, 338-9. 

epbape , I, 135. 

epbápe (= pepe, euu&pe), I, 62: II, 18. 

epbapeci-a , epbapeodije;, 1, 163. 

eubapódje (µαρὀι]6, eppapóije), I, 62. 

εμδὰς, I, 319: IL, 46. 


(1) La e muta iniziale per più ragioni ho creduto doversi.porre in luogo dell'apo- 
strofo dinanzi alle consonanti (gutturali, e labiali) impure in principio di parola. 
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οµύάσε, I, 311. 

epb&yzpe (V. εμὐά-ι]ε, -ν]ε). 

eubyivje (= epbXije), II, 195. 

eubjéSe (v. epb3jése), II, 14, 28 (eubj6- 
δα). 

6ubjé-ije, de, εμὺίελθ, I, 59. 

eubée (εμδᾶν]ε), IL, 172. 

eubéce, eubéc, eubéczue, E, 194, 143,148. 

εμὑέττα, epbérse, I, 148: II, 42. 

enbè (pbè), 21, 170, 318-9. 

eubedà (= μεδὰ) da µάδο i, II, 36. 

epbépda, II, 78. 

εμῦερ»-έι]α, -ίει]ε, I, 135. 

epbi, I, 61, 170, 319. > 

εμὑιάτου, II, 96, 153 (eubi ἄτα (3) 

εμδίελε (v. eubjé)je). 

epbi-je , -sje (v. bivje), I, 62. 

ομδίλν]α, eubüe, I, 61, 101, 146, 298. 

epbivje, ο eubi-ce, -τδ, I, 135, 174: II, 
20, 157. 

ομὺίρα, YI, 157: εμίχεμο (eubije, ο 
εμπῖν]ο) ivi. 

εμὑλάκα, epbìjáxe (εµπλάκθ), I, 135: 
II, 32. 

εμὂλ]-έϑε, -£de, εμὑλέδε, I, 46, 59, 84, 
134, 238. 

enbrivje (= epbidsje), eubXiyj , I, 256, 
298. 

ομὐλό-ι]6, -vje; I, 59, 101, 125. 

εμὐοδιάσα, I, 338: εμὐοδίσε, ivi. 

εμδόλ-ι, -ίμ-ι, ὀμῦολιάσθ, I, 59, 444, 

εμὐουλῖν]6 (= epbXivje), IL, 20, 92. 

εμῦου-λ]όι]α, -λόι]6, I, 125. 

θμύούρρθ, eubovppóije, Y, 135. 

epbod-ase, ce, -ze, I, 52, 137: II, 59. 

ομὑράμ-α, εμὂρήμ-α, I, 38, 310. 

epbpá-n«, -πθσςτθ, I, 135, 320, 339. 

epbpanesi-a, δμραπθσόι]ο, I, 339. 

epbpáse (v. pbp&ce, µθράσθ). 

eubpéc-« (eubepéri), I, 158, 200. 

epbperep-ia, -ὀιῇε, II, 18, 20. 

εμὑρήμα -vet (Y. eubpapa), epbpipev, 
I, 310. 

epbpip-epe, -ουρ, II, 132, 165. 

ejbpó-óe, -Se, eubpódsue, I, 78. 

enbpovije, I, 243: δμὑρούιτα, ivi. 

εμθύλ-ο, -vje, I, 298: II, 32. 

εμδύλεσ-ι, I, 155. 

epbo-ce, -τθ, I, 296: eubiresia. 

δμμαρόι]ο (v. eubupdije) . 


εμμέ-σε, -r (Y. εμδέσε). 
eppide, ἐμμύλο, I, 61, 298. ; 
εµπεσό-ι]θ, -vje (ἐμψόν]θ), I, 62, 292, 
328: II, 196. Ts 
θμποχί-α, I, 175. : 
εμπλέϑε (v. εμῦλέβθ). 
endje (v. εμὐλόι]θ). 
θμψάλλε, I, 62. 
ονᾶάι, evdéij, I, 318: II, 32, 99, 153 
(e»d&). 
ενᾶάι--]6, -»je, e»davjo, I, 37, 84,148, ecc. 
ενἀαλ]όι]ε, I, 310 (ἀαλ]όι]ο). 
evdave, ενάάνες, evdàvs, I, 304, 332: 
II, 153. 
evd&pe i, è, II, 78, 147 (ονάάιἠ6) . 
evdupbije (v. evdepéije, θντθρὀι]θ). 
ονᾶασστὶ, I, 72, 81, 303 (οντασετὶ). 
evdjixe, ενἀ]εχοτάρ-ι, Y, 81, 118, 102, 
238: II, 80. 
evdj£p , ενᾶ/έρι, I, 83, 95, 323: II, 68. 
esdjicce (νιέσσθ, Εννιέσσθ), I, 80-1, 118, 
252-7: II, 178. 
evdè, evd&i, evdi:, I, 317-8, 330. 
evdé-svje, ---]δ, evdivepe (evréevje), 1, 43, 
73, 285. 
θνάέερ-α, evdep-ia (θννέερ-α), I, 84, 
118: II, 178, 180. 
evdesp-dije (evdepéije, θννεερόι]θ), evdéep- 
pe è, I, 81: II, 122. 
ενᾶελίξο (v. evdpslite). 
evdévju, θνάόν]α, θνάήν]α, I, 295-0: II, 
92. 
evdìp, evdèp, θνᾶέρε, 1,73, 315, 318-32: 
II, 1, 98. 
evdépi (ν]έρα ecc. v. evdjipi), I, 83. 
evdice (evdés), I, 75, 134, 143 (evdé- 
dep). 
ονᾶέσσε (dite), I, 75, 81, 258 ('vdéce) . 
ed? (evd;), I, 81-2, 318 ('vde): II, 4, e 
passim. 
evderjeje (dojéde), 1, 80, 82: II, 4, 3. 
evde)yévje, I, 80. 
evdeAXji-de, -σαθ (V. evdjécse, θννιέσσθ), 
1, 80. 
evdé», evdévye , evdé» (evd/v»e), I, 318: II, 
3,6. 
evderip, I, 318: II, 42. 
ονᾶ6ρ (evzép), v. evdép . 
ὀνάθρ-α (v. ἤνάθρ-α). 
evdegicse ('ναρίσεε), I, 304. 
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exdep-óije, evdepp-óde, evdp-ó»je, Y, 45, 
13, 249, 304: II, 96, 170. 

esdù (v. ed?) . 

evdi»j« , I, 296. 

eydíe-de., -vje (evviege), evdije, I, 84: 
II, 116, 160, 186, 191. 

evdizp (v. evdjip) . 

evdixe (v. evdjixe). « 

evdiye, evdiyu-a (evct ye), I, 135. II, 45, 
70, 168, 170-6, 178. 

esdoyji, II, 65. 

evdò (v. evdó»je), I, 304: evdò, II, 28, 67. 

evdédipe, I, 75, 295: II, 106, 157. 

ovdévje, evdovjè, I, 214: II, 190. 

evdéve, θνάόνσε, evdócs, I, 315: II, 144, 

e»do-n&xxe, -nxe , I, 81, 304. 

θνάορρίνα, II, 114, 159. 

θνᾶότο (dére), οντότο, I, 336: II, 42. 

evdovxe, I, 140: II, 24, 64. 

ονᾶουρίσο (depéoije); I, 146. 

evdovrov (θντούτον), I, 311, 336: II, 188. 

exdp&xe, (v. θντράκθ). 

evdpéxje , I, 81, 140: II, 134: θνᾶρέκ]-ε]α, 
-με]α, I, 337. 

e»dpén-« , I, 337. 

evdpén-e, -óvje, I, 137, 173, 346: I1,145. 

evdpi)-a, θνἀρελόξο, I, 109, 346. 

ονἀρελίξε, I, 42. 

evdpi-ce, evdpicce, evdpit-e, -τθ, ey- 
ἀριτεόι]ο, I, 77, 117: II, 180. 

θνάρίσεε (evdepizse), -]α, I, 304: II, 143. 

evdpias-pe è, θνἀρισςὀν]οα, ivi. 

θνάρόλ-α, I, 109: II, 170. 

evdoave, evdag-vje, I, 88, 154. 

esdo-î, -ῄι]ε, --ἐνι]ο, T, 89: II, 28. 

evdci-je, -vje, I, 88: II, 28, 62, 104. 

e»dcíspe (evdajippe), evdcipe, I, 43, 44, 
88, 248. 

θννάᾶιε (evvadie?) 11, 18. 

θννέερ-α, θννερί-α (ενᾶερία), I, 81. 

θυνίει]θ (v: evdtevje) . 

θννιέκε (v. evdjéxe) . 

θννιέσσθ (V. θνᾶ]έσσο) . 

θννίµο (V. evdíy pe), θννιµόι, II, 18. 

&ycécvje (v. evdéevje) . 

εντίχθ, θντίχµα (V. ονᾶίχε, ecc.) TI, 70. 

Εντράκθ, θντράγεµθ, II, 206. 

θντσίερο (v. θνᾶσίερθ). 

οργ]όντο (ἐργ]έντο), II, 88. 

ὅσετθ (ἤσετθ, časte), I, 36, 260: II, 15. 


H 
n (= ἤσετθ), I, 296: II 194. 
ἤθε, ἦν]ο, I, 57, 111. 
ἥμ-α è (lupa), 1, 49, 326: II, 194, 170. 
Aub-ede, -)e, ἤμθλθ è, ἠμθθλαόν]ε, 1, 47, 
55: II, 110. 
ämne (ἄμμε), I, 63: II, 92. 
ἠνά-α (= &vdx), II, 195. 
3»de, ἥνάε-]α, ode pe, Y, 55, 73: YI, 56. 
ᾖνάθρ-α (ἄνάθρα), -ζα, I, 38, 47, 81: 
II, 92. 
ἥντ-]α, ια, I, 56, 110-11. 
ἥσςτθ (basre, teste), I, 36, 260, 285. 
jj (God, (ud), 1, 341. 


äyepe (jije = ge), I, 301. 


Z 


ξᾶ (ζῇ), δάνο (ζῇ-φίλο), T, 77,88, 98, 
122, 130, 233: II, 46. 

ζάβ-α, I, 130. 

δακόν-ι, I, 121: II, 120, 161. 

ζαλανάίσε, II, 48, 68. 

δάλ-ι, ζαλ]ί--α, ζαλί-α, ζαλίσθ, I, 98, 163. 

ζαλνίσ-θ, sue (= ζαλ-, ζαλ]--ίσθ). 

δάν-ι (= δήρ-ι), I, 56, 70, 85, 88. 

ξάντεια (ζᾶ, Cave), ζήντσια, I, 246. 

ὅαπερ-ία, ζαπθρ-όι]ο, I, 89. 

ξαπθτὀιῇθ, tandoe, I, 89: II, 161. 


" ζάτο (v. Cice). 


ξάχαρ-ι, II, 71. 

δβδρ, ξβάρας, ὄβάρνα, ζβαρνίσθ, II, 
165-6 (σβᾶρ, ecc.). 

ζῦαρνίσεθ (ἀσάρρ-θ, -ἰσθ), ivi. 

ξγ)ύρρ-α (σκ]ύρα), II, 166, 200. 

ξ]άρμ-6, ζ]άρρ-ι, I, 71, 89, 159: II; 
172, 196. 

ξ)έδ-α (čr 5-1), I, 43, 88. 

ζέε (= ζᾶ), IL 78. 

čéğe à (v. στ). 

ζέελ-θ, ζέλ-ε, I, 46. 

ζέµθρ--κ, -ι]θ, -άκ-ου, ζέµρ-α, I, 44, 
107, 164: II, 3, 18, ecc. 

(ξέμενα, Gépepa). 

ζέφ-ο, -ιν]6. I, 90. 

ζέρκ-ου (v. ἀσέρκου). 

ζέσςκα è, è, I, 1, θὔ. 

Gere (ν]6-ζέτο), I, 170. 
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ζὀμῦρα, ζόμθρα (ζήμερα) ecc. (V. ξέμ6ρα). 
ζορόνᾖθ, I, 117 (ζῇ-φίλε) - 
ζόχεµο (ζήχεμο), IL 195. 


ζῆ (v. ζᾶ), δήν-σεια, ήν-τθ, I, 118, 246: 


II, 32. 

ζήρ-ι, I, 56, 99, 127, 194: II, 174. 

Gira, I, 305. ζ 

δι]άσθ (δι]ιάσθ), 1, 66, 89. 

διέρµ-ι (kjp), IL 16. 

ζίει]θ, ζίεν]α (gije), I, 44, 89. 

ζίκ]-ι, I, 15, 66. 

ζῖλ-ε, I, 46. 

ζιλ]-ία, διλ-ία, «toe, -ιᾶρ, 1,46: 11, 145. 

ξῖν (= ζῆν), I, 312. 

ti, ζί-ου i, ζέζ-α è, 1,88, 133, 165, 202. 

ζμῖρ, ὅμίρ-ι (σμῖρ), I, 107: IL, 18. 

ζόγ-α, ζόγ-ου, -θζαζθ (ζόγεζας), I, 104, 
225: II, 44, 141, 174. 

ζογραφ-ίσθ, -icouge , IL, 74. 

ζόκ-θ, (v. ζόγ-0) 4 

ζόια (V. δόν)α), I, 84, 139. 

ζόν]α, I, 84, 139, 158: ζόν]εζα, II, 170, 

ζόν (Lav) = ζότιν, I, 99. 

ζότ-ι, I, 84, 139, 200, 224-6: II, 7, 102. 

ζοτθν-ία, ζοτθρ-ία, ζοτορότε, I, 163, 
168, 328: II, 44, 114. 


ζοτθρὸι, je, -ν]θ (ζοτρὀι]). T, 143: IL, 178. 


ζοτόι]θ, ζοτούμθ]α, I, 179. 

ζοτρότε (V. ζοτθρότε), I, 328 (ζοτρισά- 
τε, 600.). 

ζόρ-α, ζόρρ-α, I, 88, 120. 

ζούνα, ζούρα (ζᾶ, ζῆ), 1, 32, 180, 186. 

ζεκρύει]θ (= σεκρίε-ι]6, -vje), I, 89. 

ζςούγ]-α., ζςούγγ-εμθ., -ουρθ, II, 11. 

ζεούρ-ι (= σούρι), I, 89. 

ζεύει]θ (σεκ]έερθ), I, 89. 

ζαύσο, I, 89. 


Θ 


Sk (ϑάσεβ, Sópe), I, 240, 262. 

ϑάγεμ-α, ϑάγμ-α, I, 9T. 

Sávje, Sàvje, I, 76, 187, 177: II, 198. 

ϑαμάσμ-ι (φαμάσμι), II, 184, 200. 

Skv-a (ϑάνν-α), I, 77, 83: II, 26, 44. 

Sáv, S&ve, S&vec τὸ, (9ήνο), I, 184, 188, 
269, 301. 

Θαντόσεμθ, ϑαντόσμθ è, II, 200. 

S&px-ov, I, ΤΊ, 116. 

ϑαρρόσ-ι, I, 183. 


Skpre è, I, 65, 77, 117. 

ϑάσετθ (V. ϑέσ-ι). 

ϑάσεθ (Qpe), I, 239, segg. 

Φᾶτο i, 1, 76, 154, 177. 

ϑατθσίν-α, I, 160: Φατθσίρ-α, ivi. 

Φατίκ]ο i, I, 104. 

ϑαυμάσθ (Y. ϑαμάσθ, φαμάσθ) . 

Sj&-j«, I, 77, 78. 

ϑ]άμ-α, I, 91. 

9/έλα, Sj£Xece i (φ]έλθ), 1, 64, 101. 

Sjtpp-a, I, 04, 178. 

ϑ)έσετα è, T, 167. 

Siap = 9όμο, I, 64, 231: Stepe, I, 244. 

ϑέερε, ϑέερμο, I 43, 77: II, 8, 32. 

Siz-u, Stxep-a, ϑέχ6, I, 177-8: II, 34. 

S&e (pile), I, 64, 112. 

Βελόδα (V. ϑ6λόζα) . 

ϑελίμ-α, -6ζα, I, 91, 77: II; 194. 

ϑέλ-α, ϑέλλ-α (φέλ]α), I, 64: II, 60. 

ϑέλπ-ι, -ίν]ετο, I, 199. 

Sip (= Sépe), I, 64, 151 (ϑέεμὺ. 

ϑεμέλ-ι, I, ΤΊ. 

Sipe (cipe, S&dge), I, 115, 177. 

ϑέρρα (ϑέρτα), II, 3, 8. 

ϑέρουν-ιτ τὸ, I, 196 (thèrunin). 

ϑέσ-ι, I, 201, 226. 

9ογγ]έλ-ι (φογχ]ίλὴ, I, 64. 

SeSivje, I, 37. 

SeXéz-« (ϑελήζα); 9ολόνᾶσ-α,, II, 30. 

Βολίμτι, -μι, I, 51 (ϑλίμμε). 

ϑόμδερ-ι, ϑόμπορ-α, Sévdp-«, Y, 62 
(Φούνάρα). 

Sepéce (V. Spice). 

Sepi, -ία, I, 24: H, 64. 

ϑθρρίμ-α (= ϑρίμα, ϑρίμμα), I, 82, 97, 
77,99: II, 184. 

Seguó-ije, —vje (= Spupége), I, 99. 

ϑήντθ (ϑήντεια), II, 44. 

Φήνθ, c8, 3ή»νθ, Sj» (ϑὰν), I, 154, 329. 

ϑιάμ-α (V. ϑ]άμ-α). 

Sije, 9ύει]θ, Siwje, E, 44 (Sievje), TT. 

Sis-a, ϑίϑ6, SiSwje, I, 37, 77: II, 188. 

Six-«, -6ζα, I, 77, 117: II, 118. 

ϑιλέ-ῥα, I, 337. 

ϑιμάρ-ι, II, 72 (Φυμάρὺ. 

ϑίρρο (Spice), Spina (ϑύρρ-α), I, 241, 
295. 

ϑίρρεσ-ι, ϑίρμεσ-ι, 1,186: ϑέρρουν, I, 149. 

ϑί-ου, I, 77: II, 203. 

Sá (9όν-ι), II, 32, 54 (Séue). 


232) 


Sépe (Sape), I, 46, 64, 153, seg., 209, 
segg. 

ϑόμσε, I, 311: II, 100: 9ότσε, I, 311. 

ϑόν]-ι, ϑόν-ι, 96-1, ϑούα, I, 77. 

Βούμῦ-ε, I, 77-8: II, 153. 

Βούνάρ-α (-<?), I, 62, 81. 

Soipe, Sovppe, I, 73. 

Sovpe, I, 77. 

3όχεμθ, ϑούχαεμθ, ϑούχεμο, I, 284. 

Βράσθ = Spice, 3θράσο, I, 17, 38. 

ϑράσ-ι, I, 223. 

Spice, Spéoije, I, 17, 35-6, ΤΊ, 141-5, 
236, 241. 

ϑρίμμ-α, Spiupbije, I, 52, 57, 77, 99. 

ϑρίτα (δίρρα), I, 241. 

ϑρόμ-ι (= ϑρόνι), I, 64, 83. 

ϑρόν-ι, I, ivi: II, 116. 

ϑρούμδ-α, 1,77. 

ϑύειῇε (= Siscije), I, 44, ΤΊ. 

ϑύρρα (V. Sippa, Spira) - 


I 


t, če, I, 323. 

i, τὸ, I, 184-8, ecc. 

i, I, 217-18, segg. 

ἰατρό-ι ({ατρόν), jarpova, I, 50, 199: 
II, 195. 

ἴ]-α, tvj-a, I, 70. 

tje (D, 0-9, ἴήεζιτο, tjes (v. De, ecc.) 

ἰδε»ίμ-ι, idevóge, ἴδοτο, I, 47, 57, 159. 

ἴδουλ-ι, I, 50. 

ἴδουνε, ἴδουρο, I, 47. 

Ἴδρ-α, Ἰδριότο, I, 187. 

Ἱερουσαλίμο, I, 321. 

Ἰωοῦ, I, 29. 

ἔκθ, ἴκθι]ε, txevje, ἴκουρ, I, 95, 127,138, 
232, segg. 

ἔχετθ, txovpa È, ἴχουνιτ τὸ, I, 188, 293: 
II, 16, 88. 

ἐλέσμο è, II, 178, 199. 

ἕλπι, i-e, ἕλ]-ες, ἴλεδιτο, I, 198, 345: 
II, 188. 

ἴν]α (v. ἴ]α). 

Ἰνάεί-α, II, 60, 73. 

Ἰνεζότθ, Ἰνζότε, I, 208, 224: II, 90, 170. 

ἔνθ. ἴνι (© }ί-νὸ, I, 221. 

inte (ἠάπο), II, 2, 6. 

ἴσ-α, I, 78. 

tosu, I, 302 (ἔσεα, jéase ecc.). 


taste, I, 13, 36, 260. 

tre, ἴτι (= ἠί-τι), I, 220. 

Ἰωάνν-ι, I, 326. 

K 

x& (eyx&, θγκαν]ὸ), I, 213-15, 316-15: 
II, 74. i 

x& (ογγὰ), I, 315-16, segg., 321: II, 80, 
82, 88, ecc. 

κᾶ, κάα (κάχα, θγκάχα), I, 66-7, 316, 
924. 

xke, κά-ου, I, 67: II, 60. 

καβά]ασ-ι, I, 187. x 

xaB&ve, I, 94, 304. 

κάβαςεα (V. κάφσεα) . 

καγγ]έλ-θ, =e, -ε]α, I, 177: II, 84, 194. 

κάγγεσ-ι, κάγκεσ-ι, I, 156, 177. 

κάγχθ (x&yy-x), I, 177. 

x&-dà (eyxa-dè), I, 307. 

κα]άλε (καζάλ]ε), I, 310, 336: II, 20, 55. 

κάθε (xavjè), IL, 88. 

καιμένο è, II, 74, 147. 

χαιραφίλ]-ι, II, 61. 

x&xje (= ἄκ]ο, &xjè), II, 18. 

κοικθρδόκθ (V. xoxepdére). 

κάλα (κάλτα), I, 149, 241 (κολάσο): II, 67. 

χαλαμέ-]α, καλάμ-ι, E, 55. 

καλανάρ-ὀρε, Y, 161: 1], 130. 

κάλατο τὸ, II, 67. 

καλ]ά, -jx, I, 130. 

x&)febe, κάλ]οπο, x&Abe, I, 79, 233-9: 
II, 164. 

καλ]ούαρ, καλ]ῶρ, II, 102. 

κᾶλο (-ν), I, 66, 98: II, 132. 

κάλο, II, 67. 

καλοζό-ι]ε, I, 139, 142: II, 16, 48. 

κάλεμ-ι, καλόμ-ι, καλήμ-ι, I, 55, 85. 

καλόφ-ι (V. κθλέφ-ι), καλήπ-ι, I, 109. 

χαλίβ-α, I, 52: II, 188. 

καλίκ]-α, I, 68, 113. 

καλιμπόδ-]α, II, 8. 

καλί-ου (καλ), I, 21, 343: II, 44. 

καλόγ]ερ-ι, καλο]έρ-ι, II, 65. 

καλοκρίν]α, IL, 40, 65. 

καλομίρο, II, 147. 

καλούπε, καλήφθ (V. καλόφι). 

κάµαρ-α, II, 90, 150: καµάρε]α, ib. 

xám, κάµε, I, 69, 147, 231, 282-3. 

χάµ-α, χάμμ-α Qoipb-)«, I, 585, 10. 
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xxjuxpie- ja, II, 150. 

καμνό-ι (καμνούα), I, 61. 

κανάτ-α, IL, 192 (voce turca? Blau). 

κα-ν]ὸ, -ji, I, 213, 316. 

κάνεκ-α (κάγκο), I, 177: II, 44. 

x&yen-c, I, 55. 

dvd-r (κάντ-θ), II, 150. 

κανό-σθ, -στθι I, 39, 157. 

zam£j-x, II, ΟΥ. 

καπέλ]-α, II, 162. 

x&ne, I, 175. 

καπ6τάν-ι (καπετέν]α)) II, 40. 

καπρούλ]-ι, II, 62. 

καπσςὀ-ι]6, -ν]ε, I, 132. 

καπτίν-α, IL, 141: καπτίνιζουλα, ib. 

καπτὀν]6, II, 116, 162. 

aupafide=ja, καράφ-ι, Il, 150. 

καραφέλ]-ι, II, 26, 61. 

καρβέλε-]α, καραβέλ]α, κράβελ]α, 1,120. 
II, 84. 

καρραμούντσ-α, II, 182. 

καρραφόσθ (κραφὀσθ), II, 143. 

καρρὀκ]-α (καρὀκ]α), II, 140, 182. 

καρσεὶ, I, 339: x«pscéde , ivi. 

κάρτ-α, II, 90, 

κάσετ-α, I, 193: II, 6. 

καστέλ]ε (v. t.), II, 32, 64. 

κατὰ, I, 3415-17: II, 84. 

κατοακ]άσσ-θ, --ἐμθ, I, 317. 

καταντίσο, II, 28, 62. 

κάτθ, I, 266 (κᾶ-το): II, 195. 

κατὀι, κατούα, IL, 42, 65. 

κατούν-ι, -ᾱι, II, 16, 94, 163-4. 

κάτθρ, x&vrep, κάττρε, I, 169, 228, 309. 

κάτθρος, κάτθρτ-ι, κάτρεσς, 0 καττρ-, 600., 
ivi. 

κατσίκ]-ι (κέτςι), II, 88. 

κάφκ-α, I, 54, 64. 

xaoxj-&p, -άρε, καυχ]άρε, II, 190. 

x&gcg-«, κάφσεεζ-α, I, 53-4, 228, 336: 
II, 59, 175, 198. 

κάχα (V. x), II, 110, 196, 

καχπέ]α, καφπέ7α (v. t.), II, 67. 

ajuje (κλάι]ο), I, 79, 138, 233: II, 196. 

xj&px-ov, I, 38, 162, 226, 323. 

κ]άρτ-α, κ]αρτόι]ε, I, 56: IL, 136, 168. 

κ]άς, II, 112, 168. 

κ]άσσθ, κ]άσσεμο (xj&ce), I, 70,93: II, 
34, 52. 

κ]άφ-α, κ]άφφ-α, I, 65, 93: II, 28,190. 


xjè, II, 18: xji = τεὲ, I, 311. 

xjè (= κελὲ), I, 45, 295. 

xjsfappice (κ]εβαρρίσθ), I, 86: II, 195. 

xj£rje3- (-«), II, 132, 165. 

κ]έγε = κ]έλε, II, 197, 204. 

xjise, I, 78, 81, 238. 

κ]εδιοσίν-α, I, 15, 99. 

xjilbepe, »]ελύθ-σίρ-α, -σίν-α, I, 79,160: 
II, 164. È 

κ]ελί-α, I, 42. 

κ]έλκ]-ι, I, 46, 56, 101, 178. 

κ)έλλε (κ]έλ6), I, 127, 145: II, 94, 178. 

xjiXxe (xjiene), v. κἀλ]οῦθ. 

κ]εμέρ (sja), II, 150. 

xjevdice (κ]εντίσ6), I, 56: II, 186. 

κ]ενάίμ-α, II, 140. 

κ]έν-εα, κ]έν-ι (κ]ένϑ, I, 41, 67, 164: 
κ]ένεζ-α, I, 298: II, 30. 

κ]έν, κ]ένε, κ]ένουν, I, 154: II, 18. 

κ]έπ-α, I, 78. , 

κ]επάλ-α, I, 90. 

κ]επαρίσσ-ι (V. κ]ιπαρίσαι). 

κ]επαρρίν-ι, I, 78. 

κ]έπε, I, 101, 132, 238. 

κ]έπ-ι (τσέπι), IL, 142. 

κ]έπρ-α, κ]έπρ-ι, I, 90. 

κ]έρ-α, -ε]α, I, 46. 

κ]εραμίδ-οι, 7c, --εἷα, YI, 76, 82, 122. 

κ]εράσε, xjep&at, κ]ιράσο, Y, 56, 110. 

κ]έρϑελ]-ι, κ]έρβελο i, ecc. I, 162. 

κ]έρϑελ, κ]ερβολός]θ, I, 162, 323. 

κ]ερί-ου, I, 46: II, 104: xjepivje, ivi. 

κ]ερόι, I, 15, 56. 

xjspré- je , -ν]6, κ]ερτός]θ, 1,56: II, 136, 
168. 

κ]έσςο (= κθλέβα), 1, 240, ecc. 295. 

κ]έσςθ, κ]έσεα, I, 69, 134, 236. 

κ]εσςόι]θ, κ]εστίσθ (περκ]έσςθ). 

κ]έταζε, κ]έτεμθ, I, 304. 

κ]έτο è, κ]ετθμί-α, II, 98, 106, 118. 

xjè (xè, τεὸ), I, 212, 215, 312: II, 
28, 44. 

κ]ελίμ-ι, I, 175. 

χ]θλό-ι]ε, —vje, IL, 114, 186, 201. 

xjevdice (v. xjevdice) . 

xjevdpò-ije, -»je (κ]ινἀρόφο), I, 44: II, 
104. 

ajops=je, -vje (jugi), I; 44. 

rjeposiza (xepasia), I, 56. 


xji (4jà), I, 212. 
20 


A 93415 


xji-je, -ν]θ, I, 67, 295, 344: xjiposia, 
341. 

κ}ιβαρρίσ-ε, -epe (V. κ]εβαρρίσθ). 

κ]ίδ-ι, I, 75, 116. 

κ]ίελ-ι, κ]έελ-]α, κ/τλε, I, 44, 106, 201. 

xjie»je, I, 295. 

χ]ίκ]-α, I, 68: II, 149. 

xjixjsp-«, I, 68. 

κ]ιλ]άρ-ι (κ]ιλιάρ-ι), I, 42 

κ]ιλίσε, I, 141. 

κ]ιλό-ε]θ, -vje, I, 139, 178: II, 16, 201. 

xjipe, -j«, I, 52. 

κ]ίνάες-ι, I, 156. 

κ]έντο, I, 37. 156, 171. 

κ]ιπορίασ-ι, II, 112 (κ]επαρίσσι). 

α]ιπί-α, I, 59. 

κ]ίπρ-α, I, 52. 

κ]ερίδε, I, 184. 

xjipi-ov (V, xjepi-ov), I, 181. 

κ]ιρόσ-ι, κ]ιρόδ-ι, κ]ιρόσ--α, I, 46. 

ajice, xjire, I, 295: II, 139-40. 

ajiosu (V. κλέσς-αν -ια), II, 98. 

xjíasc, κ]ίσςθ, κ]ύσεθ, I, 53, 109, 215,309. 

χ]ίτε-ι, κ]ύτςθ (v. xdirse), I, 79. 

κ]ίφτ-ι, II, 94, 151. 

κ]ό (xjù), xejò, I, 211. 

xjó-gje, -—vje (= σγ]όν]ο), L 66, 101, 
140, 157. r 

xjóce, κ]όσσθ, I, 39, 130, 146. 

»]όσμο, I, 39, 130: II, 186. 

κ]ούαι]θ (= κλούα-ι]ε, -vje), I, 52, 66, 
72, 336. 

κ]ουκό-νεμθ, -χεμθ, xjovxovpe, II, 68, 69. 

κ]ούλ-ι, κ]οῦ (»j03e), I, 69, 114. 

κ]ούμε-]α, I, 66. 

κ]ούμσετ-ι (κλούμσςτι), I, 66. 

xfovpp-a, II, 166. 

κ]ουτέτ-ι, -ε]α, 1, 53. 

κ]ούτο, I, 137. 

χ]ούτεθ (V. xjurse). 

κ]υλ]άφ-ι, II, 20. 

κ]ύρ, M, 88. 

xjupóde, I, 53: κ]ύρο (xjupéqge) ivi: II, 
200. 

xjupp-a (κ]ούρρα)» II, 166. 

xjósse (V. κ]ίσς), I, 53, 309: II, 22, 
40, 44. 

α]ύτο-ι (= κβίτοι), 1, 79. 

χέεμϑ (κάμε), I, 244. 

κεϑμίλ-ι, I, 78. 


κέξ-α, κέεζ-α (κέσα), I, 114: II, 68, 116, 
139. 

κέικ]ενθ τὸ, II, 26, 61. 

χέκ]ε-]α, II, 56. 

xéxje è, κέω]ο, I, 36, 43, 127, 164. 

xedés (xe)és), II, 192. 

χενάκ]θ (V. xev&xje). 

χερμίλ-ι, I, 78. 

κέρπ-ι (zépre) . 

κετὀ, κέτε (xerè), I 210. 

κέτς-ι, II, 9. 

xè (zjè), 1,.212. 

χόγκ-α (V. χήγκα). 

xe-j?, -jo, I, 211-12. 

xeSi-dje, -evje, xestvepe, I, 101, 145, 
242: II, 8, 36. 

κθδίελθ, xeste, κεϑιλόι]ε, I, 101. 

κοχ]ί-α, 1,163: xexjit, xexjivjece, I, 202. 

κθλάσε, I, 149, 244. 

κθλέβα, "κελέι]ε, I, 64, 240, 295. 

κθλὀν, κθλὀννθ (κλήνθ), T, 154: II, 18, 197. 

κθλές, II, 192. 

χθλόφ-ι (V. καλέφι). 

κθλκ]έρε, -Ία, -x , I, 99. 

κχθλκ]όσθ, II, 201. 

κθλόγ]ω-ε, -έσεο (καλόγ]ερ), II, 65. 

xeAóge (= κουλό-ι]6, -»je), I, 57. 

χθλόφσεια (κ]όφσεια), I, 246: II, 176. 

χθλτσάσθ, I, 79 (κελτσάσθ). 

xbub-a (xiub-a), I, 55, 110. 

χθµίσς-α, II, 166. 

xepbesi-a, I, 163. 

xembé—ije, -vje, xeubép-a, I, 57: II, 52. 

x&v&xje (xev&xje, κονάκθ), I, 110. 

κθνάτ-α (κθννάτα), II, 78, 148. 

xevdée, II, 46, 59 (κεντάι). 

xevdísc-«, I, 155. 

κονάίµ-ι, I, 159: II, 182. 

xe»dó-je, -»je, xevdép-:, I, 159: II, 30, 
180-2, 200. 

Σθπού-σθ, -τθ, κεπούν]ο, I, 56, 76, 241: 
II, 50, 61, 116. 

κεπούτσ-α, I, 64. 

xepSi-a, I, 55, 67, 195. 

χθρίµ-ι, κθρίμῦ-ι, κθρίµµ-ι, I, 62, 312. 

χθρκ]έλ-α (V. κθλκ]έρ-α). 

xepxte: xepxbije, I, 138, 245, 257, 297: 
II, 170. 

χερκούσ-ι, κερκούζ-α (reperiet I, 67-8. 

χόρπ-ι, I, 55 (κάνεπι). 
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κθρρούσθ, χθρρού-τθ, χθρρούσ-τε, I, 187, 


178. 
κθρσεί-α, I, 56. . 
Χθρπετένθ (xpeostive) è, I, s; 100. 
xzepro%ae (κερτσάσθ), I, 79, 242. 
χόρτσ-α (κήρτσα), M, 162-3. 
κθρτσελῖ-]6, κθρτσθλίµ-ι, II, 162. 
κθρτσίρ-ε I, 199: II, 162. 
χθρτσ-οὑρ-ι, -οὐν-ι, II, 162. 
xeoduje (v. xejo). 
κθσάιι-ε, --εν, I, 308. 
χθσούλ-α I, 52, 208 (ξούλα) . 
κθσεετθλ]όν]6, II, 116. 
κθσεέτ-ι, I, 70: II, 116. 


κθσςίλ-ι, χθσεέβ-ι, κθσείφ-ι, I, 80: IT, 88. 


κθσςτέν-]α, I, 342. 

κθσςτέρθ i (V. xpeastive) . 

κθσςτοὺ, I, 102, 307. 

xerjè, κοτέ]6, xevi«, I, 306, 317. 
κοτό, I, 210, segg. 

xeroò, κθτούι, I, 267: II, 84, 184. 


κθτσέι]θ (καρτσέ-ι]6, -ιν]6), 11,9, 22, 40. 


χήγκ-α (κόγκα), I, 177: II, 82, 142. 


κήμῦ-α (V. xépbx): κημδε-δάρδε, I, 133. 


xSieAe, κβῖλθ (V. κθϑίελθ) . 
xi, xeji , I, 211-12. 
κίγγελ-α, II, 165. 

xiyj (κάμθ), II, 178. 


κλᾶ, κλά(ε, κλᾶ»]ο, I, 79, ecc. , 329 (v. 


κ]άι]θ): IL, 134. 
κλ]ούμ-εσςτθ, taste (κλούμσςτθ) II, 78. 


κλὲ, κλὀν, ecc. (v. καλὲ, xeXve), II, 195. 


κλικ]ότε (= κελκ]όσθ), II, 201. 
κλίσς-α, “ια (κ]ίσςκ), I, 15, 46, 98. 
κλίσεκαζε, I, 309. 

κλίτςθκ-ου, I, 164. 

κλέτο-ι, I, 11, 43, 68, 164. 
κλιτεόσο, II, 201. 

κλότε-α, κλότεθκ-α, I, 164. 
κλόσσ-α» ivi. 


χλούα-ι]ε, -ν]6, I, 82, eec. (v. κ]ούκι]ο). 
κλούμπετθ, ecc. (κλῥούμοςτθ), II, 148, 182. 
κλούμσετιτ (V. γ]ούμσετθ, κ]ούμσετθ, ε06.). 


κλύτςβ (= κλίτεθ, xjitse), I, 11, 79. 
κόγκουλ-ι (V. κούγκουλι), I, 99. 
rodice, II, 62. 

κὀάρ-α, II, 68. 

xodadije, I, 130 (v. xovdedije) . 
xoSpi-x (xodepix), I, 131: II, 139. 
κόκ-αι, κὀκκ-α, I, 39, 64: IT, 20, ecc. 


κὀχ]-α, ~e, κὀκκῇα, χόκκα, κὀκκουλα, I, 
39, 443: II, 42, 112, 159. 

κοχερδόκθ, κοκεδόρκ-θ, I, 39. 

κονέ-λ]έσςθ, I, 327. 

κοχθ-ῥογ]έε, ivi. 

κόκκ-ου, I, 112. 

xoxó-t, κοχόσς-ι, II, 66, 149. 

xoxofpixj-« (V. xovxoflpivjc) . 

xoxov&p, κοχκονᾶρ, I, 112. 

xoxo-ptS (-ρέϑι), I, 133. 

κοκούτ-α, --εξα, II, 128, 163. 

χόλ-α (κόγα, alb. sic.), I, 346. 

χολάι, κολάι-μθ, “espe, Y, 159, 304-7. 

κολ]ούδα, xo)jube, I, 53. 

κόλε (κὀε), I, 224. 

χολέ-α, -j«, I, 224: II, 206. 

κολίσθ (κολλίσθ), I, 2, 5. - 

κολούρ-ι, II, 180, 199. 

κολονάτθ, II, 24. 

κόμπ-θ, κὀμῦ-ι, I, 78. 

xóv, xóvje, II, 60, 73. 

xovdíce, X, 146. 

xovdiap-a, κονίσµα, Y, 99. 

κὀνᾶρο (κόντρα), V. κοὐνᾶρθ. 

χονόμ-ε, xovopí-«, I, 98-9, 133, 184. 

κοπάν-ι, κοπανίσθ, I, 160. 

κοπάτς-ι, I, 179. 

κοπάρϑ-ι, I, 336. 

χοπέ-ε, -]«, I, 178. 

xón8c-«, I, 337. 

κόπθσςτ-ι (κόπσςτι), I, 100, 158. 

κοπίλ-ε, -]α, κοπίλ-ι, κοπίλ]-ε, ~, I, 162: 
II, 82, 195. 

κοπίτσ-α, I, 312. 

κοπόσ-ι, I, 183: II, 176. 

κόπσ-α (κόψα), I, 337. 

χόρδ-α, I, 120: II, 40, 65. 

χορδθ-σκ]ίμα, II, ivi. 

κορίε, --α, II, 30, 38, 63. 

κορκουλοὐκ-ου, I, 201. 

κόρμε]α, I, 268. 

κορόν-α: (xovpéva), I, 81. 

Κορόν-ι, II, 128. 


κόρπε, κὀρῦ-ι, T, ὅθ: 1, 44, 208. 


κόρρεξ-α (κόρρθδα), I, 42. 

κόρρεσ-ι, I, 156. 

xópp& (V. xovape): κόρρετο τὸ, I, 326. 
κορρίκ-ου, I, 164. 

κορσέ-ι]θ, -wje (κουρτσέι]6)» I, 197. 
κόρσεμ, I, 311. 
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zoodi (πασ]ἑὴ, I, 310. 

χόσ-ι, I, 114. 

κόσμ-ι, II, 78. 

κοτέλ-]α, I, 42: IE, 60. 

κὀτθ, κοτὀῦε, I, 130: II, 144. 

κότσ-ε, I, 64. 

κόφ-α, κόφφ-α, κοφίν-α, II, 132, 167. 

xbpos-a, I, 65: II, 36. 

χόχ-α, I, 328, 338: II, 20, 207. 

κόψ--α (V. κόπσοι). è 

κοὺ, κοῦ, I, 67, 307. 

κούαλεμε, T, 14, 346. 

κούαρθ, κούαρρθ (κὀρρθ), I, 78, 128. 

κουβέλ-]α, I, 344. 

κουβέν-τ-ι (-d-), κουβεντὀιῇθ, I, 322, 
340: II, 22, 30, 32. 

κουβλί-α, I, 99. : 

κουγγό-ι]θ, =vje (xovjxóqje) , X, 99, 123, 
141. : 

χούγκουλ-ι (κοὐγγουλὺ, -éps, I, 99: II, 
78, 148. 

κού]-ι, I, 212. 

κου]τό(]θ (Y. κουιτὀιῇθ) . 

κουέ]οτθ, xov£djece, κουέι, I, 200. 

κουᾶσόι]ε, II, 140, 144, 

κουζίμ-ι, κουζό-ι]θ, -»je, IL, 138. 

χαύϑθ, κούδ-ι, I, 70, 78. . 

κοι] (= κὑι], xeji, xi), I, 211. 

κούι]θ, I, 213 (xovje, κού]ιτο). 

xovtdíc-«, I, 180, 228. 

κουιτό-ι]6, -ĵe (κου]τόι]), Y, 14, 99, 340: 
II, 28, 193. 

χουχουβρίκ]-ι, Il, 46, 66. 

κουκ]ένθ, II, 26. 

κουχ]έτα, II, 88, 149. 

κοὐκ]ο i, I, 164, 340. 

κουχούλ-ι, I, 344: II, 199. 

κουχούτ-α (κοκούτα). 

κουλάτς-ι (κουλλάτει), I, 38, II, 180. 

κουλ]οτὀι]θ (xovjroije), II, 157. 

χουλέτ-α, I, 125. 

κουλθσεέδρ-α, II, 167, 192 (κουλτεέδρα). 

κουλίσς-ι, II, 192. 

κουλό-ι]θ (V. xeXóije). 

κουλό-σθ, -ce, I, 241, 295. 

κουλαύαρο, II, 52. 

κουλούρθ (Y. xodovpe). 

κουλούφο (V. καλούπο). 

κουμῦίσ-θ, -εμο, I, 110: II, 74, 80,190. 

xoupbá- de, -ν]ο (xepbéje) , I, 57. 


«ουμδόρ-α (xeubópa), I, 57. 

κουμερχ]άρ-ι, II, 1,3. 

κουμέρκ]-ι, ivi. 

χουνάτ-α, II, 28, 108, 158. 

zavvdé-vje, xovudovep, 1L, 144. 

xobvdpa, κοὐνᾶρθ, κοὐντρό, I, 322, 331. 

xovvdpéxje, ivi. 

xovvdpi)j, xovydpi)àepe, ivi. 

xovvdpovs)-t, -]α, ivi. 

κουνόρ-α (κουρόνα, κουρόρα), H, 65. 

κούντρα (V. xovvdpa). 

κούντρ-ι, II, 151. 

κουνσέλ]-εν II, 108, 158. 

κούπ-α, -π-α, κοὐπεζ-α. I, 52: IL, 76. 

κουποτό(ο, I, 161: II, 26, 151. 

κουπθτῶρ (τὀρι), ivi. 

κουπί-α, “ice, I, 50. 

xovmpije (= κρουπῖ]θ). 

Κουρβελ]έσς, 1, 30. 

κουρᾶὸ, I, 21, 306. 

κουρκουλόσθ, Il, 188, 201. 

κούρθ, κούρνα, I, 305-6: II, 110. 

κοῦρο (=x), I, 33^. 

κοῦρρθ» κοῦρθ, xovppe, I, 305-6. 

κούρμ-ι, I, 50: II, 38, 180. i 

xovpóv-x, κουρόρ-α, X, 54: IL, 40, 65. 

κουρούλθ (=i), κολαύρε, II, 180, 199. 

κουρρούσθ (xeppovce), I, 157, 178: IL, 
184. 

χουρσέ-ι]θ, -εν]θ (κορσέ(]θ), I, 101: Il, 
197. 

κουρτσέ-ι]θ, -evje, ivi. 

κουρτεέτ-α, 11, 194, 203. 

κουσί-α, I, 78. 

xaucc&p , κονσσθρί-α, II, 170, 198. 

κούσς, I, 67, 212, ecc. 

κουσεθρί-ου, κουσειρί-ου, I, 24, 120, 195. 

κούσεουλ-ι, II, 158. 

xovr-a, II, 192. 

κουτί-α, II, 30, 60, 63. 

χουτουρέε (ἐκ), xovrovpice, IL, 144. 

κουτεἑἶρ-α (κουλσςέδρα), IL, 167, 192. 

κούτς-ι, II, 192. 

κουφῖ, κουφί-σθ, --τουρ, II, 92, 151. 

χουφόμ-αν I, 191. 

χράθ-α, II, 144. 

κρασεόι]ο, I, 339. 

xpxgóse, xpapdape è, IL, 143, 176. 

κραχθ-) eo side, 1, 133,327 (J so si2 €, 
ivi, e 340). 
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κραχ-εργ]όντε è, H, 122. 

κραχανοῦρ, κραχνῶρ. M, 44, 66. 

χραχρῶρ (οὗαρ, dpi), ivi. 

χράχ-ου, T, 66, 93, 132, 

κρέι-ῇα (V. κρέε-]α) IL, 48. 

χρέι-]θ. κρέε-ν]δ, κρένφε, I, 42, 339: II, 
6, 28, 42. 

xpévzpe, ivi. 

xpipepe, (V. ε/-κρέμεμϑ), I 66. 

κρεμές, II, 80. 

κρέ-ου (κρίε), II, 114, 168. 

χρένα, κρέρα, I, 200: II, 76. 

κρετσάσθ (κθρτσάσθ), I, 242: II, 9. 

κρέχε, κρέφο, I, 64, 140, 238. 

Ἰκρέχθ, "γρέχθ (V. 6/-κρέχθ, σε-κρέχο), 
II, 6, 16. 

»ρέχρ-ι, I, 64, 69. 

xpenije (κρουπῖ]ο), I, 50, 57. 

xpeast-tve, -έρο, I, 100, 246. 

κρόχρ-ι (V. κρέχρι). Î 

. κριάρτο, II, 168. 

xpi, -τθ, xpie-ja, -ζα, I, 158, 186-8, 
196: II, 134, 168. 

χριε-ὑάρδε è, κρι:-δῖ, I, 208. 

κριέντουλ-ι, κριετάρ-ι, II, 168. 

χρίκ]-α (κρούικ]α), IL, 201. 

χριμδαδίϑα, 1, 72. 

xpipb-c (v. xepipe) 

xpidije, κρι-όισ-ι, -ούεσ-ι, II, 168. 

κρίπ-α (κρύπ-α., κρούπ-ο) . 

κρίπ-ι, I, 67: II, 188. 

χρίσ-α, II, 210. 

κρίσμ-α, I, 68. 

κρίσσει, II, 82 (κρίτσα) - 

κρίσσθ, κρίτσθ, I, 295: II, 9, 162. 

Κρίσετ-ι, I, 340 (Χριστό-ι). 

κρίτσα, I, 242 (κρίσσα). 

κρίτε-ι, I, 47. 

κρίχεμθ (κρἐχθ), II, 28. 

κρὀι, κρούα, xpév-t, I, 50, 199: II, 72. 

κροκομέλ]-ι, I, 133. 

xpóx-ov, I, 105. 

χρόρ-α = κουρόρα, II, 76. 

κρότε-ι (κρίτει), I, 47. 

χκρούα (xpóx), II, 114. 

κρούα-ι]ο, -vje, I, 101. 

χρούικ]-α. II, 201. 

χρούπ-α, κρουπῖ]ο, I, 50, 57. 

κρουσεκ]ί-α, κρούσεκ-ου, II, 49, 92, 96, 
150. 


.ρύε (= κρίε), 1, 46. 

κρύν]-α, κρυκ]-άσθ, -ezáge, II, 18, 201. 
χρύπ-α, l, 52, 63 (xpovra). 

xb, κύε], I, 211: II, 20. 


A 


Az (= λ]ᾶ): λάν λήνλ]ή»νε, T, 154, 
246. 

λάβεμο, I, 347. 

λαβόµ-α, λαβόσθ (λ]αβόσθ), 1, 99, 124: 
II, 112, 140. ; 

λάβουρ i, I, 99, 124. 

Meyje (= λ]άγγθ, Niye)» 

λαγ]έν-ιν λαγ]ίνε-α, X, 46, 66. 

A&ye, Ikyere, λ]άγδ, ecc., I, 140, 137, 
262: II, 144. 

λαϑί-σο, -re (v. λ]αβίσθ) . 

λάζε, I, 120: 88. 

λάχθρ-α, λάκρ-α, I, 55: II, 180. 

λάλ-α (λ]άλ]α), I, 72: II, 100. 

λαλίμ-α, II, 96. . 

λαμῦ-, λαμπ-αρίσθ, λαμπᾶρο, ἯΙ, 116, . 
175-6. , 

λαμπάδε-]α, II, 80. 

λάν-α, I, 36, 40, 83. 

λᾶν]ε (λ]ά-ι]ο, —»je), I, 38, 40. 

dáv agia (= λ]ήντεια) - 

λαό-ι, λ]αού-σ-ε, -ζ-ι, I, 183. 

λάπο, I, 127, 144, 172. 

λάργ6, λάργου Qj&pye), L, 321; II, 2, 102. 

λάρτο (λ]άρτθ), I, 11: II, 84, 168. 

λάρτεσμθ. λάρτειμθ (V. λ]άρτοσμθ, ecc.), 
I, 160. 

λάσ-ι, Λάξ-ι, I, 34, 71, 343: II, 207. 

λάσςθ (λ]άσςθ, λ]ἑε), I, 30, 239. 

λάφθ, λαφὀσθ, I, 65. 

λαφταρίσθ, I, 65. 

λαφάν-α, II, 167, 168. i 

Mà (18, Añ, AJA) Ajáve, I, 127, 151, 
239, 246. 

λ]αβόσε (v. λαβὀσε) I, 99, 124, ccc. 

λ]αβάὀιῇο (= λαβάόι]θ), I, 55, 99. 

λῥαγγ-ὀι, (7002): λ]αγ]όρε (jx), I, 82: 
II, 180, 200. 

λ]άγγ-6 (-ου), Ajéyye, I, 55. 

λ]αγγό-ι]ε, —je (λ]εγγὀ(ἠοὴ, ivi - 

λ)άγε (v. λάγθ). 

λ]αιϑία, II, 44, 66. 
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IjaSice (λαδίσθ), λ]αδίτο, I, 77, 142, 
244. 

λ]αλ]ίμα (λαλίμα), YI, 96, 153. 

λ]άι]ε (deje, λᾶν]ϑ), 1, 38, 40, 140,157: 
II, 64. 

λῥάικ-α, I, 37. 

λ]ακμίμ-ι, λ]ακμόι]α Ο/ακομίμι, ecc.), 
I, 38. 

Λιάπ, Λ]αδερία, I, 30. 

λ]άνο (v. 3j, λῇ). 

λ]αούσ-ι (V. λαόν). 

λ]αράσκ-α, λ]αράτσκ-α, II, 57, 71. 

λ]άργ-α, λ]αργόν[ο, I, 187: II, 2, 67, 120 
(v. λάργθ). 

λ]άρο (λάρθ), II, 38, 64. 

Ijape, \jupbije, λ]αρὀσθ, λ]αρόσς, I, 340: 
II, 64. 

λ]αρέσκθ (λ}κρόσς)» II, 71. 

Ajépre i (v. λάρτθ). 

λ]άρτεσμθ, λ]άρτειμθ è, I, 160. 

λ]αστάρ-ι (λαστ-), I, 60. 

λ]άσεθ, λ]άσςτθ, λ]ασοτὀι], 1,167: II, 94. 

Aji (v. 38). 

λ]έε (v. λέε) è, I, 134, 172: II, 70. 

Mié-ge, -evje (λέ-ὐ), I, 154, 172, 242. 

λ]ειμο»-ἄρ. “ice, λ]ειμοσίν-α, I, 161,179. 

λ]έκ-α, - eta (λέκ-α), I, 132. 

λ]ενόι]θ, I, 173. 

λ]έρο Qj, 23, λ]άν e), II, 50, 69. 

λ]έπουρ-ι, II, 195, 203. 

λ]ερό-σθ. -vje (λιερὀσθ). I, 146: II, 151. 

λ]έσς-ι, λ]έσς-το (λέσςι), I, 327: II, 24, 
26, ecc. , 206. 

λ]ετεί-σθ, -re (v. λετςίσθ), I, 46. 

Mizxe (λέεχθ). 

λ]έχεμο (λέχεµε, Ijije) » 

Méxe , λ]έφο è, λ]έχ-τθ, I, 64, 70, 134, 
157, 303. 

λ]εχόν-α, λ]ιχόνα, λ]εχονί-α, I, 44, 103, 
179, 344. 

Ajée (V. 33, λᾶ, áve). 

Megdo-je, -vje (0jxpd-), 1, 55. 

λ]εβότεκ-α (v. βθλ]ότεκα) . 

λ/οβρόν/ο, I, 172. 


Meyi- tii. Iferibge (v. λ)ηγγίμι, ecc.) II, 


191. 
λ]όγγ-ου Qurrjov), λ᾽ήγγε, I 59. 
Mexjsvdice, \jexobvde, I, 134. 
λ]εκούρ-α (λικούρα), I, 63, 138. 
λ]όμμι Ohu), I, 199, 298: 1I, 30. 


Menije (λιπῖν]ο) . 

λ]εφτόι]ο (v. λουφτό-ι]ε, -jo) . 

λ]εσςό-ι]θ, -vje, I, 86: II, 7, 20, 122. 

λ]εφύτ-ε, I, 173. 

χ]ῆ (v. 32, 32): λῤηγγέμε, eec. (v. Meri, 
Xey,-ipe). 

λ]ήμτι (λἠέμμι). 

λ]ήντεια (λήνσεια), I, 246. 

λ)ήρα (= λ]άσεθ, λάσςθ), II, 40. 

Aji (-ου), I, 134, 172-3. 

àjiyjz-jz, IL, 69: Mj, ivi. 

λ]ίει]6 (λίεν]6), Ajivje, 3jovje, I, 134, 212. 

λ]ίερ-α, λίερ τὸ, Ajispe, I, 146: IT, 151 
(λ{ε»76) . 

λ]ιϑί-α (= λ]αιδία), II, 66. 

λ]έγ-ου È, λ]ίκο (λίκε), I, 66, 196, 202. 

λ]έκσςτο, I, 167. 

λ{ιμάν-ι, I, 225. 

λ]ωάρ-ι (λιχνάρι), I, 98. 

Ajivdspe, I, 285. 

Miv-«, λ]έρι (ipt), II, 161. 

λ)ινό-ι (λωόι), Y, 46. 

λ]ιόσθ (Móse), I, 82 (λ]όσθ). 

AMin-e, -ι]ε, λ]ίππο (v. λίπε, λίππθ). 

λ]ίπ-ι (λίπι, Que), I, 52: IT, 104. 

λ/ιπίσθ (v. λιπίσε). 

λ)ίψεμο (λίψεμε ecc.), I, 142: II, 52, 69. 

λ]ιψί-α, λ]ίψιμα è, I, 163, 175. 

λ)ιφίλα è (λψίλὀ), I, 345. 

Mipe (Xipe): Aj«óge (λιρόν]ο), I, 53,172: 
II, 23, 176, 190. 

λ]έρ-ι (V. λ]ίνι). 

λ/ίσσ-ι (λίσσ-ι), I, 173. 

λ]ισςό-ε], -vje (v. λ]εσςόι]θ).. 

λ]ιφτόι]ο (λ]ουφτόι]ο), I, 300: II, 48. 

λ]έζε (λιόζο, λόξ), I, 50, 162, 241. 

Ajóése, Ijode, -ce, I, 124, 157 (λόϑο, A6de). 

Méxj-« (A6xj-a), I, 164. 

Mén-« (λόπ-α), II, 58, 72. 

λ]όσθ, λιόσθ (λ]ιόσθ), I, 52, 146: II, 184, 
196. 

λ]ότε, bre, I, 50: II, 48, 68, 176. 

λ]ότ-ι, λ]ότ-ε]α, ivi. 

λ]ούαι]θ (λούα-ι]ε, -ν]ε), I, 50, 244. 

Ajovbix (λουδία), I, 172. 

λ]ουβά-96, -δι, I, 93. 

λ]ούγ-α (λούγ-ε), II, 73. 

λ]ούγ-ου (Aobyx-e), ivi. 

λ]ούλε, -jæ (λούλε), I, 142: II, 38, 69. 

λ]ουλθσόι]6 (λουλθ-σόι]θ, -ζόν]θ), I, 142. 
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λ]ούμο è (λούμο) I, 62: II, 64, 116. 

λ]οῦμ-ι (λοῦμὸ), I, 38. 

λ]ούσθ, λ]ούτ-θ, -epe (λούττεμθ), i 53, 
413, 330, 269: II, 3, 5. 

λ]ούφτ-α, -ὀι]θ (Y. λούρτα). 

λ)ουφτᾶρ (άρι), I, 20 (v. λουφτᾶρ). 

λ]ύει]ο (λύει]ε, Mevje), I, 134, 242. 

dè, λὲ, I, 255: II, 134, 170. 

λέε è (-ου), I, 134, 172: II, 70. 

λέε (λ]άσςθ): λέε (27), II, 180, 178. 

λεβρόν]ε (λευρόν]6), I, 53, 172. 

λέεμ-ι, -er τὸ, I, 196. 

λέεφθ, λέεχθ (λέφε, λέχε), I, 65, 134, 344. 

λεγ]έν-ι, λε]έν-ι, I, 36, 66. 

MS, λέδ-ι, I, 49. 

λεξόν]θ., λεζόισ-ι, λεζούεσ-ι, I, 268. 

deje (λἠἑιἠ6), I, 154, 172: II, 80, 148. 

λέκαζε, λέκκαζε, I, 309. 

λέκ]ε, λέκ]-ις II, 134, 166. 

λέκ-θ (-κ-α), -εζα (λ]έκα), I, 132, 309. 

λεκούρ--α (V. λικούρα), I, 63,135: TI, 144. 

λέμδ-ι, I, 80. 

λένα, λέρ-α, λέρρ-α, I, 36, 85 (λάνα). 

λένά-α, - :, II, 2, 6. 

λεπτό-ι, II, 86. 

Aepés je (Aj:pévje), II, 23. 

λέρ-α (V. λέν-α). 

λεσέντσ-α, I, 42. 

λέσς-ι (λ]έσς-ι), I, 196 (λέσετο): II, 206. 

λετςί-σε, -τθ, I, 46. 

Λεψίν-α, II, 82. 

λέφθ, λέχθ (V. λέεφθ ecc.). 


λέφδ-τε, λέχθ (λ]έφ6, λ]έχθ) è, 1, 64, 134, 


157. 
Mysue (Ado), I, 44, 154, 172. 
λεχόν-α, -ix (V. λ]εχόνα, ecc.) 
λθβᾶί-α, λθβάίµ-ι, λθβᾶδι]θ (λαβᾶδι]θ, 
λ]άβᾶ-), I, 55, 99: II, 14, 18, 174-5. 
Aevcí-« , IL, 191. 
Aecsóqje (v. λ]εσεόι]θ), II, 7, 196. 
λθφτόν]ε (λ]θφτόν]6), II, 38 (Aoupróvje). 
Añ, -ν]ο Qjs, 3j&-ve, ecc.), I, 127, 154, 
239, 255: II, 80. 
λήγγ-ου. Inyyovje, ληγγέµι, I 55. 
λῇμ-ι, Mpp- (λ11ἐμμὸ, I, 20, 200. 
λήμος-ι, I, 344. 
λήν, λήνθ, λήννθ È (V. λᾶ, Ai). 
Xt, Aji (-ου), I, 134, 172-3: II, 164. 
λιβίσο, I, 111. 
λίγ]-α Qjcjja), V, 69. 


ληλιράτ-α, Mjjipósje, 1,52, 143: 11, 190. 

Veyjio-0, --εμε, I, 111: II, 80, 148. - 

λέγ-ου è (λίκα), I, 66; 196, ecc. 

λίδε, Lise, λίδ-ει]ε, -ιν]ε, I, 42, 74-5, 
116, 137, 233. 

λίδεζα, λίϑεσ-ι, I, 156, 181. 

λίε-]α, I, 52. ᾿ 

λέε-ν]θ, Aep, Xi-vje, I, 127 (v. 3jége, ecc.). 

λιερόν]θ, λιερόσθ (V. )jeg-) . 

Mise (v. Mede). 

λίκ]-6, -«, I, 76, 116. 

Mxe, è λέγου (V. 3jixe ecc.), I, 66, 127. ΄ 

λικούρα (λ]εκούρα), IL, 144. 

λέλατε, II, 140. x 

λιμά»-ι (μάν). 

λεμήν]ετθ (λ]εμήν]ετϑ, λήμμεὴ, L 199. 

λιμεέερθ è, II, 191. 

λιμόν]6 (λ}ιμόν]ο), IL, 130, 164. 

λινάρ-ι, = λιχνάρι (V. λ]ωάρι) . 

λίν]-α, II, 161. 

λω-όε, -ούα, I, 46. 

λίντο è (τὸ λίντα), II, 161. 

Móse (λ}όσ6), I, 146, ecc. 

λέπεσ-ι, I, 156. 

λίπε, = je, Minne (λ]ίππο), I, 127, 137, 
150. 

λίπ-ι (λύπι, Ajin), I, 305. 

λιπῖ-ν]ε, -je, I, 134: II, 174. 

λιπίσ-6, -εμθ, I, 163, 241: II, 142, 176-8. 

λιπισ-ία, λιπίσμο i, ivi. 

λέρ-ε (λένε, Ajépe), IL, 161. 

Mpe (1716) è I, 83, 172. 

λιρόν]θ, ivi. 

λίψεµε, λφί-α I, 43, 142. (jq -) . 

Apie, I, 345. (λἠῴ-). 

Maze, λέσσ-ι (λ]ίσσι), I, 173, 198. 

λίσκουρ, II, 98. 

Airi, λιτέρε, λετίν]ετ6, II, 138. 

λιχνάρ-ι (χιλνάρι), II, 138. 

λογχ]εσί-α, II, 186, 201. 

λο]άσθ, I, 38, 71: II, 128, 168. 

λο]έ-α, I, 74: II, 174, 198. 

Aóde, λό9θ (A6d0vp), I, 124, 157, 347: 
II, 195. 

λὀάρ-α, I, 162: IT, 34, 170. 

Aódgex-« , I, 164. 

Aége (λ]όδε, λ]όσε), I, 50, 162, 241: II, 
170. 

λόπ-α(λ]όπ-α), λόπαζα, II, 72. 

λοπάτ-α, I, 74. 
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λόσςθ, Abasre i, I, 168. 

λότο (λ}ότ6), Abrre = λότετϑ, I, 50: II, 
176. : 

λούα-ι]θ, -yje (λ]ούαι]θ), I, 50, 241. 

λουδί-α, II, 20. 

λούγ-α (λ]ούγα), II, 60, 73. 

λούκ-6, λούγ-ου, ivi, 73. 

λούλ-ε (-ε]α), I, 142: IL, 69, 140 (Ajovàe), 
190. 

λούμδεμϑ, λουμῦθρί-α, I, 63, 119: II, 16. 

λούμῦουρ i, \ovpbavpdvje, ivi. 

λούμθ è, I, 62, 207: II, 132, 162. 

λοῦμ-ι, I, 38. 

λουμνί-α, I, 112: II, 15, 162. 

λούμσςιμο, I, 304. 

λούπε, I, 172. 

λουρῖν]θ (o91ovg-ivje, -ije), I, 99. 

λούττεμθ (λούσθ, ecc.), λ]ούττεμο, I, 
53, ecc. 

λούτσ-α, I, 88. 

λούφτ-α, I, 65, II, 178. 

λουφτᾶρ, λουφτθτᾶρ (-ι), I, 20, 162; II, 
124. 

λουφτό-ι]ό, -ν]ε, I, 57. 

λουφτᾶρ (-:), II, 132. 


M 


μὰν púrt, I, 324. 

pù, pà (= pò, póppe), I, 40, 72,324. 

pà (= pñ), I, 21, 167, 316. 

μαβρί-α (-0v), II, 178, 199. 

µαβρί-σθ, -ope è, ivi. 

μαγγουλὶ, II, 44 (?) 

μαγ]άρ-ε, II, 60, 73. 

μάγίε-α, I, 120. 

p.Àj-«, II, 38, 52, 69. 

µάδε-]α, µαδενί-α, II, 203. 

μαδεσετί-α, µαδεστία, I, 168. 

µαδετσόι]θ, padevoie, µαδόι]ο, II, 203. 

pad-e, -ε, µάδοτθ τὸ, I, 6, 71, 77,167, 
187, 201-2. 

pati, (v. t.) II, 28. 

páse = μάδθὲ, 

μαϑιτί-ου, I, 209, 227. 

Μάι, II, 30, 63. 

på (eppi), ᾿μδάι (eubaezje), I, 61. 

μᾶ-ι]θ, -»je (μᾶν]ο), I, 37, 71, 159. 

padis, μαιᾶενὰ, I, 394. 

pipe (µᾶιμε) i, I, 37, 159. 


μαιμούν-ε, II, 58. 

µακάρθ, l, 48. 

µάλαμε, IL, 80. 

μαλ]εσετί-α, I, 168. 

padeyzjije (pedexji je), I, 82. 

μαλθκόι]θ (V. μαλκό-ι]ε, -ὀν]ε) . 

μάλ-ι, I, 11, 21, 197. 

μᾶλ-ι, I, 21, 36: II, 32, 204. 

μαλκέεσ-ι, I, 155. 

µαλκό-ι]ε, -ν]ο, I, 105, 141. 

μαλκ-ούαμθ, -ούομθ, II, 195-6. 

μαλλ]εσετία (μαλ]-) . 

μάλλ]-ι (Y. μάλ, M, 36. 

μάν, II, 166. \ 

μαναίλ-ι, IL, 34, 64. 

Μανᾶκάρ-ι, II, 40. 

μάνα (= μ᾽ &ve), I, 304, 322. 

μάν-ι, μάνᾶ-ι (V. μήν). 

μαντίλ]-ε, II, 106, 157. 

µανουσςάκ]ε, M, 168. 

µαρά-α, -ζ-ι, 1, 34. 

μαργαρίτ-ι, -ᾱρ, I, 161: II, 40, 174. 

μαργ]ούπ-θ, -ία, μαργ]ύπο, ecc. I, 65. 

µαρεσί-α, μαρεσί-α, I, 163. 

μαρέσετ-α, I, 158. (cf. páv). 

μάρθ (eppápe), I, 62. 

Μαρίε-α (-ja): Μάρο-]α, 1,193: II, 82. 

μάρμαρ-ι, μάρμουρ-ι, I, 199: II, 132. 

µαρμαρόσθ, I, 133. 

µαρό-ι]θ, -»je, I, 62, 119. 

pappa, -ε]α, I, 160. 

µαρρεσί-α, μαρρεξί-α, I, 163. 

µάρρεσεµθ, μαρρ-ούοσςμθ è (-ώσεμθ), I, 
400. 

pappe i, I, 38, 160-3, 294. 

pappe (-»je), I, 61, 86, 128, 144, 238. 

µάρρε-βέος, I, 296: μάρσεε, ivi: II, 18. 

µαρτέ-σα, -σσα, I, 163, 227. 

µαρτίρ-ε, -ία, ice, -ἐψο; I, 52, 145. 

µαρτόι]θ, -»je, I, 163, 329. 

μαρτούμ-ι, μάρτουρ-ι, 1, 82. 

μάς (μήζε), I, 413, 155: II, 205. 

μάς (μμας, "phas, πάς), I, 319. 

μασαν]άι, μασαν»έι, I, 906-7. 

µάσθ, páre, I, 33, 39, 143, 241, 254. 

psi, I, 385 (= πας-σὶ), II, 16. 

μάσεκουλθ i, I, 86, 161. 

µαστρίµθ, paostpoeje (µαστρ-), I, 204. 

μάτ-α (pace), I, 35. 

µατκρό-ι[α, -vje, I, 143. 
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Ματ]άνι (Μάτ-ι, -ja), I, 158. 

μάτουλα, II, 182. 

µάτεε-]α, ματεόκ-ου, I, 164: II, 57, 84. 

μάχεμθ (V. μᾶι]ο) . . 

µαχκ-ούαμθ, -ούομθ (= μαλκούαμε, ecc.), 
II, 196, 203. 

"abi: (= εμδάὺ, IL, 124, 162. 

᾿μὐά-ι]ε, -»je (v. εμὐάι]ε, epbavje). 

*pb&ge (v. δμῦάρθ). 

'pbás (= μάς, πάς). 

"pbjíse (v. εμὐ]έ86) . 

᾽μῦδὰ, ’ubeda, = μεδᾶ, (v. pde), 
II, 64, 

` ’ubi-ce, —ce (V. θμῦ-έσε, -ἐσσθ). 

’ubè (εμῦδ). 

"pbi (egbi), I, 27, 318-9. 

*ubi-je (v. bivje). 

*ubi-je, -vje (v. eubivje, εμδί-σε, -τθ). 

᾿μὂλό-ε]θ, -yje (εμὑλόν]α), I, 45, 101. 

᾽μθοδιάσθ (εμδοδιάσὀ): ᾿μδοδίσα (eubodt- 
ce). 

᾿μδουλ]όιῇθ (epbovdjó-je, —vje). 

᾽μδράπα (µράπα) = πράπα. 

᾽μῦρά-σε (= µεράσε), -ζο, I, 61: IT, 59. 

Mbpix (= Mepia, Μαρία) . 

μόλε, pjaije, = μ)άλἠε, -το, Y, 19, 994. 

pjéAes, IL, 182. 

µ)]άλθτσ-α, μ]άλτσεζα, I, 79, 344. 

pjé-, er (μ]άλτ-α), I, 294: II, 122, 
161. 

pjoovMse (μικουλίσθ), I, 14. 

μ]έγγουλ-α, μ]έγουλ-α, μ]εγουλό-ε]ς, -ν]θ, 
I, 70, 80, 82-3: II, 126. 

μ]έκρ-α, I, 98. 

pjéMje è (μέλει, μέλ]ὸ. 

. piene, μλέλ]ε, μ.]έλγθ, X, 40, 123: II, 58. 
piipyovi-a (μ]έγουλα), I, 70, 80; II, 32. 
μἠέρα è, I, 133, 324. 
pjepeciza, II, 104. 
μ]ἐσσο, I, 134 (µέσσε). 
μ]έσςτρ-ι, II, 197, 204. 
μ)έτ-α, μ]έττ-α,.Ι, 44, 61. 

~ pdodije (V. perodije) . 

μὲ, L, 11, 315: με, µε ϑάνθ, pe pope, I 

268-9, 301. 

µε (Y. povz, pe). 

μὲ (pod), I, 341. 

µεάνθ (μέ-ᾶνθ), I, 304, 322, 338. 

μεάφτ (μέ-ᾶφτο), I, 308. 

με-βρόάπε, -βρέπε, I, 104, 305, 


μεγχ]ενέ-]α, I, 107. 

μεγόι]6 (peypoije) . 

μέ]ε, I 6, 216. 

μέερ-α (μέρα), II, 112. 

µεερί--α, µεερόνεμο ecc. T, 133-4. 

µε-ζε, με-μθζῖ, I, 308. . 

pie (V. μέ]ε). 

µε-κόχθ (μέ xóye), I, 388. 

μέλ-α, I, 186. 

μέλ]-ε, -re (-ece), I, 457. 

μέλ]-ε, μέλε-ε (μ.1]έλ]-ὸ, -α, -]α, I, 36. 

paljice, µειλ]ίσο, I, 241. 

μέλλουρ, I, 177. 

μέν-α, μένν-α, I, A7, 127, 176, 198, 306. 

μενάτ-α, μενάτε, I, 144 (μενάττα), 309, 
338. 

μένετθ, µένι]ο, I, 42, 157. 

peste, ja, µὀν-τθ, -ἄε]α, --ᾱι, (V. μέν-α), 
I, 306: II, 30. 

µεννόι-]θ, μεννίμι, I, 198, 284: II, 18. 

μεντ-βερίου (-βέριου ?), I, 133. 

μµέντςιμε è, II, 76. 

μέρ-α, I, 119 (para). 

µερ-γό(]ο, -xóde, I, 123, 141. 

µερζί-σθ, -τθ, I, 134. 

μερζίτ-α, II, 48. 

μερί-α, µερ-όι]ο, -ὀνεμθ, I, 133. 

μέσ-ι, -τ-ι, I, 89, 305 (μέσο). 

μεσῖν]6, I, 338. 

μεσόι]θ (Όεσ--, δεσσ-ὀι]6), I, 61. 

μέσσθ (V. μέσ-ι), II, 59, 80. 

μέσε-α, I, 86. 

μέτα, I, 310. 

µεταβόμθ, I, 317. 

μετανί-α, -ε]α, peravoice, II, 1. 4. 

μετασεκόν]ε, I, 317. 

μέ τὸ κοτα, pexòre, I, 130. 

µεχίρο (μὲ χέρε), I, 308. 

pè (= "ub?), I, 315, 319. 

pe (uova), I, 216. 

μεδὰ, " ubedé (méde), μεδέν]ε-τθ, I, 201-2. 

µθάάσς-ι (V. μενᾶάσςι). 

μεγχ]έσ-τε, II, 48, 54, 71. 

μέγγερ6 (V. prryep)- 

μθγγόι]6 (μουγγόι]ε), X, 123, 141: IL, 71. 

µεκάτ-]α, -x (70, II, 178, 199. 

μεκατνᾶρ, IL, 18. 

μθχατρόν]ε, II, 178, 199. 

μθλάγ-α, I, 40-1, 55 (μλάγα, μουλάγα). 

peljoge (v. μθουλ]όφε, ai τι 1,61. 
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μθλ]τεί-α (V. μουλ]τείου) . 

μθλὀν]-α (μελήν]α, μουλέν]α), I, 45. 

μθλούα-ι]θ, -vje (μουλοὐαιῇθ), Ὀλούκ-ι]ᾳ, 
-ν]θ . 

pipa, µέμμα, μέμμοξα (μήμμα). 

μονᾶάσς-ι, uevdágesc (Y. μου]άσε). 

μόνᾶθ, -]α, μόνᾶ-ι (V. μένα, μέντθ) . 

μόνι(μάνϑ, (V. μήν-ε). 

μθνί-α, μονῖ]ε, I, 21, 56, 133, 162. 

μόντθ (μήντθ), V. μέν-αι, μέντθ). 

µθρά]-6, µθράι]ο (=i), L, 17, 2ὔὔ: II, 182. 

µθράσε (᾿μθράσρ), I, 61: II, 59. 

μθρεκουλῖ, II, 16. 

μθρί-α (V. μθνία). 

µεσάλ-α, μθσσάλα, TI, 118, 161. 

pesdije (= epmesóge), I, 62. 

peosize, I, 63. 

peccóge, I, 55, 110. 

perodije (pedodije), IT, 158. 

μθσεέφθ-, µθτεφθ-αίν-κ (φσεεχθ-), I 
160. 

µθσςτέ-σθ, --τθ (V. πθσετέ-σθ, -τθ), I, 63. 

peostùje (πεσςτῖ]ο). 

pī (uč), I, 21, 55, 167, 316. 

μήγγθρ è, II, 14, 18. 

price (-ι, -«), I, 55, 113, 155: II, 205. 

μήμμ-α, -6ζα (μήμα), I, 115, 168, 194: 
II, 80, 176-8. 

μήν-ι (p&v-0), I, 313, 318. 

μὲ (— εμδὶ, eppi): pi (= pe), I, 216. 

μιαουλίσθ (pjaavi=). 

μιάφτ (μὲ-ἄφτο), I, 305. 

μίβ-ι (= piov), II, 149. 

μίγκο, I, 119. 

pije (v. poje). 

μιδαλέ-α (V. μιλαδέ-α). 

μι]σόρε (μιάσῶρ), II, 110, 158. 

μιεζ- dita, -νάτα (V. µιεσ-άίτα, ecc.) . 

pizde, πετ, 1, 40, 44 (pi-i). 

pupe (V. μ]έρθ). 

puo-diza, -νάτα, I, 89, 133: II, 104. 

più-a, I, 75, 116; II, 140. 

μιζίρ-ι, II, 139, 170. 

µίκ]-θ,-ε, μικ]εσί-α, I, 72, 163: II, 42. 

μικ]ερίαςτε, purjeciosre, I, 158. 

pixe, -]α, μικέ-]α, I, 20, 72, 163; II, 28. 

μίκ-ου, I, 163, 184, 326. 

μιλαδέ-α, I, 99: II, 189. 

piùje (pije), I, 171: IL, 73. 

pie (— pbe, εμμῖλα, εμδίλν]ο), I, 61. 


piY (V. μέελ-ι, =r). 

μίλ-ι, II, 38, 65. ] 

più (= pije), II 60, 73. 

µί-ου (pi), II, 56. 

µιρεφίλθ, I, 304. 

pipe è, I, 127, 133, 303. 

μιρθ-δάισ-ι, -ὑᾶσ-ι, I, 133. 

μιρθ-ὐάνμθ, —bévpe, ivi. 

μιρὀιῇθ, µιρὀσε, I, 142, 175. 

μιρόσμιτ τὸ, I, 178, 

μισγό»]ο, II, 141. 

µισδό-ι (ῥόγ-α), II, 88. 

μίσκ-ου, II, 157. 

μίσς-ι, µίσς-τθ, I, 86, 140, 326. 

μισεκὀν]-α, μουσεκόν]-α, I, 53. ` 

μισςκόν]θ, IL, 141, 157. 

μισενόι]ε, I, 140. 

µιστίρ-ε, I, 46. 

pite, è μίτμε]αι, è μίτουνο, µιτόσθ, I, 74, 
116. : 

μιφθτᾶρ (μίφιν]6), I, 162, 179. 

pipe (pixe?), μίφουνε (µε), ivi. 

μιχανίμ-ι, I, 46. 

µχάτ[α (V. μοκάτ-]α). 

μλάγα (V. µελάγα). 

μλόι]ο (= pbeljáje, μουλ]όι]θ). 

μλούαι]ο, ὑλούαι]θ, I, 61. [ 

prima, μνῖζα, I, 83, 165. 

µνιµόρε-α, I, 83. 

pò (μὰ, poppe), I, 324. 

µόγα (póla), I, 13, 71, 80. 

μά], pòje, I, 324. 

μόδ-α, µόδουλ-α, I, 178. 

pódovy'« {μόϑουλα), II, 195, 203. 

pó- (poveje), I, 198, 216. 

pó (v. μώι), I, 337. 

µόχθρ-α, I, 342. 

μόλ-α (μῶλ-α), I, 39, 46: IE, 210. 

μόλοζα, II, 120. 

μολ]έψε, μολ]ί-α, ae, I, 145, 163, 337. 

poljyjice, portce, I, 145-6, 

μολίάσ-α, I, 337 (µολίτσα). 

podojice, I, 98: II, 20. 

pipe, poppe, I, 72, 115, 324 (μήμμα). 

μόν (μών = μότιν), I, 99, 194. 

μοναστίρ-ι, I, 15, 338. 

µόνον, II, 110, 159. 

μονοπάτ-ι, IL, 159. 

μονοσάκ]-ι, μονοστάκ]ε, II, 130, 165. 

μονοστρόφ-ι (-a7), II, 110, 159. 
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μόνου, I, 303: IL, 118. 
μονουστάκ]ε (V. μονοστάκ]ὲ) . 
. μόρ-α, I, 294. 

μόρα (pappe), I, 238, 294. 

popè , I, 323: II, 74 (ὁρὲ, βερὲ). 

μόρτ-]α, II, 145. 

μὸς (μὸς), I, 39, 102, 312. 

μόσκ-ου, II, 157. 

μοσ-ν]άνι, -ν]έρι (-ν]ένὺ, I, 214. 

` μοσν]ερῖ (-ου), I, ivi: II, 195. 

μόσσε, I, 349: II, 92. 

µότθρ-α (póvp-x), I, 72, 115, 162: II, 
44, 106. 

μότ-ι (pl. μόττο), I, 39, 99, 158, 178: 
II, 80. 

pérpepe è (μότρα), II, 84. 

µότειμο è, I, 160. 

poò (= pè), I, 311. 

μοῦ (= μούα), I, 246, 301: II, 18, 32, 
48. 

pova, pove, ivi. 

povaje, μούαι]θ (pót), I, 158, 174, 216. 

μουα]ίσςμθ, μούαισεμθ è, I, 174. 

μούαρ, (= μόρι, V. peppe), TI, 170, 195. 

povyyóje (v. μεγγόι]θ) . 

μούγγ-ου (μούγκθ), I, 82. 

μουγγρίσθ, I, 82. 

povere, µούγ-ου, μοὺκ, I, 131. 

povyovi-bvje, -ούαν]ε (V. μουχουλὀι]6), 
II, 98. 

μονᾶάσς-ι (μθ]άσε), I, 45, 65, 82. 

μουσουρίσα, Il, 86. i 

μούιῇε, μούν]6, I, 40, AT, 51, 130; 300. 

μούι-σεα, μούι-τα, -τουν, με- μοὺετ, 1,47, 
84, 300. 

μούιτεια, μούντειο, povvesto I, 296. 

μουιτᾶρ, I, 162 (μουετόρι). 

µουκάτ-ι (uex&ce), IL, 199. 

μουλάγ-α (Ve μθλάγα). 

μουλῇόι]α (v. peljorje, ᾿μδουλ]όἠ4), 1,61, 
125. 

μουλ]τεί-ου, I, 123. 

μούλ-εζ-α, -e£-«, I, 124, 347. 

μουλέν᾽-]α (v. peltvja). 

μουλίβιε, TE, 167-8. 

μουλῖ, µουλί-ν-ι, -ρ-ι, Y, 61: II, 112. 

μουλούα-ι]θ, -yje (θουλούαι]ε, bXobuge), 
I, 61. 

μουλσεί-α, I, 123-4 (μουλτείου). 

μούν]6, povije, I, 40, 47, ecc. 300. 


μουνᾶάσς-ι, μουν]άφσςι, μουνι]άσετθ (pe- 
diese, pevdéese), I, 45, 65, 82: II, 
132. ΐ 

μούν, povv-de (μούν-τθ), μοὐνά]ε, I; 91; 
73, 270, 296, 300. 

posvde (= μούν]), I, 47, 51, 130, 270; 
II, 57, 68, 74, 168. 

μουνᾶό-ιᾖε (povssóge), -ν]θι μοννᾶίμ-ι, 
I, 190, 940. 

μούνεμε, I, 40, 47, 51, 180, 270. 

μουννίμι, µουννόι]ο, I, 130: IT, 48, 50, 69. 

μούνσεια ECC: (V. μούετεια). 

μουντᾶρ (V. μουιτῶρ). 

μουρ]έλ-α, II, 163. 

µοὐράταρ-ι, μουρᾶάρ-ι, II, 96, 106, 163. 

μοῦρε (-«), II, 28, 58, ΤΟ. È 

pobpx-e, μούργ-ου! --ᾱ, IT, 163. 

μουρμουρίσε, I, 133: II, 1, 3. 

Μουσκόβατε, Μουσκόβι, Il, 126, 128. 

μούσεκ-α, I, 294: IL, 158. i 

μουσεκ]έρρα, μουσςτ]έρρα, I, 68: IL, 205. 

µουσεκθνί-α, μοὐσεκθρί-α, Y, 86. 

μουσεκὀν]-α (peosx=), I, 83. 

μούσε.-ου, II, 108, 158. 

μουστάκ]-ε]α, -ι, Y, 82: II, 84, 212: 
µονσετάκ-ου, ivi. 

μουτάφ-ι, II, 58, 72, 157. 

μούτ-ι, I, 74, 115. 

μοντίν-ι, II, 210. 

µουχουλ-όν]θ, -οὐαν]θ, TI, 98, 154 (µου- 
κουλ- Ὁ) 

μράμ-α(-Ξ πράµαΞξομὑράμα, εμδρήμα). 

µράπα (= πράπα, ομδράπα) . 

μρὲ (μορὲ, βρὲ, ρὲ). 

μρὲν, ppivda (= Ὀρένᾶα, bpi»da, be- 
pé»da). 

μρέτ-ι (= ejbpic-0, II, 67. 

μσάλλθ (= εμψάλλϑ), I, 62. 

μσεέφθ (pastye), µτεέφθ, I, 62, 90. 

μσείκεζ-α (= πσείχεζ-α), Y, 63. 

µσςόνᾖθ (V. µεσςὀν]θ). 

postoje (V. μεσετῦ]θ, ποσετὺι]θ) I, 63. 

µσστίελ]θ (V. peostiz)je, πθσςτίελθ), I, 63. 

μύβ-ι (piov), II, 85. 

poxere, μύκ-ου (μούκον Ὦ) I, 83: II, 153. 

pone, por-e, I, 53. 

μυσελ]ὰ, II, 44, 66. 

μύσοκ-ου, II, 158. 

pút (pót), X, 337: II, 102. 

μών (μόν, μότιν), II, 96. 
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νὰ (νὴ), I, 313. 

và (νέε), I, 216-17. 

νὰ, I, 311. 

νακατόσθ, I, 146. 

- »&ue (-α), vépe, vépe, I, 36, 47. 

νάμ-ι, I, 38, 106: II, 38. 

νάν, v&vde (vivde), I, 73, 168. 

νάνι, νανὶ, I, 20-1, 310. 

νάνν-α (νῄνν-α), v&v-«, I, 55: II, 16, 

νάπ-α, -6ζα (νάππα), I, 201. 

Νάπουλι, II, 128, 132. 

»αρρὀι]ε (vepporje), I, 119. 

νάτ-α, νάττ-α, I, 40, 76, 201. 

νάτετ, νάτεν, I, 308-9. 

νγὰ (Hh.) v. εγγὰ, εγκὰ). 

»j& (»jà), I, 169. 

»ν]άλ-θ, -λθ (εγγ]άλε), I, 84. 

ν]άνα, I, 168, 214. 

ν]άτο (ἐγγ]άτο), II, 16. 

ν]έγουλα, I, 83 (μ)έγουλα). 

vjè, ν]έν (ν]οὺ), I, 311: II, 156. 

ν]ένι (= »]έρι, ν]άνι), I, 214: II, 16. 

vjipa, ν]έρο, 1, 83, 323: II, 20. 

»]έρι, vépe (ν]έρρι), ivi. 

»]έρι (ν]ένι), I, 169, 214: II, 102. 

»]έρεξ-ετθ, ν]έρες, I, 45, 198. 

vjepestaste, vjspicsce, I, 158. 

vjepi-av, ν]ερῖ, I, 186, 207-8, 214: II, 

112,184. 

ν]έρκ-α, I, 53. 

»]έτορ (vj? ἔτορ), II, 98. 

ν]έχ (V. vjéxe). — 

»j? (ji vj&), I, 21, 169. 

yje-dites, vje-v&ces, I, 309. 

vjepè; ν]6-μέν, -μέντε, I, 306: II, 96. 

»je-x£pe (»7η-χέρο), I, 308. 

ν]ὴ (= ν)ὰ, ν]ὸ) . 

vji, vj? (ν]άνϑ, I, 169. 

ν]ι-αλάι, I, 307. 

ν]ίζε (eyyjite), I, 84, 311. 

»jue, »ji (vjè), I, 244. 

»]ιμὲ, ν]ιµέντο (v. ν]εμὲ, ecc.). 

vfive, yj, ν]έ-σθ, -re (ογγ]έσσθ), I, 174, 
336: II, 16, 18. 

ν]ῖας, I, 309. 

vjò, ν]όττα, II, 100, 118. 

ν]όμε è, ν]όμο, Il, 114, 159, 172, 
198. 


»1όχθ, vjope (vjéxe, ecc.), T, 47, 64, 74, 
140, 236, ecc. 

»]οὺ, ν]ούν (v. ν]έν), I, 311. 

᾿νἀάι]α (v. evdé«je) . 

’ydè, *vcà, I, 317-18, 330. 

᾿νἀέερα (Y. ενάέερα). 

’ydép, 1, 315 (evdép). 

’ydéce (v. vite, dite, evdécae). 

^vde (v. evdè, ve) . 

νά (ον), I, 317-18. 

»d3 (= νὴ, νὰ). 

»αή-μός (= vi-pòs). 

νὲ (ννὲ), = ve. 

vè (= vée). 

νέερ-α, νεερί-α (θννέερ-α, evdéep-a), I, 
81. 

νεερὀιῇθ (θννεερόι]θ, evdespévje). 

νέζο (= dite, dice), I, 81, 258. 

νέε]-α, vée-ja, I, 44: II, 60. 

νέκ-α, I, 43. 

Ἀγέλε (*ovéde, déc), I, 83. 

νέμ-α (νόμ-α, νάμ-α), I, 36, 47, 145, 
155. 

vépe (vépe, vépe), νέμθσ-ι, νάµθα-ι, ivi. 

vépe (ἄμμε, ἄμε), 11, 2, 5. 

νέν (= vé», vý», νόννθ), I, 318-31. 

véne (Exe), IL, 44. 

vézzpx-«, I, 340 (νεπ:όρα). 

Νεραίδ-α (-ε), II, 76. 

νέερ-ι (νίερ-ι), I, 17, 186. 

vépi, νέρρι (V. vjipa). 

νέσα (pè), I, 310: II, 196. 

νέσσερ, νέστερ, -θ, I, 310: II, 167. 

ve (νε) evdè, vde, 169, 317-18: II, 170. 

veyjoije (ἀιγ]όφο), II, 56. 

vedò (evdò), I, 304. 

»éxe (V. νήκθ) . 

vepbpódje (v. νεμθρὀι]ο). 

»0-μέσ-σθ, -το, I, 305, 332. 

νεµερό-ι]6, -vje (νεμὑρόι]ο), I, 45, 57, 
62. 

νόμ-α (νέµ-α, ecc.) , IL, 74. 

νθ-μός, ν6-μόὀσθ (V. νη-μός), I, 313. 

vév, νόννθ, "vdévye, véve, I, 318. 

νένν-α (νάνν-α), νήννα, II, 32, 42. 

»évdeg-« (&»dep-« , évdep-x), I, 82. 

νεπκέρ-α (V. νέπερχ-α), I, 340. 

νδρρόι]θ [ναρρόι/θ), I, 119. 

νὴ (νὰ, vd), I, 169, 313: II, 174. 

νήγκα , I, 55: II, 199. 





οἱ 245 jo 


»ῄγκθ, vixe, νήκ (νούκθ), I, 83, 312: II, . = 
78, 104, ecc. 
νῃ-μός, vdn-pòs, I, 313. ξεάσούρα, I, 135. 
vivde, vivre (νάν-τθ), I, 169. Fepolojice, I, 241. 
vivdep (= ἤνᾶερ, &vdep), I, 82 (v. vév- ξεναερόιε, I, 124, 135. 
depa). ξενιτί-α, II, 80. 
νήνάουρε (= ἀήνάουρο), I, 81, 304. ξεραβούλ-ι, ξεραβούνι, I, 31. 
νήνν-α (vévv- x, νάννα). . $toe, ξέτ, I, 87, 242. 
νη)ᾶ (= ’vdoyjz), IL, 42, 65. κ Esogmep-b)jije, -ὑλέι]ε, I, 135. 
vezjoije, verjoije, I, 82. ξεφράσθ (ξεφλάσο Ὁ) I, : 
νίε-]α, Y, 44. £jíce, I, 124, 141. 
»tede (θννίει]ε, evdisije), vize, I, 81. £o-j«, I, 52. 
»l (væv), II, 440. ξίστρ-α, I, 87. 
méxe (V. θννιέκθ, θνᾶιέκο, exdjéxe). ξίτ-α (gice), I, 242. 
νίερ-ι (ν]ερίου), I, 17, 20, 40. ξιρτέρ-ι (σκ]ιρτέρν), II, 152. 


νιέσσθ (θννιέσσθ, e»djécce), I, 80, 252. ξομολο]ίσθ, I, 141, 241. 
νικοχ]ίρ-ι, -ᾱ, --ε]α, I, 98, 133, 184. ξομπλ]άσθ, ξόμπλ-ι, I, 44: II, 190. 


viva, νίν-εξ-α, I, 133. ξούλ-α, I, 52, 208. 
νίπ-ι, νίππ-ι, -6ρα-τθ, I, 200: II, 2, 
104. ο 
νίσ-θ, -dje, νίσσ-θ, -εμε, I, 329, 341: II, 
2, 5, 42, 195-6. è, ὀὰ, I, 323. 
νισετέρ-ι, I, 83. àyjiva-t, I, 94. 
᾿ννάάιε, II, 18. èypadice,1I, 34, 64. 
᾿ννὲ (vè), I, 81 (ve, vde). 8d-e (-α), II, 24, 61. 
*yvée, ᾿ννέρι (ἀέρι, νέρρι, ν]έρα), II, 18. δι, di, 1,323. 
’yvép (evrép, evdép), II, 16. ὀλ]ορία (3) II, 44. 
ννίμ-ι, ᾿ννιμόι]θ (6»»ίμ6, die), I, 188: ὀξούα (v. ἀξ-ούα, -à). 
"II, 16-8. ὀρὲ, I, 294, 323. 
᾿ννόνσε, ᾿ννόσε (evdóvce), I, 315. Bp-e (-α), V. ὥρ-α. 
᾿ννοπάχθ (v. θνάοπάκκθ). ὀριαλέχαζε, II, 44. : 
vò, νό], II, 46, 67. ὀρδινί-α, ὀρδινιάσε, II, 9. 
νόκθρ, véxpe i, I, 83: II, 168. ὁρμίσο, I, 130, 141. 
νοµέ-]α, I, 131. ὀστρίδ-ε (-α), II, 88. 
vopice, II, 74. ὅτε (= ]ό-τε), I, 229. 
νόνσε (V. δνἀόνσε, ecc.) . dp, ὄφσς, I, 323. 
νθτία, νοτίσθ, I, 178. ὄφος-ι, I, 334. 
νούκθ, νούκ, I, 312. ὄχ, I, 323. 
'νουμθρό-ι]ε, -vje, I, 45, 57. ὄχ-α: ὄχτ-α, I, 334: II, 191. 
νούν-α, I, 133: II, 151. 
νούν-ι, I, 173: II, 96, 151. Ov (1) 
νούσε, --]α, νουσ-]α, -ια, I, 52, 137, 193. - 
νρύσεει (6νἀρίσεε), I, 304. οὔ, οὐὰ, I, 323. 
Νυδριότθ (ὑδριότθ), II, 88. ob, οὖν, οὔν-θ, -ε, -a, I, 215-16, 


(4) L'ovu viene adoperato in mancanza di 8 — u ital; ma il nesso indicato, $, è da 
preferire sempre nello scritto, e nella stampa quando possa aversi. 
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οὗ = jov, I, 217: οὗ, I, 217, segg., 291. 

οὗ, ope, οὐρί-α, I, 99. 

οὔ-βέτο, I, 216. 

οὐγάρο, II, 58, 72. 

οὐγγ]ίλ-ι, I, 53, 98. 

οὗ]-α (= οὐρία, οὗρο), II, 14, 82. 

οὔ]-α (-ι), otje-ce, I, 51, 75, 112, 158, 
188, 224. 

` οὔ[κ-ου (= οὔοι-ου). 

οὔ]ουρ (V. obje = oUXje), II, 195. 

οὔδ-α, I, 50, 108, 330: II, 9, 52-4, 98. 

οὔδαζε, I, 308. 

oùder&p, 1, 162. 

οὐδίσ-θ, spe, II, 98. 

οὐδόσ-ι, I, 223. 

οὔϑουλ-α, I, 161: II, 55, 167-8. 

οὔι (= οὐλὴ, I, 54. 

οὐιδενόι]ε, 1, AT. 

oùidice, I, 47: II, 9. 

οὔικ-ου. οὐικόν]ε (= οὕκου, οὔλ]κου, οὐλ- 
xóvjc), I, 26, 81, 161. 

obice I, 54. 

οὔχ]ετθ (οὕκου), I, 201. 

οὗκ-ου (= οὔλκον), I, 81. 

oUXje, οὔι]6, obje, οὖν]ε, οὔλλθ, 1,54, 94: 
II, 114, 175, 195. 

οὔλ-6 (-α), I, 76, 108. 

οὐλί-ου, οὐλίρ-ι, οὐλίν-ι, I, 94, 91. 

οὔλκ-ου, I, 26, 186, 191 segg. 224. 

οὐλουρῖ-ν]ε, -je, I, 99, 138. 

οὔ», οὖνε ecc. I, 70, 215, segg. 

οὐνάζ-α, II, 7, 90, 194. 

οὖνα, οὐνά], οὔνε, oUve (v. οὖν), II, 68. 

oUvje (v. oùe), I, 54, 94. 

οὔνάερ, -ε, οὐνᾶρε, οὕντερ, I, 322. 


οὐόπεκ (-ου) = βόπεκ, Báxex-ov, I, 164. 


οὐπουποὺ, II, 202. 

οὔρ-α, I, 98: II, 42, 57. 

οὗρ-α, I, 187: II, 128. 

οὐράτ-α, I, 39: II, 18, 90. 

oùpdev-dije, -ίμο, II, 9, 182. 

οὐρδερό-ι]ε, οὐρδουρ-ὀν]ο, -ipe, ivi. 

οὐρετί-ου, οὕροτο i, I, 157: II, 44, 18, 
55, 71. 

οὗρ-ι, οὔρ-]α, I, 157, 330: II, 15, 84. 

οὐρί-α, -ece, ivi. 

οὐρί-ου (Y. bovpi-ov). 

οὐρίτουρε (v. οὐρετίου). 

οὐρόιῇε, I, 39. 

οὐρούαρ-ι, I, 178. 


οὐρρέιγα, 1, 50, 145. 

οὕρτα i, I, 50: II, 114. 

οὐρτί-α, I, 162. 

οὔσουλ-α, οὐσουλπ]έσα (= οὔϑουλα), II, 
167-8. 

οὔσεεζ-α (οὐσςέ]α). I, 173. 

odasaftije, οὐσοχέι]θ, T, 54, 94: 1, 5, 140. 

οὐσοκ/ίερθ, οὐσεκίερθ, I, 209: II, 2. 

οὔσετερ-α, II, 90. 

οὐσετορτῶρ, YI, 92, 150. 

οὐσετῖμ-α, I, 53: II, 192. 

obestivje, II, 192. 

οὐσετόρι, οὐσςτούαρ (cáp), II, 104, 126.. 

οὔσετρ-α, oùorpi-a, II, 104, 163. 

οὔχ! II, 106. 


AT 


πὰ, I, 320, 339: IL, 3. 

πὰ, πᾶ, I, 38, 40, 314-20. 

πά-βο, II, 190. 

nabicce i, II, 94. 

πάγενε, I, 80, 310. 

πα-γελίρε è, II, 145. 

παγεζόι]θ (v. ὑαγοξόιῤό). 

πα]όε]α, παγού-αν]ε, aje, I, 39, 949: 
II, 22-3. 

πά]-α (πάλ]-α), II, 60 

πα]ίδ-α, II, 65. ` 

πα]τόι]α, παιτὀι]6, παικτὀι]ο, I, 105, 334. 

παι-τῶρ (-τόρι), I, 334. 

z«díce, nadire, I, 248, 296-7. 

πάε (πᾶσεθ), I, 239, 240. 

παζάρε, I, 316. 

πάκ] {-6) i, I, 164. 

máxj-8, -ε,-εα,-α, I, 305, 334: II, 196, 

πάκ], naxjoije, I, 305, 334. 

πάκθ, πάκκθ, πάκκοζθ, 1,53, 304: 11.28. 

πακεξό-ι]θ, -vje (ὐαγεζόι]ο), I 60, 63, 
198. 

πακθσό-ι]θ, πακκθ-τσόι]ο, I, 142. 

πακσέλ]θ (v. παξέλ]θ). 

πακτούα (πετκὀὺ, I, 131. 

πᾶλ-α (πολλάσθ, πᾶλο), I, 240. 

πάλ-α, II, 34, 42. 

παλαβί-α, παλαβόσθ (παλλαβ-), I, 205. 

πᾶλ]-α, II, 116, 160. 

πάλ]-α, παλ]όσε, I, 80: II, 116, 160. 

πάλ]ο, II, 160. 

nale, I, 240. 





AUT) 


πάλετ τὸ (πᾶλο), II, ὅδ. 

Παλούχ]-α, II, 82. 

παμέτα, I, 310. 

πάμ6, πάµουνε (npo), I, 153: II, 46. 

πανᾶέχθ (παντέχθ), I, 180. 

πανικοτέ-α, I, 120. ` 

παντοκράτορ-ι, 11, 190. 

παξέλ]ο, I, 149. 

πά-πὰ, II, 188, 202. ` 

mámce, πάπσεμθ (πάψε, πάψεμϑ), I, 90, 
143: II, 174. 

πάρα, πάραζε, πάρε, I, 303, 319, 338: 
II, 106. - 

πάρα (παρὰ), I, 174. 

παραβ]έτο, I, 309. 

παραβέρ-α, 1, 133. 

παραβολί-α, II, 1, 3. 

παρα-ά]ὲ, --ᾱίε, I, 309. 

παραθίρ-ι, παράϑουρ-ε, II, 63, 84, 149. 

παρακαλέσθ (παρκαλέσθ), I, 145, 236: II, 
84, 195. 

παραλ]άμ-ι, I, 174. 

παραν]άι, I, 306. 

παραπίκ]εμθ, I, 474. 

παραπονί-α, II, 143. 

παραχ)ίδ-ι, παραχ]έρ-ι, II, 63, 108. 

παρέσσθ (V. πθρέσσθ). 

πάρε i, I, 163, 303. 

πάρα (v. πάρα), I, 310. 

πᾶρο, πᾶμο, I, 153, 177. 

παρθσί-α, I, 163; IE, 52. 

πα-ῥοφίεμθ (mappepispe), IL, 188. 

πάρϑενα, πάρϑινθ, I, 308: II, 112. 

παρϑένο, IL, 74. 

m&p, πάρι, II, 64, 160. 

παρκκλέσθ (παρακαλέσβ). 

παρράισ-ι, παρρίσ-ε, I, 98: II, 18, 176. 

πὰς, πασανᾶάι, 1, 306, 319, 381. ` 

πασ-ἀέι, -déj, Y, 310. 

nice, πάσσθ, πάσσουνθ, I, 267-8: II, 68. 

πασκ]ίρ-α (πα-σκ]ύρα), II, 180, 200. 

πάσκε, II, 48, 67. 

πα-σκοπόι, IL, 170-8. 

πα-σόσμθ i, πασόσουρθ, I, 160: II, 15, 176. 

πᾶσςθ, πότεθ (πᾶτςς), I, 87, 239, 294. 

πάσεκσς-αμ, -ep., I, 32: II, 67-8. 

πα-σςούαμθ, 1, 14. 


. 


πα-σςουμούοσεμο i, TI, 18. 
πα-σςτάτςμθ è, I, 160. 
πάσουνθ, πάσσουρ (V. πάσθ, πάσσθ). 


fas-cáf , -τάι; 1, 907. 

πάστθ (πάτα), πάστ, I, 263: II, 178. 

πα-στίσουρε, II, 190. 

nuorpéije, II, 144. 

πάτ-α, I, 36, 104. 

πάτα, πάτεο, I, 152, 156 ,176 , 240, 
2985. 

πατάξ-θ, -εμθ, II, 164, 195. 

πάτο (πάττο = πάτοτθ), I, 295: II, 14. 

πάτ-ι, I, 344. 

πατιτίρ-ι, 11, 90. 

πατόκ-ου, I, 164. 

πάτςβ (V. πάτα), II, 2, 180. 

πάψε (v. πάπ;θ). 

πα-χέρθ, I, 308: II, 172. 

πβέτο (= πνέτο), I, 44: HI, 18. 

π]άκ-ου (v. πλ]άκου), IE, 92. 

π]ανέφθ (πλανέσθ), I, 145, 175. 

njixe, I, 17, 67, 72, 238. 

mjéxxe, I, 113: II; 48, 71. 

π]έξα (πλέξθ), II, 116. 

π]έλ]ο, π]έλο (micdje, πίελθ), I, 19, 48, 
172, 238. 

π]έλε (v. πίελ-ι, πῦλ-ι). 

π]έλτεα (πίελσεια, πόλσεια), I, 245. 

π]έρϑ-6, π]έρὸ-ο, -εμθ, I, 43, 301. 

π]έσθ, πυέτθ (V. πὐέσθ), IE, 44. 

π]έσσ-α (njica), I, 63, 86, 112. 

π]έτ-α, II, 88, 149. 

π]έχ-α (V. πλέχ-α, πλ]έχα)- 

π]όνο (πλώ, 70), II, 96. 

π]ούχουρ-ι (V. πλούχουρ-ι). 

πὲ (πρἑὺ, I, 320. 

πεγγό(]θ, I, 139. 

πέ]α (= ἔβα), II, 18. 

née (nás, πᾶσεθ), I, 239-40: II, 126. 

πέε, πέ-ου, I, 42, 98, 106, 127. 

πέεν-ι (πἠρ-ι). ivi . 

πέζαξε (bitte), I, 909. 

πεχ]ί-α, I, 130. 

πέλ-α (πέλλα, πέλ]α), I, 172: II, 46. 

πέλγ-ου (πέλκ), I, 40, 66. 

πελεχάν-ι, II, 138. 

πελέκ]-ι, πελεκ]ίσο, I, 244: II, 138. 

nél» (V. πέλγου). 

πελσίµ-ι, I, 48. 

πέμ-α, πέμμ-α, I, 316: H, 190. 

πενάκ-ου, I, 164, 180. 

πένᾶ-α, πέντ-α, II, 60, 73. 


πένα, YI, 195. 


οἱ 948 jo 


πεννόχεμθ (πενᾶόχεμθ), πεννίμθ, πενᾶίμθ, 
II, 18. 

πένσ-α, I, 342. 

πέντθ-ζέζα (πέντα), II, 60. 

πεπίτ-α, I, 42. 

πέρ (πὀρ), I, 320-21. 

περβέσεμο, I, 283. 

περβοὺι (-vjo), I, 54, 253: II, 68. 

περγὀι]θ, περ]ούαρθ, II, 108, 158. 

megj&£-e, -epe, II, 7. 

mep-ditoxe, --δέτεμε, I, 134. 

περαίτεμο è, I, 134. 

περθνᾶέσς-α, I, 166: II, 176, 199. 

mepevdi-a, (mepevdist), I, 192, 341-9: 
II, 4. 

περονᾶό-ι]α, -»je, II, 90, 164. 

περθνᾶόρ-ι, -εσεα, I, 166, 341: II, 199. 

nzp%áv e. (περζῇ), II, 18. 

περιβόλ-ι, Ἡ, 130, 195. 

περχάσθ, περκίττα (περκάσσθ), I, 242: II, 
114. . 

-nepxjite, περκ]έλλθ, I, 295. 

meppbi, I, 319. 

περµίερθ, περμῖρθ, περμῦρθ, I, 70. 

περόν-α (Y. περόν-α). 

περπούϑθ, I, 301: II, 46. 

περπούρϑ6, -με]α, I, 301: II, 46. 

περφρικόσ-θ, --εμθ, I, 283. 

πέσθ, πέσσθ, πέσσεσς, I, 169, 309. 

πεσσίμ-ι, πεσσόι]ο, I, 62, 198: II, 38. 

πέτ-α, πέετ-α, πέττα, IL, 28, 44, 63. 

πέταβρ-α, I, 131. 

πεταλίδ-α, II, 88. 

πέτεμο, I, 285: II, 88. 

πέτεχκ-α, -ου: πετκ-α, -ου, I, 158, 180: 
II, 163, 180, 195. 

πετκό-ι (οὐα), I, 131. 

πέτουλ-α, I, 130: II, 149. 

πετρίτ-ι, II, 120, 161. 

Tlécce, πετσιότθ, II, 88. 

πὸ (πο), I, 319. 

π6ϑτὀι]θ (Y. πουϑτόιῇθ). 

πελάμ-α, πθλήµ-α, -ba, I, 40, 186,198. 

πθλάκθ È, (πλάκθ): πλάκοζα, I, 114. 

πθλάσ-ι (παλάτι), II, 92. 

πθλέπ-ι, I, 42, 99. 

πθλέσετ-α (πλέσετα), I, 158. 

πολκ]έ-ι]ο, -ν]ε, I, 55: II, 194. 

melzjiza, I, 130. 

πθλλάσθ, πθλτσάσο, I, 240: II, 48. 


_ mepyjov-vje, -vjene, -νεμθ, T, 134, 321: 


πολούμὺ-α, πελούμπθ, πθλούμ-ι, YI, 118, 
160. 

πθλχούρ-α, I, 69, 161. 

menéce (V. πιπέσθ). 

nép (= rip), I, 56, 134-5, 320. 

nep, πθράνθ, πθρὰν (πρὰν), I, 304, 
310-15. 

πθράλ-α (πθρράλα), II, 88, 72. . 

nepardòu (πρανᾶ-άε, -&j), I, 306, 318. 

πθράπα (πράπα), I, 320. 

πθρβά-ου (-j«) , I, 117. 

πορβάν-ι, -ε[α, II, 192. 

πθρβέσεθ, I, 134, 320 (περβέσεϑ). 

περβελ]όι]ο, --λόν]θ, πθρβολ]όσθ., I, 87, 
434: IL, 184. 

πθρβουλ-όι]θ, πθρβουλ]ὁσθ, ivi. 

περδούδο, I, 134. 

nepbpivda (ὑρήνάα), IL, 112. 

ποργ/ἐγ]εμθ, 1, 134, 320: 11, 8, 18. 

nepyjoje, πὀργ]ούαι]ε, I, 113. 





II, 100. 
περγεζό-ι]ε, -»je, -νεμθ, I, 134: II, 194. 
περ-δέτσκε, -dergue è, I, 134. 
πθρᾶέρεσ-ι, II, 57, 11. 
mepdirsue è, I, 134. 4 
περἑι (v. mp&), I, 192, 321. 
πθρ-έσσθ, -éce, I, 143, 149, 163. 
πορζᾶ, nepbave, II, 139, 143. 
περζῆ, ivi. 
πθρζί-ει]θ, --εν]θ, πθρξί-ερα, -με]α, I, 
89: II, 82, 144. 
πθρξίτ-α, II, 144. 
πθρζςίσθ, I, 89. 
περίερε (πθρόρα, πρόρα), I, ὅδ: II, 196. 
mepiv-de, το (-ι), πρίνᾶθ, I, 42: II, 80. 
mepiose (V. πρίσς), I, 142. i 
περιτέσα-α (πριτέσσα), I, 163. 1 
περίφτ-ι, πθριφτθρέσς-α (πρίφτ-!), I, 54, 
98, 166, 200. 
πθρχάσθ (V. περκάασθ) . 
περχ]έλλα: πθρκ]ίτε, I, 295. 
περχ]έσςθ (= κ]εστίσθ), I, 194. 
περκίττα, II, 114. 
πορλ]άι]ε, I, 106, 135. 
περλ]ικούρεμθ, I, 194. 
nep)jirije, I, 134. 
mepAjocge, ivi. : 
neppbji-3e, -de, meppbàjése, ecc. ivi: 
II, 14-15. 
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πϑρμδύς, -ze, I, 83. 

πθρµελ/έσο, I, 339. 

πθρ-μίερ, -μῦρθ (V. περµίερθ). 

meppis (V. πρεμίς), -τ6, I, 83: II, 143. 

πθρνάτεµεο è, I, 134. 

πθρν]ιμὲ (περν]ιμὲ), I, 306. 

πθρνὸ (zép-ve), I, 318: II, 106. 

πθρ-νόννθ, —véve, IT, 112. 

πορόν-α, I, 161. 

πθρό-ι (πθρούα), -ν-ι, περρό-ι, E, 312: 
II, 58, 144. - 

πθρούνα (— πθροὐρα), I, 56,140 (προύνα). 

περπάρα, I, 319-31. 

περ-π]έκκε, -π]έκε, I, 113, 159, 178: 
II, 98. 

πορπ]έτε, I, 304: II, 149. 

meprivje, I, 172: II, 198. 

πθρ-πίσεμε, -πίσουρ, --πίσσεμθ, Cct., II, 
470, 197. 

πθρπόσς, περπόσςμβ è, I, 319, 331. 

πθρπούβε (v. περπούϑ6) . 

πθρράλ-α, περράλεµθ, II, 72. 

πόρρος, II, 124, 162. 

πθρρὀι, πθρρούα (v. mepóx), IE, 30. 

πθρσὲ (πεσὲ), I, 313. 

πθρσέσθ, I, 236, 294. 

πθρσθρϊ (περσερῖ), I, 304. 

πθρσιάσε, I, 89. 

πθρσίελθ, I, 88: II, 16 (mpecizde). 

mep-rije, -τέ]ε, --τέε, I, 306, 317: H, 
42. 

πθρτέσ-α, II, 55, 145. 

meprepivje, II, 128, 163. 

πθρτίµ-ι, mepréije, IE, 85, 145. 

mep-rime, -τύπο, I, ΤΊ, 146. 

πθρτσίει]ο (πορξίει]ο), I, 89. 

περτσίελε, I, 88 (πρετσίελθ), II, 16. 

πθρτσθλ]ϊ]6, nepcce-Ajóqe, -λόι]ε, I, 88. 

περτςὸ, II, 106. - 

neprsepbije, I, 134 (περ-τειμόι]6). 

πθρφλ]άσθ, I, 134. 

περφλ]έσε, -τθ, I, 135. 

πθρχάπε, II, 28. 

πεσὲ (v. πθρσὲ). 

mecóge (ψόι]6, εμπθσόι]ε), I, 62, 139. 

πθσςτέἐ-σθ, —te, I, 62. 

πθσςτῖ-]6, -vje , πθσετύι]ε, I, 62, 102. 

ποσετίελ-6, -je, I, 43, 63, 238. 

πθσστρὀι]6 (πουσςτρὀε]θ), I, 44, 319: H, 
176. 


πλ]άνᾶεσ-ι, I; 347. 


πεστά]θ, πθστάι, -yx (παστάϊ), T, 307: LI, 
96, 104. 

πήρ-ι (my -e) (Υ. πέε, πέου). 

πῖ, πῖ]ο, I, 17, 127, 134, 145, 243. 

πιδάρ-ι (mise, midi), I, 111, 301. 

πίε-ι]ε, -vje (πυέσο), L, 52: II, 106. 

niele (v. π]έλ]α, π]έλθ). 

πίελ-ι (πῦλ-ὺ), E 52: II, 128. 

πιέ-σθ, πίε-σθ, -TE (= πύεσθ, πυέσθ, πύ- 
c6), I, 44, 52. 

mista, misera, II, 106 (πίεσε). 

πί-ϑ6, πίδ-ι, I, 111, 301. 

πίκ-α, πίκκ-α, I, 143: Π, 26, 96, 203. 

πίκ]εμο (π]έκθ), II, 56. 

πικ]ί-α, E, 130: II, 54. 

mixe, πίκθτθ, πίκουρθ, I, 127, 143, 340: 
II 24. 

muxeAóde (v. πικλό-ιᾖε, -»je), I, 274. 

πίκκ]εμο (π]έκκο), II, 26. 

πιχκελό-ι]ὰ (πικελὀιῇϑ), vje, I, 274. 

πικλόιῇθ (πικολὀιθ), I, 143. 

πικόι]6 (πικκἑλὀι]6), I, 143. 

πιλ]α-τόρε (-j«), II, 180, 200. 

πῖλ-ι (103-0), πέελε. 

πω]άλ-ι, I, 342. 

niv’, niv ce, Riv yepe, IE, 157. 

πινὰά]ε, II, 195, 203. 

πί-ου, I, 42. 

πιπέσε, πιπελῖ]θ, πιπῖν]ε, I, 143, 145, 175. 

πίπ-ι, πίππ-ι, I, 175. 

πίργ-ου, I, 59: II, 445. 

πιρούν-ι, I, 161. 

mie-a; πίσσ-α, I, 134: II, 197. 

πίσσα, πίσς-α, ivi. 

πισκ]όλ-α (-ja), I, 68. 

πισσθρούαμθ, I, 97. 

πισεκ]όλ-]α, πιστόλ-α, I, 68, 298: H, 
38, 40. 

πίοςκ-ου, I, 117. 

πίτσερο è, 1, 119. 

πλά/-α, I, 127. 

mÀi&xe (πολάκε, πλ]άκο), I, 36, 46, 164, 
180. 

πλάκεζ-α (V. πολάκεζο). 

πλάκι]ο (n3j&xge), L, 137, 234, ece. 

πλακόσε, I, 141, 146, 241. 

πλανέ-σθ, -φ6, 145, 175. 

πλάσθ, πλάσσ-ε, -εμθ, I, 113, 240. 

πλ]άκε (v. πλάκα, ecc.). 
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πλ]άσ-α, IL, 240. 

πλ]άσσθ (V. πλάσσθ). 

πλ]άφ-ε, πλῥεφέν]ετο, I, 199: II, 199. 

πλ]εκ]σ-ο-ία, πλ]εκ]θ-ρ-ία, -»-ix, 1,163. 
II, 52. 

mìjezjepóje (πλἐκ]--), I, 142, 143. 

πλ]εκ]οσόι]ο (πλέκ]-), ivi. 

πλ]έν᾽χε-]α (πλ]έχ-α), II, 58, 72, 108. 

πλ]έχ-α, πλ]εχθνόι]θ, ivi. 

πλ]εχούρα (πλ]οχ-), πλεχούρα, I, 69, 
161. 

πλ]όνᾶεσ-ι, I, 347. 

πλῇίσσ--ι, I, 198. 

*nMége (ἐμ-πλ]όι]ο), I, 59, 138, 457. 

πλ]ότθ (πλὀτθ), ivi. 

πλ]ούμδ-ι, πλ]ούμπε, I, 198: II, 38. 

πλ]ούρ-ι, πλ]όρ-ι (V. πλὀρὶ). 

πλ]ούχουρ (v. πλούχουρ) . 

πλεκ]εσία (V. πλ]εκ]θ-). 

πλεμόν-:ι, I, 119. 

πλέξε (12j:£e, π]έξο), H, 80, 106. 

πλεσέσσθ (π6ρσέτθ), I, 294: IL, 76. 

πλέχ-α (V. πλ]έχ-α, ecc.). 

πλεχούρ-α (V. πλ]εχούρα). 

| πλῄνσ-α, I, 347. 

πλιϑάρ-ι, I, 164. 

πλίσ-ι, I, 228. 

πλόρ-ι (πρόρα), I, 144. 

πλότε (πλ]ότθ), 1, 59, 138, 157. 

πλούμ-δι, -re (v. πλ]ούμπε). 

πλούχουρ, πλουχονρόσο (πλ]ούχουρ), I, 70: 
II, 72, 98, 154. 

miä, tire = πλότο, I, 59, ecc.: II, 132, 
174. 

πὸ, I, 311, 313-14. 

ποάρε, πογάρε, I, 92, 94, 198 (πονάρε). 

πογανίκα, I, 180. 

moyéqe (= παγό(]θ), I, 39. 

ποδ]ά-]α, ποδέ-α, ποδί--α, II, 8. 

ποᾶίλ-α (v. ποτίλα). 

móxje, móxe, I, 314: II, 8. 

móxx« , II, 120. 

ποκτούα, I, 131. 

πόλα (v. π]ἐλ]ϱ). 

πὀνᾶς, II, 78, 148, 207. 

πονιριᾶρ, II, 145. 

πονίσ-θ, -εμθ, II, 120, 161. 

πὀπολ]ε (-<), II, 59, 73. 

πό-πο. πο-πὸ, I, 323: II, 110, 202. 

πὀρ, I, 314: II, 132 (πώρ). 


ποροσί-α, ποροσί-σθ, -τθ, = 1, 80, 77, 


142, 198, 244: II, 178. 
πορσί-α, πορσἰ-σθ, -τθ, ποροϊνᾖθ. ivi. 
πορσί (πὀ-οὶ), I, 313. : 
πορσι-δένε, -bjvve, I, 133. 
πορσιλέ-ου, I, 99, 345. 
πορσ-ἴν]θ., -ice (V. πορσία ecc.), I, 142. 
πός, I, 168, 319. 
πόσα (πὀσι), I, 313-14. 
ποσ-αέι, I, 310. 
πόσι, ποσὶ, I, 310-13: II, 36, 98, 148. 
ποσοβίσο (V. ψοφίσθ), I, 50. 
πόσετα-ζε, -δι, I, 308, 319. 
πόσετερμθ è, I, 159, 168, 319. 
πόσετθ, méosrep, I, 76, 159, 319, 338. 
ποτίλ-α (nodi), II, 8. . 
ποτίρ-ι, II, 165. } 
ποτίσ-θ, I, (-εμο)., 244, 260, 283. 
πότεε-]α, II, 165. 
ποτεέρ-ι, II, 130, 165. 


πουάρε που}άρε (Vi ποάρε), 1, 88, 


149. 
πουγά-ι]ε, je, I, 52. 
πουγάνπί-α, I, 163. 
mojS-e, -dje, I, 45, 271, ecc. 
πουϑετόῴε, I, 45, 142. 
πούλ-α, πούλ]α, I, 172, 197-8, 326. 
πούλ]ο, I, 172. 
πουλίσετ-ι: πουλίστρα. ivi, IL, 205. 
πουλκ]έρ-ι, I, 345. 
πουλούμ.-ι, IT, 160. 
πούμδ-α (= πολέμδα), I, 99. 
πούν-α, I, 83, 213: IT, 16. 
πουνθ-ὑάρδε, -ği ecc. I, 133: II; 24. 
πουνθ-τᾶρ, -τῶρ, Ἐοϊζνόψός I, 83, 142, 
162, 316. 
πουνόὀ-ι]6, -»je, I, 162: TI, 16, 58, ecc. 
πούπ-α, I, 68, 113. 
πουρτέκ-α, -αξε, I, 225: II, 44, 52, 69. 
πουρτέσ-α (V: πορτέσα), IL, 145. 
movccódge, I, 53: II, 16, 50. 
πούσς-ι, I, 348. 
πουσετέτ-ι, I, 178. 
πούσετ-ι, I, 76. 
πουσςτῖ-]6, —vje (V. πεσετύι]ο). 
πουσςτόὀι]θ, 1, 178. 
mavestovocspe è, L, 160, 178. 
πουσετρὀιῇθ (v. πεαςτρὀι]θ), L 178. 
πουτεέρθ (V. ποτεέρθ). 
ποχτίσο, I, 69: II, 203. 
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πρὰ, πρᾶ, πρᾶν, πράνα, πράνε, I 940, 
315. 

πρά-ι]6, -oj6 (Y. tekije). 

πράκ-ου, II, 56, 84, 149. 

πρᾶλ-α (V. πθράλα). 

πράµο (πρήμϑ), I, 38, 111, 310. 

πράνα, πράνθ, II, 112, 118, 195. 

πραν-βέρ-α, I, 133, 337. 

πρανάάι, 1, 306, 315. 

πραννέι, II, 18 (= πρανᾶάι). 

πράπα (περάπα)» 1, 64, 308, 320. 

πράπαζε, I, 308. 

πράπεσμο è, I, 159, 320, 338-9. 

πράπε, np&neye , I, 159, 338-9. 

πραπθσί-α, πραπθσόι]θ (πραπθτσία), I, 
142, 163, 339. 

πράπθτα, πράποτο, I, 339. 

πραπθτσὀι]θ (πραποζὀι/θ), I, 142, 339. 

πράπ-ι, I, 339. 

πράσμᾶ (πράπεσµθ, σπράσμθ), I, 159, 339: 
II, 118. 

πράτ-ι, I, 228. 

πρὲ, I, 134, 321-2. 

mpi, πρὸ = πέρ, πὲρ, I, 321-2: II, 
142. A 

πρέβ-α, I, 27, 63, 106. 

πρεγ/ούμ-ι, I, 134. 

πρέι (περἑὶ), I, 342. 

πρέκα (περκάσθ), I, 242. 

mpexóce, I, 346. 

πρεμίσθ, πρεμίς, -τθι I, 83: II, 143. 

πρέμπτ-]α (7), I, ὅθ, 111. 

πρεμπτόι]ο (προμπτόι/θ), L 111. 

πρένε (ja), πρέννε, I, 86 (πρέμπτ]α) 

πρέσθ (= πθρέσθ, παρέσσθ), I, 143, 149. 

πρέσε (pf. πρέβο), I, 27,42, 145, 175, 
149. 

πρεσοχόι]οι I, 134, 322. 

mpecxóce, I, 346. 

πρθτσίελο (v. πθρτσίελθ), I, 88. 

πρόμπτ-]α, πρόμτ-ια, btje (V. πρεμ-). 

πρόχερ-ι, Il, 8, 1414. 

πρήμ6 (V. πράµθ): πρήμπτια (V. πρέμ- 
nta). 

πρή-ι]ε, πρῇ-ν]9 (πρά{6)» I, 55, 111: 
II, 94, 186. 

πρίγκ]-ι, II, 160, (πρέγκ). 

πρίερθ (V. πθρίερθ). 

mpüje , πρῖν]ο» I, Τὅ: II, 160. 

πρίμ-ι, I, 83. 


πρίνά-ι, πβίντ-ι (v. mepivdo), 1, 42: II, 
80, 116, 160. 

zpodepi-«, IL, 116, 160. 

πρίσςθ (πθρίσςθ), I, 142, 9413. 

mpodbije (V. προυδὀ(]θ). 

προδόσθ, I, 117. 

πρόι (προύα) II, 144, (πρὀνι). 

πρὀῴθ, I, 75, 322. 

πρόπ-α, II, 144. 

πρόρ-α, ivi. 

πρόρ-ι, ivi (πρὀόε, προύα, πθρρὀι). 

προσέξο, I, 142. 

προσκ]υία, προσκ]υίσθ, Il; 182. 

προσκονίσθ, I, 244. 

προσοπί-α, II, 186, 201. 

προσςιµόι]θ, I, 322. 

προτοἑνα, II, 30, 63. 

προτοκάλε, “ja, II, 24. 

προφίτ-ι, προφίτθρα, I; 200. 

προύαρ (πρίερ = πθρίερθ), IL, 94: πρόρι, 
idem, II, 196. 

προύβα (προύνα» προύρα), 1, 240, 246. 

προυδόι]θ, προυδόν, I, 19, 117. 

προύμε]α (πρὀι]), Y, 8... - 

mpobvaz προὺρα (προύβα), I 240, 246. 

προύσς-θ (~i): προυσείσθ, I, 52, 146. 

πσάλλ (ψάλλε), I, 62: II, 482. 

πσὲ (dè), 1, 313. 

πσεφτί-α (ψευτία), IE, 88. 

mabvje, πσούαν (ψούαν), II, 104, 157. 

πσοφίσθ (ψοφίσθ), I, 80, 90. 

πσςέφθ, mastye (φσεέχ6), 1, 62, 87, 90, 
238. 

πσεερετῖ]θ (σεερετῖ/θ, aceptisja), I, 87. 

πσεῖ]θ (pasìvje), I; 62, 87. i 

magíxe , (V. pessize, µσείκθ). 

πσείκεζ-α, I, 63, 87, Sik 


, πτὺ, IL, 44. 


πύεσθ, πυέ-σε, -τθ, 1, 44, 55, 78, 145, 
156. 

πύετα, I, 156, 259: IL, 20 (πυέτα). 

πυέτεσ-ι, I, 156. 

πῦλ-ι, I, 52, 92. 

πύσθ (ΞΞ misse), T, 176, 340. 


‘P pe 
ῥάατθ, ῥά]α, II, 206. 


ῥάγε, ῥάΧθ, 1:92; 127, 138, 184. 
ῥαζόι]ε, I, 96. 


οἱ 282 o 


ῥάϑετε, I, 201 (ῥέδι, pese), 823. 
ῥαβόι]θ, I, 323. 
ῥάλε, I, 76, 304, 334, 348: ῥαλ' E xov, 
I, 304. 
ῥάμο (-ι, «?), II, 167. 
ῥάν-]α (ῥέν]α), puvte (-α), 1, 96. 
ῥάπ-ι (pl. fizeste), I, 201. 
ῥασδίσε, ῥασῦιτίσθ, II, 190. 
ῥαχαᾶέρο (-«), II, 112. 
ῥαχαλίσθ (= ῥοχαλίσθ), II, 188. 
ῥάχ]-ι (pl. ῥέχ]ετ), I, 132. 
‘pjise, piede (ῥόδα, ῥ)όδα), I, 43,75,92, 
238: II, 191. 
ῥ]όδμ-α, II, 191. 
ῥέ-]α (v. ῥά-]α). 
ῥέεμ-α, I, 53. 
ῥεάςιλιόν-α(τοἠρἰ]!οη), I, 99. 
ῥέξ-α, I, 96. 
piSe, ῥέδ-ι, I, 74, 201, 323: II, 207. 
pie, I, 323. 
peSbije, I, 51, 109, 323. 
| pexepe; pexe, II, 71. 
ῥεμάλ-ι, I, 162. 
ῥέμδ-α, I, 130. 
ῥεμδούλ-α, I, 162. ` 
ῥέμ-]α, pipe è, ῥέμο è, I, 83, 162. 
ῥέμ-ι, 1, 53. 
piva (= pip-ja), I, 83. 
ῥέν]-α (ῥέζ-α), I, 96. 
ῥεννόφε, ivi. 
ῥετθρέ-ου, Il, 142. 
peyjoxe, Y, 116. 
pejtse (= ῥῥέ36), II, 106. 
ῥοζόιῇε, 1, 96. 
pextzja, ῥεκὲ, II, 203. 
ῥθκέμι, ῥεκόι]α, Y, 56, 159: IT, 30, 195. 
ῥεμάξο, ῥεμάξ-εμε, -ιμθ è, T, 56: IT, 145. 
ῥεμδέεσ-ι, I, 156. 
ῥομδέι-]ε, -vje, ῥομῦέμθ, 1, 56, 130, 159. 
ῥεμόι[ε, I, 57. 
ῥθννόι]α (ῥεζόι]), I, 96: II, 16. 
ῥεπάρα (= περπάρα), I, 334: II, 56. 
ῥεπ]έτο (πορπ]έτο), I, 227, 304, 334. 
peobise (pecbice, paob-); IX, 190. 
ῥθσσέκ-ου (pl. ῥοσείκ]ε), I, 179. 
ῥοφίε-ι]ο, -vje, ῥοφύει]ο, I, 119: II, 198. 
pi, pije (pira), I, 45,127, 212, 243: II, 
195. 
ῥι]όδμ--α: puede, ῥιέδθ ecc. (v. ῥ]όδμα, 
ῥ]έ9ε). 


ῥίλκον, I, 178, 348: II, 159. 

ῥίπε, II, 26, 62. 

pivje (= ῥίττο), II, 136, 167. 

pirt-e, -εμθ, (fire), I, 52 127: II, 167. 

ῥόδ-α, -ε]α, II, 7. n 

pera, pojat Τα, 3) 8. 

ῥοχέ-α; 1, 327. 

ῥογόσ-ι, II, 207. 

ῥογολίμθ, ῥογολίσθ (V. ῥοχαλ-ίμθ, -ίσθ), 
1, 06. 

ῥογολίμθ (v. ῥωγολίμο). 

ῥόδε, I, 323. 

ῥοδουστάνε, II, 130, 164. 

Ῥοδοβάνε, II, 124. 

ῥόζ-α (ῥούαζα), IL, 167. 

pose, ῥόν]θ, I, 92, 150, 296: II, 188, 202. 

ῥόισ-ι (ῥούαισ-ι, ῥούεσι), 1, 156, 268. 

poxe, I, 39. 

ῥόλ]α, ῥόλε, ῥόλε, 1, 100, 456. 

ῥόσ-α (ῥόσσα), ῥοσσάκ-ου, II, 167. 

ῥόσθ, ῥόζ-ι, I, 96. 

pira, ῥότουλα, ῥότουλθ, ῥότουλ, L, 323: 
II, 92, 141, 151.. 

ῥοτουλόι]α, I, 51. 

ῥοφέ-ου, ῥοφόι, II, 88, 150, 208. 

ῥοχαλίσθ, ῥοχαλίμθ, I, 66: TI, 154. 

ῥούαι]ε, ῥούαν]ε, I, 13, 81, 92: II, 48. 

ῥούγα, I, 29: II, 46. 

ῥούδ-α, povse, I, 74,75, 116. 

povde, povse, ivi. : 

povit, ῥούιτουν (ῥούαι]θ, ῥούι]6), I, 300. 

ῥουκουλόι]θ, II, 147. 

ῥουμδουλάχθ, II, 32, 151: ῥουμδουλόνῇε, 
ivi. 

ῥουμφουλίσθ, Il, 154. 

ῥούσσθ, ῥούσσεμθ, I, 146: II, 74. 

ῥούσς (-ι), I, 87, 179. 

ῥουτουλόι]ο (ῥοτουλόι]θ), I, 51, 117. 

ῥουφίσο, I, 50. 

ῥούχεμο (povavje): 

ῥύπ-ι (Ξ- pin), v. pine. 

ῥωγολίμ-ι, II, 147, 151. 


A 


e 


ρά]-α (V. ῥάατθ). 

ράδ-α, I, 334. 

ράν-α (V. ppa). 

påve i, p&vve (pńvde), I, ΔΊ, 81, 118, 300. 
ρᾶς (pij), páse, I, 201. 
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passe, I, 240 (bie, bj&). 

ρᾶσεθ (ρέ]α), I, 327. 

piine, I, 79, 145, 238: II, 62. 

ρ]έτ-α, II, 16. 

pie, pć-jx, II, 42, 66, 104: 

pie, I, 92: II, 175. 

pée, ρέ-]α (= ἐρέ]α), I, 92, 201, 327. 

pée (è pi) è, I, 85: II, 66. 

pievje (ἐρέω]6, I, 45: II, 23. 

pine, I, 145, 238: II, 141. 

ρέσετε, II, 114, 159. 

pextja, 11, 58, 203. 

ρθπάρα (v. ῥεπάρα). 

penjéce (v. ῥεπ]έτο). 

penóag (π6ρπὀος), I, 319. 

pep-a (pipa), IL; 142. 

pévde, o prvde, I, 47, 81, 118: II, 32, 
38, 64. 

pivda è, I, 118. 

ρίγα», ριγὀν, II, 87, 71-2. 

pije, pivje, piv, II, 24, 58, 64, 167. 

ρίκ]ε, II, 114, 159. 

pinte, I, 340 (ἐρίμτοϑ). 

Piva, II, 194. y 

ρί-ου i, pés è, I, 85, 92. 

pine (v. pine). 

pób-«, póre, II, 150. 


ροῦθρέσς-α, ρόδ-ι, ροδίν]α, 11, 7, 40, 48. 


ῥού-96, -de, ῥούδ-α, I, 74, 116. 


ρὀνκουλ-ίσθ, -ó:je, I, 117: II, 36,76, 96. 


ρουμδουλάχθ, ρουμθουλὀι]θ (v. ῥουμὺ-). 
Ῥουμελί-α, II, 38. : 

pije, = pisje, pije, (v. èpuvje, ἐρίνθ). 
ρύλ-α, I, 178. 


x 


σ᾿, ce, I, 312. 

σὰ, σάα, σᾶ, I, 214, 313, 337. 
càje, σάι]ε, I, 93, 210-11. 
ca-dò, II, 26. 

σακόσμ-α, II, 165. 

σάκτο, II, 18. 

σαμᾶρ(-ι), I, 39. 

cavdovxj-e (-ι), II, 200. 
σανό-ι, σανούα, I, 93. 
σαραβιλ]ούστο, II, 132, 165. 
σαρὸι (σαρούα), I, 343. 

σάτε (v. ἀ]ὼ). 


σάτθ, I, 318: II, 168, 178 (σά-τε). 


σαχάτθ (σαχάτα), II, 164. 

σβέσςο, I, 89, 101: II, 15. 

oficepe (σβίσφ), IL, 142. 

cbáSe, I, 90: II, 8. 

σὐάρὸ-θ, --εμθ, σαρδούλ]εμε, 14400, 143. 

σδαρδουλ-ίμε, -óde, I, 143: II, 126. 

σὐ]έρρο (v. δ]έρρο), αδιέρρο, σὐίερο, I, 
400. | 

σδέεμε è, II, 140. κ 

σδίλνἠε, cbiivje (σδίλ-ε, -je), X, 104: II, 
176, 195, 196. 

σδλό-ι]ε, -vje, σθονλ]όι]θ, I, 101, 125: 
II, 188. 

σδόρ-α (v. bópz), I, 100. 

ebop&x-ov, I, 348. 

chovrre (boó-ce, -rre), IL, 16. 

cbeice, I, 173. 

σὑρίτ-6, οὑρίτ-εμθ, ivi. 

cyjide, cjji$8 (σγθλέἐ-δα, -Se), I, 101, 
238. 

cjjide , σγ]ίϑ6 (σγελί-ϑε, -99), I, 101: 
II, 48. 

cjjó- de, -»je, I, 66, 101, 152: II, 86, 
186. 

σγθλἐδθ, σγλέ-δε, -Sey I 41-2, 74-5, 
101: II, 174 (v. cyjise). 

σγθλί--θ, -36, σγλί-δο, -96, I, 101; II, 
180 (v. oyjiSe). 

σγλεδεσί-α, I, 163. 

σ]έτουλ-α (= σςκ)έτουλα). 

σἀέργ]εμε (cdipxjepe), I, 74, 115, 285. 

cdícse, I, 89. 

odipxjepe (cdipyjepe), L, 74, 115. 

σἀράμο (-ὺ, II, 139. 

σἀρέπ-θ, -εμθ, I, 173: II, 92. 

σἀρίπε, edpure, ivi. 

σὲ, I, 213, 313, 316-37: II, 96. 

σὲ (= cè), I, 188, segg. 

σεβάσε (v. σιβάσθ). 

σέβο (= cée), I, 80. 

σέετ-α (v. cita), IL, 44. 

σέι, σἑι], I, 177, 213, 313: II, 48. 

céAe, I, 80, 86, 145, 238. 

σελίν-α, II, 82. 

σένα -ι, I, 335. 

cevdovxj-<, II, 182, 200. 

σέρμ-α (σόρμο), I, 159: II, 60. 

σερπὀσ-θ, -εμθ, I, 347: II, 108. 

σε-σὶ, σέ-σι, II, 104. 

σέτ-α [σέετ-α, σίτ-α), I, 46, 176. 


AM 


σέτεε, I, 313: II, 24, 143. 
cà = τὸ, I, 188, segg. 225. 


σθμούνᾶς, cuovpdepzja, ect., I 404, 


312: II, 15, 32, 112. 

σθμοῦρ, σθμούρεμθ, cuovpe ece., ivi. 
σονἀούκ-ου, II, 212. 
σεπάτ-α (Y. σοπάτα). 
σόρμ-α (V. cippa). 
σθτάτθ (V. σεθττάτθ). 
ci, I, 219, 313. 
σίβ (= ci-ov), σιβϑεζὼ, II, 86, 149. 
σιβάσο, I, 144: IT, 176, 197. 
σιβ]έμο, σιβ]έλμο, I, 159, 178: TI, 30. 
σιβ]έτα, σιμβ]έτε, X, 188, 307-9. 
et, cije, I, 210, segg. 309. 

, σίγουρο, I, 117. 
cidopós, I, 315. 
ciele (σέλ6, σ]ἐλθ), I, 43, 45, 80, 93. 
σῖθ-ι (σίου), II, 76 (σίου»-ι). 
σιχούνᾶρθ, σικοὐνᾶθρσε, I, 322: II, 14. 
σικούντρθ, ivi. 
σικοῦρ, σικούρ-θ, -σε, I, 313: H, 170. 
σέλ-α, I, 114, 345. 
σίλ-ε è (τοίλι), I, 213. 
σω]άλ-ι, IT, 100, 106. 
cwodi-a, II, 182. 
συόρ-ε, σινούαρ (V. συνὀρι). 


σίπερ, σίπθρ, σίπρθ, αίπραζ-ε, =r, 1,52, 


93, 308, 318-19, 338. 
σί-ου, I, 78. 
σιρί-α, I, 159: IL, 198. 
σίρμ-α, I, 159. 
σίσ-α, σίσσ-α, I, 78, 88: II, 76. 
cit-a, σιτόσθ, I, 46, 146, 176. 
σιχ]ένεμο, ec jévpe i, I, 70, 158. 
σκαζό-ι]θ, -yje (σκονζὀι]θ), II, 140. 
σκάϑαρ-ε, I, 100. 
σκάρ-α, I, 98. 

: exap-Cége, -τσέι]ο, II, 143, 191. 
σκαμανάέλ-ι (μαναίλ-ε) II, 64, 203. 
oxamepdite, II, 108, 158. 
σχάσθ (V. σεκάσθ) . 
σχ]επάρ-ι, σκ]επάρρ-ι, X, 86: TI, 138. 
σκ]έπ-ι, I, 85: II, 114, 144. 
σκ]έτουλ-α, I, 63: II, 36, 58. 
σκ]ίμ-α, 1, 69, 344: II, 40. 
σχ]ιμπόνια, II, 152. 

Σκ]ίπ-ι, -ε]α, ecc. (V. Eoxjen-)- 
σκ]ίπιε, II, 208. 
σκ]ιρετό-ι]ο, -vje , I, 302. 


σκ]ίφ-ι, I, 131: II, 190. 

σκ]ιφτέρ-ι, II, 152. 

σκ]όττ-α, II, 159. 

σκ]ούπ-ι, IL, 141. 

σχ]ύρ-α, axjópp-«, TI, 200.: 

cxevdije, σκενάϊν]ε, I, 67: II, 186, 201. 

σχενᾶί-λ]α, -j«, ivi . 

σχίμδ-ι (σκήμδι), II, 152. 

exudip- (v. 'exe»d ju) - 

σκίπε, σκίπιε, II, 152, 208. 

σχίφερ, σκιφτέρ-ι, II, 152 (σκ]ερτέρι). 

σκλιρίσετθ, IL, 198 (σεκλιρέσςτε). 

Σχόδρα, σκοδρ-άνι, -(άνθ: Σκὀάρα ecc. Y, 
458: II, 78. 

σκολάσθ, I, 69. 

σχοµολί-α, -se, I, 87, 154, 241. 

exopoloji-« , —ce , ii . 

σχκον]άμθ, σκονάψεμε, IL, 139. 

σχοπό-ι, II, 198. 

σχονζό-ν]6, IL; 140. 

σκρουπῖ, 11, 88, 150. 

σµέξο, σµέξεμο, I, 179. 

σμῖρ (V. ξμῖρ). 

σμούνᾶ-α, σμοὐνᾶ-ε]α, -eja, T, 104, 312: 
II, 15, 32, 112. 

μή σμούνᾶθμε, “ja, ivi. 

σμοῦρ, σμούρθ, σμούρεμθ» ivi. 

cób-«, II, 61. 

cód, códe (σότθ), I, 188. 

σοᾶςϊ (-ov, -«?), II, 92, 151. 

σομᾶρ, 1, 39, 105: II, 60 (v. σαμάρ-ι). 

σομενάτθ, I, 224, 309. 

σόντε, σόντενιϑ (cévere), I, 224, 309: 1, 
130. 

σοπάτ-α (σθπάτα), II, 138. 

σορχάδε (-«), I, 89: II, 26. 

σόρρ-α, II, 44, 66. 

σόσε, I, 142, 146: II, 55, 88, 178. 

σόσουν τὸ, σόσουρ-ιτ τὸ, I, 142, 326. 

σότθ (*códece), I, 188, 309. 

σοτίρ-ι, IL 172. 

Σοφιάτο, I, 158. 

σουβάλ]-α, II, 192 (σουβάλλ-α): 

Σουλτε, I, 158. 

σουλουπ]έσ-α, 11, 167-8. 

σούμδ-α, σοὐμδουλ-α, I, 77-8: Il, 42, 
96, 153. 

co)», I, 312: II, 46. 

σούρ-ι (σύ-ου), II, 32. 

σούσθ, σούσεμθ (σούσαθ, ecc»), 1, 193. 
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σπαρήγη/-ι, cmepiyzj=r, I, 95, 82. 

σπάρτ-α, II, 200. : 

σπάτ-α (σςπάτ-ε), II, 164. 

Σπαταράκ-ον, I, 158. 

απάτουλ-α, L, 63 (σκ]έτουλα)« 

σπέλ-α (σεπέλα), II, 22. 

σπθρβ]έρ-ι, II, 92, 124, 162. 

orntti=ja, I, 46. η 

σποβίσο (= ψοφίσθ), I, 50, 90. 

σποῦ, σπού-α, I, 346. 

σπράσμθ (πράσµθ, πράπεαμϑ), I, 159. 

σπρέσσα-α (σςπθρέσσα, σπθρέσα), II, 176. 

σπρέσσθ (σςπθρέσσθ). 

σεάι]θ, σςᾶν]ο, II, 139. 

σεάλιτ-ὀιῇε, -ίμε, II, 145-6. 

σαίτ-α, -ίμθ, -ι]ε, ivi. 

σεάκουλ-ι, I, 161. 

σεάλ]-α, σοαλ]ὀν]θ, IL, 128, 132, 165. 

σεαλκ]-ἵ, =i», I, 80. 

σεάμ-ι, σςαµι -xovxje, 1, 26. 

σεαμτ-ῦ]α, -ἴν]α, I, 120. 

σεαν᾽}ίτ-οι, asoy ]ιτόι]ο, II, 146. 

σεάπεκ-α, I, 164. 

σαστίσα, IL, 24, 34, 61. 

σεατορέ-α (-j«), II, 116, 160. 

σεάχθ, II, 42, 65. 

σεὲ (osè), I, 311, 324. 

σεέγ-α, II, 154. 

σσέεµθ (V. αεέμοὴ, IL, 16. 

σςέιντθ, σεέιτθ, I, 84, 140: II, 44, 18. 

oget=vò-tje, -pé-ge, I, 140: II, 18. 

σςεκ]έῤ-ι, IL; 54, 74. 

σεέχουλ-ι, II, 16. 

σεελδόϑε, I, 50, 156, 177. 

σεελὂ-ὀισ-ι, -οὐέσ-ι, -οὐοσ-ι, I, 50, 156. 

σςελκ]ίν-ε (σολκ]τ), I, 80: II, 19. 

σέµεμε I, 120: σεέμο. 

σεέμθλθ, σεεµθλέι]ε, I, 86: II, 190. 

σεεμτύρ-α, σεεμτούρ-ι, II, 18, 19. 

σεέν]-α, "eta; σεεν]όι]6, I, 42:11, 153-4. 

ccé»je, II, 154. 

σεέντθ (Y. agéere). 

σεερὺέ-ι]θ (v. αεορῦέι]ο). 

σεερθτὀι]6,, σεερθτῖ-16., -vje, αεερθτίµα., 
I, 87: II, 92, 94, 195. 

σεέρρ-ι (-x?), I, 342: II. 36. 

σεερτῖ-]8 (oseperije, asepri»je). 

σςέσθ, σςέσσα, 1, 236-7. 

σεέσς-ι, σςεσςό-ι]θ, IL, 118, 161. 

σεέτ-ι (V. κἀσεέτι), I, 70. 


σεέχ (σςὀχθ), I, 41, 236. 

ageyjirr-x, II, 60, 146. 

ccéyje, II, 98, 153-4. 

oséube, σεὀμῦεμο, cceubóvje, 1,120: II, 
178. 

σεθμῦθλ-έι]ε, -ίμο, I, 86: Π, 19, 190. 

σεεμὑλέι]ο, I, 86: II, 19, 190. 

σςὀμῦλο i, ivi. 

σθµελέι]ο, ivi. 

Eseubpia, Σεε-Μερία, II, 176. 

ose, σςθν (estere), II, 46, 80. 

σεόμο, σεόμμε, σεθμὀι]θ (V. σοὀμῦ--Θ, --δι]θ). 

σεέμτὀι]6, σςϑμπτό-ι]ε, -ν]ε, 1, 83: II, 36. 

σεέν]-α: (osévj-e), II, 153. 

σεθν]ετᾶρ, II, 40. 

osevdéve (= csevdéce»), II, 196. 

σεθνᾶέτ-α, osevdé=je; -asue è; I, 86: II, 
8, 191-2. 

esevó- de, IL, 153. 

estvró- e, -»je, σεθντούαμε è, I, 83: II 
36. (osuwrdge). 

csegbé- je, -vje, esepb-vepe, -ύερε, 1,86, 
177, 180, 228, 342: II, 7, 195. 

asepbése (70), asepbersp, ivi. 

aseperije, σεθρθτίμ-α, σεθρτῖν/θ (V. cse- 
per-). 

σεθρόι]θ (v. σειρὀν]6) . 

oseti=je, -vje, 1:87. 

σεθτάτθ, σεθττάτθ (σετάτθ), I, 93, 100, 
169. 

σειάι-]6, I, 87. 

csl (σςὀχθ), I, 311: II, 180 (σεὲ). 

σεῖ-]6, --ν]6, I, 87. 

σείερθ (= τείερθ = σεκ]ίερθ), I, 87. 

cqxjóue, σεικόι]ε, I, 141: II, 50. 

σείλ-]α (~), I, 114: σοιλὀν]θ., ivi. 

σεινίχ-ου (es&víx-ov), I, 11. 

agiv-ov, II, 206. 

σεί-ου, I, 72, 93; 114. 

σειρίσθ (τειρίσθ).. 

σειρὀ-ι]θ, -vje, I, 72: II, 112. 

agita (V. σεέσθ). 

σείφ-ι, 11, 190. 

σειῶ (Y. ακῶ = σςὀχθ). 

σεκὰ, II, 18. 

asxkb-a; II; 152. 

acx&-« , IL, 78. 

σεκαλμὀι]θ, I, 66. 

σεχάμὺ-ι, σεκάµ-ι, σεκάμπθ {αςχήμὺι, 
σεχήμπο), I, 62, 198: IL, 152. 
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σεκαπτίμ-ι (7a), I, 294. 

σεκαρθζὀι]θ, σεκαρζὀι]θ, I, 142: TI, 143. 

σοκαρκόι]θ, I, 66. 

csx&pm-a, σςχάρφ-α, I, 63, 173. 

σεκάσθ, I, 37, 86, 237, 241. 

σοκαταρρό»]α, I, 100: II, 138, 195. 

σεκ]άδ-ι (σεκ]άϑ6), I, 86. 

σοκ]έδε, -ja, I, 36. 

σεκ]έλδ-ε, asxjtime, σεκ]έλμθ, I, 61, 132: 
II, 57. 

σοκ] £36 (V. σεκἐλλθ). 

esxjéne, I, 101. 

osxjippa (V. σετ]έρρα), I, 68: II, 205-6. 

σεκ]έρρθ (v. σεκ]ίερθ), II, 178. 

σεκ]όντεζιτε, II, 118, 161 (σοκ/όντ-ι) 

asxjéc- je, -vje, I, 124-5. 

σοκ]ίερο, I, 45, 69, 87, 89, 130. 

σεκ]ῖν]ε, II, 80. 

Σεκ]ίπ-ι, -ε]α, σεκ]ιπάρκα, σοκ]ιπθτᾶρ, 
II, 152. 

esxjixóge, I, 124-5. 

σεκἠιπόν-ι, σοκ]ιπόν]ε, I; 164: II, 152. 

σεκ]ῖρο, I, 101 (= σοκ]ίερθ). 

σεκ]όττ-α (σκ]όττα), II, 110, 159. 

σοκ]ούαι]α, I, 125: II, 198. 

σεκ]ούφουρ, II, 159. 

σεκ]ύ-ει]θ, ---]δ, I, 124-5. 

σεκέλ]6, σεκἐλλθ, I, 61, 132, 145, 147, 
154. 

σςκέλ}τουρ, σεκέλουρ, I, 266. 

σεκέπ (-«), II, 152. 

σεκέπε-]α, ivi. 

osxime, I, 125. 

σεκέπετθ, ivi. 

σεχεπτίµθ, σεκεπτίν-α, I, 294: II, 118, 
152. 

σεχθπτ-ῖν᾽, -ἴν]θ, ivi. 

σεκέτουλ-α, II, 158. 

σοκολκ]ιέ-ιῇθ, -ν]ε, Y, 101, 159: II, 188. 

σεκθλκ]ένμε, σοκθλκ]ίεμο è, ivi. 

σοκθλκ]όσθ, II, 184, 201. 

σεκόμδ-ι (σοκήμὸν), I, 62, 200: II, 152. 

ogxevdé:je, II, 201 (v. osxevdì»je). 

ogxevdi-ja, -λ]α (-ρ]α, -ρι), I, 67. 

osxevdi-je, -ν]6, IL, 201 (v. oxevdivje). 

σεκθπτίμθ (V. osxarzipe), Il, 152. 

σεκθρϑέι]6, σοκθρδέτς-ι, II, 210. 

σοχίπ, σεκιπάρ, II, 152. 

σεκίπιε, ivi. 

σεκίπουρ, ivi. 


σεκί-τα, -træ (σεκάσθ), I, 37, 237. 

σεκλάβ-ι, I, 201. 

σεκλεπὀι]θ, σεκλέπουρ, I, 90, 132, 173: 
II, 195, 203. . 

σεκλὀεῖθ, σεκλούα-ι]ς, -»je, I, 125: II, 
198. - 

σοκλοὐχέζ-α, FI, 163, 128. ἃ 

Σεκόδρα, σςκοδριάνθ (Σκόδρα), II, 78-9. 

σεκό-ιἷθ, σεκὀ-νῇε, I, 86, 147, 150, 233. 

σεκόπ-ι, I, 120, 199: II, 152. 

σεχούαμθ, σςκούεμθ (σςκὀς]9), I, 153. 

σεκούλ]θ, αςκούλθ, σεκούλλθ, I, 66, 101, 
125. 

σεκούμ-α, II, 59, 73. 

σοκοῦμθ, σςχούομθ (σςκό(]θ). I, 153, 176. 

ogrovvde, σεκούντε, I, 67: Il, 164. 

σεχουπέτ-οι, II, 94, 183. 

σοκουπίν)ό, -τθ, I, 199: II, 195. 

σοκουρκ]ία (κρουσεκ]ία), II, 150. 

σεκούρτεζ-α, II, 114, 159. 

σεκουρτὀιῇθ, σεκουρτούαρ, I, 300: II, 30. 

σεκούρτουρ, σεκούρτθ. I, 104: II, 159. 

σεκράπ-ι, σεκράπε, -Ία, II, 150. 

σεκρέπετθ, σεχρέπθ, 1, 294: IT, 152. 

σεκρεπθ-τῖν, -τίμα, ivi. 

σεχρέτ-α, -ία, I, 227, 324, 339: II, 26, 
94, 147. 


‘asupére È, σεκρετὀι]ο, ivi. 


σεκρέφθ., σεκρέχϑ, I, 42, 69, 101, 238: 
II, 163-4. 

σεχρίε-ι]ο, -vje, I, 69, 89, 145. 

σςκρόιῇθ (= σεκρούα-ι]θ), I, 227, 235. 

σοκρὀν]-α, -e-b&pde, --δῖ,-δέξα, ecc., I, 
208, 227. 

σεκρούα-ι]θ, -»je, I, 14, 51, 101, 243: 
II, 42. 

σεκρού-αμθ, -εμθ, “ope, I, 51,155, 188. 

σεκροῦμ-θ., --ε]α, -ιτ τὸ, ivi. 

σεκρύει]θ (V. σεκρίεν]θ). 

asce, II, 59 (= σεκόκ]α, σεόχεα, σεόχου). 

σεόκ]-ι, -ε, -ε]α, -ικ, I, 86: II, 59, 

osoxepia, σεοχθρὀι]ε, I, 143: II, 78. 

σεό«-ου (-α, -εα), I, 86: II, 18, 52, 151. 

σεόλ-α, σεὀλλ-ι, I, 50, 201. 

σεόρτ-ι, asdpre-ja, II, 159. 

σεόσς-ι, σςὀσςθ, I, 176. 

σςὀφθ, σςὀχθ, I, 41, 64, 78, 140. 

σούα-ι]θ, -vje, I, 53, 86. 

σούαλ-ι, I, 50, 201. 

σεούλ] -ι, σεουλ]όι]θ. σεούλτε-ι, TL, 207. 
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σςούμθ, 1, 86. 

σεουμ-ὀιθ, -μόι]ο, II, 18, 19. 

σςουμτ-ούμε (-dje), I, 83. 

σεουπλάκ-α, IL, 167 (σεπελάχε). 

σεούρ-ε, I, 89: II, 73. 

σεουφραίδ-α (σφρα]ίδα), II, 167. 

σςπᾶλθ, 1, 240. 

σεπάργαρ-ι, I, 85: II, 176, 199. 

σςπάτ-α (σπάτα), I, 158: II, 58, 164. 

σεπάτουλ-α, I, 63: II, 158. 

σεπέελ-α, I, 46: II, 182. 

σεπέιτθ, σςπέιτ, I, 14, 68, 304. 

σεπέλ-α (V. σπέλα), II, 20, 22. 

σεπελκ]ίν-ε, I, 130: II, 68. 

σςπερ-Ὀλἠέι]ε, -Ὀλέι]ο, I, 68, 133: II, 162. 

σεπέσςθ, I, 304. 

σοπετ-όι]θ, -ούαρθ, I, 56, 69, 304. 

σεπέττθ, IL, 94 (= osie). 

σεπθλἀκθ (σεπλάκθ), -α, -ου, I, 90: II, 167. 

σοπενέτχθ, I, 85 (v. σεπρέκοτε). 

σεπερῦλ]έι]ο (v. σεπερῶλ-). 

σςπθρέσσ-α, ἀςπθρέσσθ, I, 163 (σπερέαα). 

σεπθρίσςθ (αεπρίσςθ, πρίσες), I, 142: II, 
108. 

σεπθτόὀι]ο (osmerdije), I, 56, 69, 341. 

σεπί-α, I, 42, 100: II, 195. 

σεπίε, II, 56, 71, 114. 

σεπῖν]ε, II, 106, 157. 

σεπίρτ-ι, I, 53 (σεπῖρτθ) . 

σεπλάι]ε, σςπλᾶν]α, I, 40: II, 167. 

σεπλάκ-α, -ου (V. σςπθλάκ-ο). 

σεπό-ι]θ, -yje, T, 68, 87. 

asmoppe (σεπῶρ), M, 152. 

σςπρέκθτθ, σεπρέτκθ (-α), I, 76,79, 85, 
100. 

σεπρέσσθ (Y. σεπθρέσσθ, σπρέσσθ). 

asmpiase (V. σεπθρίσεθ) . 

σεπύρτ-ι (σεπίρτι), I, 53 (σεπῦρτο). 

σςπῶρ, IL, 152. 

σςτάγγε, I, 140. 

σετάν-α (σςτάμ-α, -να) I, 83, 344: H, 
36, 164. 

σετάν-ι (τοτάν-ι), I, 87 (σετᾶνι). 

στάν ὅ-α, I, 345. 

σετᾶτ-ι, I, 160 (σςτάτι). 

σετάτθ (asertàre), 1, 93, 100, 169. 

σετά-τθ, -TTE È (σεθττάττι), I, 228. 

σετ]άλπο, II, 182, 200. 

σετ]έγουλ-α (σετ]έγ-α). I, 161. 

σοτ]έι]θ, σετ]έρο, II, 7, 128, 163. 


σετ]έλ-α, -ε]α, I, 44. 

σετ]έρρα, I, 68: II, 205-6. 

σετέερθ, I, 145: II, 22, 145. 

ostedice, I, 44, 146 (σετελ]ίσς). 

σετἐκ-ου (pl. σετίγ]ετϑ), I, 201. 

σετθλόν]6, II, 120. 

σετεπί-α (asrin), I, 100, 198. 

αετεπὀι]ο (= osmerdije), I, 99. 

σετθπὀι]θ (= σετθρπὀι]θ) . 

σετθρπόι]θ, II, 22. 

σετίε (σετ]ἑι]θ), I; 145: II, 7, ecc. 

σστίελ-Θ, -je, I, 44, 150, 233, 277, segg. 

σετίζ-α, II, 59, 72. 

σετῖλ-α, I, 52. 

astivje, σετίνεµθ, I, 145: IL, 82,128, 163. 

costine, -ι]ε, I, 43, 232, 243. 

σςτὀ-ι]α, -ν]ο, I, 176-9: II, 46, 67. 

σετοῦρ (ostie), II, 168. 

σετράτ-ι, I, 200: II, 84, 130, 195. 

σετρέιτε, I, 47: II, 84, 139. 

σετρεγγίμ-ι, σετρθγγόι]ε, I, 47, 55, 328. 

ostperbije , IL, 20. 

σετρίδθ, astpise (σετρύδθ), I, 75. 

σετρίκε, II, 106, 187 (astpuxie). 

σστρὀ-ι]θ, -je, I, 139, 144: II, 24, 195. 

σετρούσε-ι, IE, 1601. 

astpixj-e, ene, II, 157. 

σετύζ-α, II, 59, 72. 

σετύλ-α (V. σετί-λ-α)ι II, 16. 

σετύπθ (= estire), I, 53. 

σεύε]ιτο (pl. di σςούαλθ), I, 201. 

σεχαλινόσμθ è, Il, 132, 166. 

σεχλενόσμθ, ivi. ` 

σςῶ (oséye), I, 140, 171: II, 28, 86. 

στάβ-α (-ε), I, 38. 

orafipéce, 11, 84, 149. 

Σταμδόλο, Π, 38. 

στάν-ι, 160, 179, 944: II, 20, 164. 

στᾶτ-ι (V. egràri) . 

σταφίδ-α, I, 

στέερθ (στέρθ), I, 310: II, 22. 

στελγίσθ (στλεγγ/ίσθ), I; 66. 

στελίσθ (V. σςτελ-, σετελ]-ίσθ). 

στένεµθ, II, 163. 

στερέ-]α, στερεόσθ, II, 148. 

στέρ-ι, ivi. : 

στέρξθ (στρἐξθ), I, 142, 238. 

ατέρπθ, στέρθ è, I, ὅθ. 

στέφ-α, II, 190. 4 

στημί-α, IL, 84 (στίτσα, τείκα). 
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στίζ-α (σστίζ-α). 

στίλ-ι, II, 126, 163. 

στίσθ, I, 146, 176: II, 61, 190, 143. 
στίτσ-α, II, 63. - 
‘otigfi-a (70v), II, 134, 167. 
στιχ]ό-]α, στιχί-]α, ivi. 

στλαγγ/ίσε, στλεγγ]ίσε, I, 60, 79. 


στολί-α, στολί-σθ, -σμθ, L, 141, 193, 241: 


1, 175-6. 
στομάχ-ου, II, 212. 
στονέ-α, στονέ-ου, II, 163. 
στραγγουλίσθ, Il, 78, 148. 
στραγ]ίσθ, στρα]ίσθ, I, 66, 79. 
στρέξθ (= orépèe), I, 142: TI, 57. 
στρέξετθ, I, 142. 
στρέχ-α, I, 161. 
στροφάκ-ον, I, 348. 
σῦ (V. σί-ου), I, 78: II, 28. 
οὔ-ζέζθ, I, 176, 327. 
Συ-κ]ένεζ-α, I, 327. 
συναγρίδ-α, 1, 88. 
συνόρ-ι, συνούαρο, I, 50: II, 40. 
σύρ-ι (= σῦ, σίου), II, ὅθ, 64. 
σφίν-α, opiv-a, I, 88. 
σφούρκ-ου, II, 150. 
σφρα]ίδ-α, σφραίδ-α, II, 167. 
σφυρίδ-α, II, 88. 
σχ]ίμ-α (σχίμα), I, 69. 


σχαλινόσμθ, σχλενόσμθ (V. σεχ-), II, 166. 


Τ 


τὰ (= ἀτὰ) . 

τὰ (= τὸ è), 219. 

ταβέλλε, II, 149. 

ruyjice (ταγ]ία), II, 122, 191. 

rate, τάξιν]6, I, 142: IL, 145, 182. 

ταλαντίσ-θ, -sue (V. dalavdice), I, 73. 

ταλάζ-ι, ταλάσε, I, 76: II, 20. 

τάλ]ερ, ταλ]ούρ-ι, I, 124. 

τάλεμθ, I, 131. 

τάνε è (cipe), I, 47, 85. 

τανὶ (vai), I, 310. 

ταουλ]άρθ, I, 124. 

ταράκ-α, I, 69. 

ταράξε, ταραξί-α, II, 130, 160, 164. 

ταρκάσ-ι (ταρθκάσι), I, 68. 

τάσς, those, taasti, I, 71, 81, 303: II, 
16, 18. 

τάτα, τάτε-μόδι, I, 115: TT, 2, 4, 183. 


τά-τθ, I, 340 (v. ji-re): II, 24, 68. 

τατεπ/έτο, I, 304. 

Τά-οὔ]ετθ (Ταύγετος (?), I, 113 (τέ-οὔ]ε- 
το). 

τ]άτερε (}άτερο), I, 215. 

τ]έγονλ-α, I, 161 (σετ]έγουλα). 

τ]έκο (= τἐλκ]θ), I, 115. 

τ]έτορο, τ]έρε, I, 100, 214, 248: II, 16, 
52, 195. 

τὲ (= τὸ), I, 76, 186, segg. 

zi, I, 317. 

τέ]ε, I, 6, 217. 

τέ], τέ]ε, 306, 317. . 

τε}ματάνθ (τειμῦατάνθ), I, 335. 

τέερθ, τέερµο è, I, 43, 73, 145. 

τέερ-ι, I, 53. 

τέερµο è (τέερθ), I, 155. 

tée (V. τέ]), 1, 317. 

τέιε (V. τέ]ε). 

τέιν-α, τένν-α, II, 66, 142. 

τέκθ, τέκου, I, 315, 317. 

τέλ]-ι, τέλ]-α, II, 24, 42, 61. 

τέλκ]ο, I, 73, 115, 140: TI, 61. 

τεμέλ-ι, I, 70. 

tipe (= τἔμο). 

τεν]άσθ (τενιάσϑ), II, 142 (cf. rives?) 

τένν-α, τέιν-α, II, 66, 142. 

zint, τεπέ-α, I, 145, 335-98. 

τέπερ, τεπθρὀι]ο, I, 319, 335: II, 2. 

tipe, τέρεµθ, 1, 73. 

τερνί-α (revepia?) I, 179. 

τέτθ è, τέτι, τέττι, I, 169, 228. 

τετίμ-ι, τιτίμθ (V. τοτίμο), II, 186. 

τὸ = cè, 1, 188-9, segg. 

τὸ = ἀτὸ, I, 910: τέζε, II, 208. 

τεϑέιν]ε (= xestwje), I, 68: II, 172. 

τὸμῦλο (τήμῦλο, 7'sne16), I; 100, 245. 

ré-ve-(v. ji-ve), I, 224. 

Tevetove (v. Ἰνεξότε) . 

τερδό-ι]θ, -»je, I, 195, 203. 

tépe (V. τήρθ) . 

τθρχούζ-α., τθρχούσθ, I, 65. 

τθρὀ-ι]θ, τθρούαι]θ (V. τρούα-ι]θ, -je), 
I, 110, 346: II, 124, 176. 

τορούχεμέ (τρούχεμϑ), IL, 100, 176. : 

tep-rime (v. περ-τύπο), I, ΤΊ. 

terip (verim), IL, 140-1. 

τήμῦλο (v. τὀμῦλθ). 

τήρο i, 1, 47, 85. 

zi, tive, I, 247. 
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zij (72d), ivi. 

zije, I, 210: II, 3, 197. 

τίερθ, I, 41, 44, 145, 238 (cie). 
rise, II, 76, 147. 

τίλ-ι, I, 213-15. 

τίλχ-ου, I, 79. 

τίμδ-ι, I, ὅθ. 

ripe (= ripe), I, 100. 

τίμ-ι (V. túp), I, 76. 

τιμονέ-α (= χ]ιμονία), IT, 209. 
τινεζάρ-ι, τίνεζε, I, 308; 335. 
τίνες, τίνθς, τινσίσετθ, ivi. 
τιραννί-α, II, 176. 


τίρε (= τούρε, τούνε, &-robve), I, 202, 


210: II, 175. 
τίρ-ι, -ιᾱ, I, 213-15, 
τέρκ-ου (τίλκ-ου), I, 179. 
τοχὰ, -ju (v. tur?) II, 36, 64. 
τόκ-α: τόγ-ου, I, 119: II, 149. 
τόπθρ-α, II, 138. 
ripa (tispe), I, 238. 
τόρτ-α, II, 910. 
τότ-ι, τότο-]α, II, 4, 36. 
τοῦ, τὸ τοῦ, I, 220-1: II, 40, ecc. 
rovasje, I, 220-9: II, 42. 
τούγ-α, II, 149. 
τούε, rovi, I, 189-90, 269. 
τούκε. τούρε (V. τούε). 
τούλ-ι, I, 131: II, 139. 
τουμάτσ-ι, I, 223. 
τούνιζε, τούντθ (τοὐν]ϑὴ, I, ΤΆ. 
voupbóvje (repbé:je), II, 203. 
τουρ]έλ-α, II. 206. 
τούρε (= τούνε, ripe), I, 202, 210. 
τούρε, τούκε (V. τούε). 
τούρεμθ, I, 73: τούρε, τοὺρρθ, II, 206. 
τουρίνι, τουρί-ον, ivi. 
τούρλ-α, τούρρ-α, I, 204. 
τούρμ-α, I, 99. 
τούρπε-]α, τούρπ-ι, I, 143, 175: II, 42. 
vovpnepó-dje, -vje, ivi. 
τούρρ-α, -oj«, τούρτουλ-ι, II, 144. 
τούτ]ε, τούτιε, I, 317: II, 28, 106. 
τούτι, τούττε, I, 228, 311: II, 76. 
τούτουλ-ι, II, 206. 
1022-« , II, 61. 
τούφ-ι (v. dovp:). 
τραζό-ι]ε, —»je, I, 40, 139. 


τραζςθγὀν]θ, τρασειγόι]ε, τρασεγὀν]θ, II, 


52, 70, 178. 


τρανταφύλλε (-jz), II, 82. 

τρά-ου, τρά-ν-ι, pl. τράν-, άνω, 
II, 206. 

τράπ-ι, τραπὀσθ, τραπόμ.-α, 1, 40, 54, 
167. 

tp&sse è, I, 71: II, 141. 

τρασςθγόι]θ (v. τραζςθγόν]θ), τρασςιγόι]θ. 

τράστ-α (= ἀράστο). I, 340: II, 128. 

τραχ-όι, -οὐα, I, 343. 

τρὲ, τρὶ, I, 76, 169. 

τρέβ-ε (-α), rpegoije, I; 27, 42, 106. 

rpepberjaxe, I, 79 (vgeubepáxe) . 

τρέμεμε, τρέμε, I, 44, 107, 232-3: IT, 50. 

τρεμθράχε, I, 164. 

τρέσθ, τρέτο, I, 42: HI, 94. 

τρέτο è, I, 228. 

τρὀμῦεμθ, rpéube (= rptu), I, 158: II, 
92, 124. 

τρέμδουρ-α è, ivi. 

Tp6p.ep&xe (V. τρεµερ-). 

tpevdupi)ji (τρενάαφ-), II, 30, 102. 

rperderive, I, 26, 61. 

τρὶ (v. τρὲ). 

Τριάδ-α, II, 190. 

τριβολίσθ, II, 72. 

τρίεζ-α, I, 166. 

τριµθρί-α, τριµµθρία, I, 163: IL, 195. 

τρίμε, τρίμμ6, I, 107, 198: II, 78, 148. 

τριµόσς-ι, E, 348. 

τρίπθ (v..odpimepe, σἀρίπθ). 

τρῖσς, I, 304, 909. 

τρογγολῖ-]6ι -»je, I, 82, 143. 

TpoyxeAije, ivi. 

τρὀι, τρὀ-ν]δ, I, 110. 

τρόκ-α, II, 206. 

τρὀκθ, τροκθλῖν᾽, I, 82, 143. 

τρὀκθ È (ον-τράκμθ), II, 206. 

τρο.-ὀι]θ, I, 143: II, 206. 

τρόπ-α, τρόππ-α, II, 114, 124, 162-6. 

τροµάξθμο (τραμάξεμο), II, 145. 

τρόφ-α, τρὀφφ-α, II, 134, 166. 

τρού-αι]θ, -αν]θ (v. τθρούαι]ς), I, 110, 
346: II, 124, 176. 

τρούαλ-ι, τρούλ-ε, II, 206. 

τρούθουλθ i, I, 161. 

τρού-]α, τροῦ-τε, 1,53, 224: II, 102, 178. 

τρου]έλ-α (V. τουρ]έλ-α). 

τρούμ-α (V. τούρμ.-α) . 

τρουνᾶαφίλε (τρονᾶα-, τραντα-φύλε), II, 
174. 
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τρούπ-ι, I, 175. 

τρώκ -ᾱ, τρῶκ-α, II, 206. 

τσὰ, τσα-χέρο, I, 214: II, 108, 182. 

τσάδ-]αι (~x), II; 126, 128. 

τσβὀλ]-ι, τοβόλ-ι, VI, 148, 166. 

τσέγ-α, τσεγόι]θ, I, 90, 439: II, 139. 

τσέπ-ι, II, 141. 

τσίερθ, τοῖρθ, I, 43, 88. 

τσίλ-ι, I, 213. 

τσιλόν-α, I, 161. 

τοίμδ-ι, τσιμδίσθ, I, 122, 142. 

τσίν-α, I, 71, 100. 

toiv, dep (roi), I, 213: II, 48, 68. 

τσίνορα, I, 119. 

τσίπερ, ταίπερ (σίπερ), I, 88. 

τσίρ-ι, I, 213. 

τσιρίσε, 1, 87: II, 57, 153. 

τσίτεμθ, voice, I, 87, 88. 

τσίτσ-α (cica), I, 88, 337: II, 36. 

τοκ]όττ-α (V. σεκ]όττα), Il, 158. 

τσόπ-α, τσόππ-α (-ι), I, 88. 

τσοπθτόι]θ (τσοπτὀι]9), I, 88: II, 36, 112, 
195. 

τσόφθ (ψοφίσθ), I, 90. 

τσόχ-α, II, 116. 

τσπὀρ» II, 152. 

τσύσθ, II, 153. | 

τσφίνα (V. σφίνα). 

τσφούρκ-ου, II, 150 (v. σφούρκου). 

τεὰ, II, 46, 67. 

τεάι]6, τεᾶν]θ (τειάι]ο), I, 68: II, 178. 

τοάρκ-ου (τειάρκου), I, 226: II, 65. 

τεατί-α, I, 24, 61. 

τοὐόι]θ (v. σεπὀν]), I, 68. 

τεὲ, I, 311. 

τεέελ]ε, τεέελλθ, I, 68, 88, 127, 248. 

τεέλεσ-ι, I, 156. 

τοέλλθ, τεέλ]θ, I, 68, 127: II, 184, 190. 

τεέρ.-ου. I, 323. 

τεέτ-α, τεέττ-α, I, 68, 89: II, 28, 

τεέφας, τεέφοτθ È, I, 90, 308. 

τεέφθ (= πσεέφθ, puotvali I, 87, 90. 

758, τεὶ, I, ὅθ, 68, 77, 212, 312. 

τεθμόι]θ, I, 56, 77: è τοθµούαρ-α, ivi. 

τεθφάκ]θ, I, 101. d 

τοθφλάσθ, ivi. 

τειάι]θ (v. τεάι]ς). 

T6cx pd &x - ov, (v. tur.), I, 227. 

τειάρκ-ου (V. τοάρκον). 

τεῖ]ε (= xjije), I, 68. 


τειέν, τε]έν, I, 68, 212 (= xjéve). 


| siepe, I, 69, 87, 89. 


τείκ-α, II, 20, 30, 63. 

τείλε, τείλε-ἀὁ (τείρι), I, 21,79, 213-15. 

τειμόιῇθ (vsepódje, I, 50, 77, 194. 

τείντθ (= »jíivce) I, 68, 212. 

τειόι]θ, τειόν]6 (τςὀι]θ), I, 68: IL, 44. 

τειρίσθ (V. τσιρίσθ). 

τείρκ-ου, I, 323. 

τείος, I, 309. 

τεκούλ]ε (= σεκούλ/]), I, 101. 

τεκρέχθ (= σςκρέχθ), ivi. 

τεκρὲ, II, 163. 

τεκύει]θ (= σεκ]ύει]ε, σεκ]ίερε), I, 124. 

τεοδάν-ι, II, 14. 

τςόι]θ (V. τοιόι]ς). 

τσὀκουσς, τοοχοὺσς, τεοτείλι, I, 214. : 

τεούν-ι, τεούλ-ι, II, 67. 

τεούπ-α, —e5«., II, 26, 64. 

τεούφχ-α, II, 61. 

τεπέιτε (= σεπέιτθ), I, 68, 304. 

τοπέσςθ, τεπετόι]θ (--- σεπέσςθ, ogmerdie), 
I, 69, 304. 

τεπίχεμθ (osmixepe); II, 487. 

τεποδίσεμο, L,.101. 

Tenóde (asméije), I, 68. 

τεφάκ]θ (τεοφάκᾖθ), I, 69. 

τεφουλκ]ί-α, I, 101, 124. 

τεφρύῇ6, I, 404 (τεϑφρύι]6). 

tü, τύι, τῦ], I, 217: II, 46, 50. 

τύμ-ι, I, 53, 76: II, 57. 

τύνε, τύρε (τούνε, τοὺρε, ἀτούρε), 11, 48. 


Y 


τει 1, 223. 

Sere, ὕλ-ι, I, 106, 198, 201 (Ure). 
ὕν-ε (= Jive, tw), E, 221. 
ὑπουργό-ι, II, 86. 


Φ 


9&B-«, I; 112. 

φαβμάσθ (φαμάσθ), I, 65. 

φαγγ]ίλ-ι (φεγγ]ίλὸ, I, 64. 

φά]-α (φάλ]-α)» I, 79, 328: II, 6, 68. 
φα]θ-τῶρ, -τούαρ, I, 20, 79; II, 1, 2. 
φαζέζε (φαάσέζθ), II, 196, 203. 
φαικόι]ε, II, 70. 

φαικό-ι, φαικούα, 11, 54, 70 (φαλκόι). 
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φάκ]αζε, φάκ]εζα, I, 308. 

purfe, ja, φάκ]-ια, I, 69, 308: II, 32, 
96, 139. 

péMspe, φάλ]ε, φάλ]ομ-]α, I, 79, 144, 
285, 330: II, 120. 

paljije (peljéje), II, 6. 

φάλεμθ, φάλθ (φάλλθ), 1, 476. 

φαλκό-ι, φαλκ-ούα, -οὐε, II, 70. 

φάλλεμθ (V. φαλ]-), φάλλθ, ecc. 

φαμάσθ, φαμάσμ-α, I, 65: IL, 201. 

φανθ-κἐκ]θ, pave-pipe, I, 133: II, 204. 

φάρ-α, 1, 311, 336. 

pape-pipe è: Φαρομίρ-ι, II, 80, 148. 

φάρε, φάρρε, φάρρεσε, I, 910-11: II, 
82, 90, 

pape-yjñ, ivi. 

φαρκόι]ο, II, 70, 142. 

φαρκόσο, II, 142. 

φαρμακό-σθ, --σμθ, I, 160, 265. 

φάρμακ-ου, ivi, e II, 212. 

φάτ-ι, Φατί-α, I, 121, 133, 173, 227. 

φάτι-Ὀάρδε, --τ, II, 204. 

pursibvje, II, 112. 

φγέμμα (φεγέμμα), II, 196, 203. 

φ]άλ-α, --ετ, φ]άλ]θ, I, 192: IT, 145, 178. 

φ]άλ]ο-λ]έε, II, 52. 

φ]άσθ (= φλ]άσθ, φλάσθ). 

φ]έλα, -re i (9]έλα, -το) , I, 64 (pjedbije). 

φ]έτα (= φλ]έτ-α, -τα: φλ]ῇ, φλῇ), I, 
76, 149. 

φ]έττ-α (= φλ]έττα, φλέτα). 

φ]έρρ-α (5]έρρα). I, 64. 

pjovrovpérfe (= φλουτουρὀν]). 

φεγγ]ίλ-ι (gey)ji-0: (V. payzi=). 

9ij-«, esa, IL, 59, 73. 

pedij-a, II, 147. 

φέι-]α, II, 73. 

pole è (ϑέλο), I, 64: pée, ivi, 112: II, 
63. 

φελλάνζα (Sedéta), II, 63. 

φέλλ-]α (ϑέλλ]α), =æ, I, 64-5: II, 60. 

φελθσίν-α (φελσίνα), I, 160. 

eipbepe, φέμενα, φέμθρ-α, I, 422: IT, 76. 

φενάόσ-α, II, 168. 

φέρ-α, φέρρ-α, I, 60. 

φεσετίρθ (peastipe: V. βασετίρϑ). 

φε]έι]6, φολ]έι]θ. II, 1. 2, 6. 

pedi-ju (v. pedija). 

φθλέτ-α (φλέτα), I, 63. 

pelizje, φολίκ]ουρ (govdixje), II, 57, 71. 


geAxjis-ja, I, 101. 

φΕλτὀν]θ (— Aegróvje, λουφτ-), I, 99: II. 
74. 

φεμί]-α, φεμίλ]-α, II, 16, 76, 147. 

φθνιζύελ-ι, I, 201. 

gepxódge, I, 232: II, 70, 142. 

peppe)ji-ja , II, 38, 64. 

gecseAiv'e, IL, 162. 

φθτέτε, φθτέτεμθ i, peré τουµθ, I, 92, 
339: II, 176, 191. È 

φθτίρ-α (φιτίρα), I, 131. 

φθτό-ι, perova (V. prát). 

pie-ja, pije, I, 330 (φίλθ). 

φιδόι]ε (pode), I, 76. 

pids-a, -ja, I, 98. 

gíx-ov, 1, 226: II, 28. 

φιλακ]ί-α (Y. φυλακ]--). 

φίλα, φίλιϑ6, I, 76, 117: II, 116, 174. 

φῖλ-ε, I, 38, 65. 

φιλί-α (v. φυλί-α), II, 14. ` 

pubdije (ζῇ-φίλο), I, 76. 

φιλομέλ-α, II, 63, 142, 174. 

φίν]-α, II, 118. ` 

φινέστρα (φανέστρα) IL, 100. 

φίρ-α, pipe, φιρόσθ, I, 131: II, 58, 72. 

φίσ-ι, φίσιμθ, φίσμθ è, I, 131: IT, 57, 203. 

φιτίλ-ι (φυτίλι), I, 131. 

φιτίρ-α (v. peripa). 

φιτόιῇε, φιτίμ-ι, I, 132: II, 18. 

φίτσ-ι, ere, I, 98. 

gícax-u, piox-a (v. φούσκα). 

gxjj-« (perjivia), pxjwáje, I 92. 

φλάκ-α, I, 17, 38, 127 (φλ]άκο). 

φλάμμουρ-ι (φλάμθουρυ), IL, 132, 184. 

φλάσο (φλ]άσο), φλέτ, I, 36, 68, 78, 138, 
238. 

φλ]άμ-α, I, 341. 

φλ]άμουρ-ι (φλάμ-), VI, 96, 165. 

φλ]έγουρ-α, φλ]έτ-α. II, 59, 192. 

phjéc, φλέε (v. giis). 

φλ]έτ-α, II, 192 (piera). 

φλ]έττα, II, 36 (93ji). 

9i, φλ]ήρε, I, 108: II, 36, 162, 184, 
201. 

φλέε, φλῆ, φλέρθ, ivi. 

φλέττα, φλέττο-γ]έρο, φλέτ-α, I, 63, 135: 
II, 74, 149. 

$33, ῥλήντα (V. gajs), T, 63, 329. 

φλο]έρ-α, φλοέρ-α, I, 161: II, 84, 182. 

φλορίν-ι, φλορίν]ε, M, 80, 
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φλούτουρ-α, -ϑα, φλουτόυρ-άκ-αι, -ἀκ-ου 
adjet., I, 465: II, 174, 199, 194, 903. 

φλουτουρόν]ε, φλ]ουτ-, ivi. 

φόλα (φλἀσθ), I, 238, 257. 

φόλ-α, II, 40, 65. 

pélje (= pôle), I, 298. 

φολ]έ-α, I, 137. : 

φολέ-α, φολέ-]α, ivi. 

φόλουνιτ, φόλουριτ τὸ, I, 188 (ρλόσε). 

φόρ-α, I, 137, 167: II, 104, 116. 

φόρμ-α, I, 99. 

φορ-μάδι, pop-pipt, Y, 167. 

φόρμολ]-α, II, 64. i 

φόρτο, I, 107: II, 18. - 

φόρτσ-α, φορτσὀι]θ, I, 167. 

φόρτθσειμθ, I, 304. 

φόρτειµθ, I, 167. 

φοτί-α, II, 2, 4. 

φούγ-α, II, 200. 

govxjt-x, φουκ]ίσςμθ, I, 81, 92, 160. 

φουλακ]ί--α, I, 52. 

φουλκ]ία (v. τοφουλκ]ία). 

φούνᾶ-ι, I, 52. 

φούρρ-ι, I, 86, 119: II, 118. 

φούρχ-α, T, 124: II, 150. 

φουρνόὀν]ο, II, 124, 162. 

goce, povre, I, 132. 

φούσκ-α., I, 52. 

poves-a, I, 64: IT, 132. 

φούτεμθ, φουτέσε, I, 132: ÍI, 24. 

φούτσκ-α (φούσκα), I, $2. 

φούφ-α, II, 61. 

φρασςούλε--]α. I, 80 (φρασεούλ-ι), 85. 

φρέν-ι, -e3«, II, 132. 

φρέρι (pehet), ivi. 

ppi-je, —»je, I, 63, 85, 112. 

φρίκ-α, φρικό-σεμθ, -ope è, I, 92, 283: 
II, 178. 

φρίμ-α, II, 124, 144, 191. 

φρόμγι, φρόν-ι (Sp6v), I, 64, 83: II, 14, 

` 96, 205. 

φρουσεκουλ-ίμ-α, -ἴν]ε, II, 124, 162. 

epó-de, -ν]6 (v. ppivje), φρύχεμθ, 1,112. 
301. 

φρῦτι (φρούιτι), IL, 18. 

φσεάτ-ι, φπεατᾶρ (φσειάτι), I, 227, 298: 
II, 2, 3. 

pasè (= φσςέχθ), I, 331. 

φσεέχ6 (πσεέφε), I, 62, 87, 140, 160. 

φπεέχας, I, 308. 


φσεεχθσίν-α, I, 160. 

φσειάτ-ι, -&p (φτεάτν), 11, ὅ, 26, 160. 
esi je, -ν]ε, I, 62, 87. 

φτέσ-α, -σα, I, 63, 145: IT, 196. 
price, φτέσσε, ivi. 

φτέτ-α è, II, 191. 

φτέτθ i (v. perito). 


ρτό-ι]ο, «νε, I, 76: II, 58, 444. { 
φτό-ι, prova (prive; φτόν]ετο), IT, 80, 63, 
130. 


φτόχθ, próxece i, I, 63. 
φτοχό-ι, I, 63, 140, 157. 
φτού], φτούλ]-α, II, 180, 200. 
φύελ-ι, I, 131. 

φυλακ]ί--α (φουλακ]ία, φιλακ]-). 
pulia, I, 131: φυλίετ, I, 192. 
φύλ-ι, φύλλ-ι, I, 131: II, 44. 
φυτέψθ, I, 131. 

φύτ-ι, I, 131: II, 59, 73. 
φυτί-α, ivi. 

φυτίλ-ι, ivi. 

φυτίρ-α, ivi. 


X 


χᾶ, χάι, χάι]6, T, 132, 139. 

χάγγρα (χήγγρα)» X, 132, 240. 

xét (χι, xé» )! I, 838. 

uudiza, χαιδιᾶρ, I, 67; 70, 161: II, 92, 
112. 

χάισ-ι (x&c-0), I, 156. 

χαλάσο, I, 444: II, 166, 204. 

χαλ]ασί--α (χοιλασίοι), IE, 204. 

χαλ]ασίσ-α (χαλ]ασῖν]ε )) ivi. 

χαλίκ[ο, I, 68, 164. 

χαλωόσθ (χαλ]ινόσθ), II, 166. 

χαλίτεβ, I, 68. 

χόν-α (χή»ν-α), χάνν-α, I, 55, 66, 341. 

χονάάκ]ε (qavd&-xov, -κ]ι3) II, 134, 167. 

x«vdóvje, 11, 144. 

χάουν-ο i, II, 146. 

χάπεσ-ι, I, 183 (χάποσ-ι). 

χάπο, χάπετε i, I, 132, 144, 157. 

χαππα-λέκκαζε, I, 309. 

χαράτσ-ι, χαράτει, I, 140. 

χαρακοπί-α, I, 140. 

χαρέ-ε, “ju, =a, I, 70: II, 98, 110, 176. 

χαρέψ-ε, -wje, IL, 110. 

χάρθ (x&ppe, χέρρθ), I, 36: II, 73. 

χαριστίσθ, I, 98. 

χκρόν]θ (V. χαρρὀν]ο). 





—— 
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χαρμθσεούρε, I, 60, 73. 

χαρόμ-α (χαρῶμθ), I, 39, 40. 

χάρρ-6, -ije (Υ. xápe). 

χάρρ-α (= dppa), I, 69. 

χαρρῖ-]ε, -vje (&opije, ἀρρέι]θ), I, 70. 


χαρρὀ-φε, -»je, I, 38: II, 197. 


χάτ-α, χατίσθ, I, 70: II, 142. 

χ]άουρ-ι, I, 71. 

χ]έ-ε, -jæ (χἠιέ]α), I, 71, 114, 161: II, 
148, 174. 

χ]έεζ-α, χ]εεζῶρ, I, 161. 

xjide, xji30 (χ]ίϑεμο), I, 45, 70-4, 143, 
238. 

χ]έρσθ (v. χέρσθ). 

Χ]έσειμθ, χ]έσεμο è, I, 179: II, 76, 94. 

χ)ιβούρ-ι (V. χιβοὺρυ. 

χ]ίμα, I, 308: II, 139. 

χ]ιμον-έ-α (-ἰ-α), I, 298. 

χἱιραβόλ-ι (χἠιροβ-), T, 398. 

xJice (χ}ύσε), II, 80, 148. 

χ]ύτι, xjovi-« (χύ]ι), I, 114. 

χ]νινούσςμθ è, ivi. 

χέε (xà), II, 139. 

χέ-]α (χέλλε-]α), II, 201. 

χέελπι (xéey e, χέεχθ), I, 74, 80, 94. 

χέϑε, yiSe, I, 45 (v. χ)έϑ96). 

χέκᾖθ, χέκε (χἐλκ]θ), I, 81, 24: II, 64-8. 

χέκ]εσ-ι (χέλκ]εσι), I, 156. 

χέχκουρ, χέκουρ (-ι), I, 81, 90. 

χέκουρτθ è, I, 137. 

χελ]ὲ! I, 323. 

χέλτι, II, 201. 

χέλκ]ε, χέλκο, I; 81, 94, 140, 238. 

χέλλε-]α, II, 201. 

χέλμ-ι, I, 44, 155,159, 328, 340: II, 44, 
186. 

χελμό-ι]θ, -je, ivi. 

χελμού-αμθ, -αρθ, ivi. 

χέρ-α, I, 41, 94, 195, 205. 

χέρδε-]α, I, 42. 

χέρετ, χερεχέρε, I, 305-9. 

χέρρθ (x&ppe), I, 36. 

xipoe t, I, 96. 

xnyjeAivje, II, 68. 

χήντα, χήνν-α (V. χάνα). 

χηνθτᾶρ, I, 162: II, 130. 

xï, xi-Je, -ν]ο, I, 94, 148, 156, 243. 

χιβοῦρ, =e (xj«gosp-) , IL, 172, 198. 

χίδεµο (y£Se, χ)έδο), II, 28, 58. 

xí: (xï), I, 47: II, 134. 


χίκ]εμε (zixje), I, 26 (χἐλκ]εμε). 

χιλνάρ-ι (V. λιχνάρι), II, 138. 

χῖμιτ τὸ, I, 188. 

χίπ-6 (v. χὐπθ), χίππ-6, -dje, II, 24. 

χέρα (V. yivje) , χύρα, χύνα, I, 148, 243: 
II, 86, 100. 

χίρ-ε, I, 37, 70, 186. 

χίρρ-α» χιρρόσο, I, 47, 94. 

χῖσ-ε (χίισ-ι), I, 156. 

χνᾶρ, -ε (λιχνάρι), I, 98. 

χόγ9 (= χὀλθ), II, 195. : 

χόδα (xiSe), xidda, I, 74, 238: II, 20. 

xoi! I, 323. 4 

xót, χούα (Όον-χούα), χοῦ, I, 108. 

χολ]άσε, χολ]ααί-α, II, 204. 

χὸλε è, 1, 69. 

χονέψο, I, 142. 

χόν-ι, χών-ι, L 34. 

χόρ-α, χῶρ-α, I, 66: II, 134. 

xépe, χόρρθ, I, 38. 

χούαι, -je, II, 192, 204. 

χούαν]θ, ivi. ` 

χούδρ-α, I, 50, 71. 

χούθο (xjt3e), I, 45, 70. 

χοὐμῦ]εζ-α, IL, 132. 

χοὐμῦθ, je, xoopbesze i, I, 52, 69,233. 

χουμδί-σθ, -ce, II, 2, 112. 

χονμδό-ν]θ, ivi. 

χούν]ετε (pl. di χούρ-ι, χούν-ι). 

χούν]θ, I, 54, 94. 

χούνᾶ-α, I, 69: II, 144. 

xov»dé-ije, -»je, II, 143-4. 

χούν--ε (V. χοὺρι). 

χουντό-ι]ο, -ν]θ, 1, 144. 

χούρδθ (V. χούδρθ). 

χούρ-ι (χούν-ι), I, 199, 225. 

χρέψο, —je, I, 134, 166. 

χρί-α, I, 115: II, 1, 4. 

χρισονέμο è; II, 132, 165. 

χύμα (xije), 1, 148: II, 61. 

χύ]-ι (v. χ]ύ-ὐ, II, 206. 

χύπθ, χύππε, —ije, χύπεμο, 1, 67, 243. 


V y. ne» 


Q 


d, I 194. 

ὦ, äl I, 323. 

ὧρ-α (ὅρ-οι), I, 41, 205, 303, 34^. 
Ὦρ-α, I, 344. 
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SUPPLEMENTO 


ἀίτ-ι, II, 132. 

uu, I, 153. y 

᾿Αρξέν-ι ("Apgev?), Pref. V, XLIV. 

Βάλσεια, δάλτεα, ivi, XLIV. 

Βούκουρα è δέουτο, ivi, XIII. 

δάρδ-ι (bupd-vde), ivi, XXXV. 

dipa è T jó» (1) Μάρχουτθ, ivi, L, 

Dita (n. m. Dodo, f. Dida: Hh. II, 
117) ivi, XXXI, L. 

T'eg&be (T'e&be), ivi, XLIV. 

κανόνι, κανούνε, ivi, L. 

λαμάκθ, ivi, XXI. 

λῥαικθσόι]6, I, 37 (v. 3jéaxa) . 

Αἠέσει, Λέσς-ι (2), Pref. XXXI, L. 

Λέκα, Ὁ Λέκκα (3), ivi, L. 

Μαυθί-α, ivi, XIII. 

Μαλισόρ-ι, μαλισῶρ (μαλ]-), ivi, XX, LI. 

μετανί-α, μετανί-ε]α, ivi, VIII. 


µετανίσθ, μετανοίσθ, ivi, ivi. 

miscirier ecc., ivi, VIII. 

pyóp-t, μνῶρ, ivi, XXXVIII. 

mrécultecc. ivi, VIII. 

Νούσε Μάλιτε, ivi, XIII. 

᾿Ορόσο-ι (Ὄρος), ivi, L, LI. 

πανομί-α, ivi, VIII. 

περρί-ου, -τθ, ivi, XIII. 

σπουδάκε, ivi, VIIL 

σπουδαξί-α, ivi, ivi. 

σπουδάσο, ivi, ivi. 

σπουδί-α, ivi, ivi. 

σεκούμδι (= σεκήμδι), ivi, XLI. 

taxxbvje, τακόι]ε, IL, 114, 264. 

Τσάμι, Toxpepia (ο Tui, ecc. Hh.) 
Pref. X. 

τυπόσε, ivi, VIII. 


N. B. A proposito delle voci ρὲ, e /άκ (II, p. 46, e 67, n. (90), si potreb- 
be, su questa ultima, congetturare che fosse equivalente a jixe (alb. sic.) , o 


fuggo, vado lontano, ecc. 


In quanto álla voce τακκόι, verbo τακκὀν]ο (alb. cal.), a pag. 114 del- 





P App., che sembra qui tolta dall'ital. toccare, vi si potrebbe vedere una 
reminiscenza del gh. c«xéje (Hh. Diz.), io incontro, donde ταχούμε]α, V in- 


(^) Γ]όν nell'alta Albania vale Giovanni (Hh. Il, 118); epperò Djóv Μάρχου Gio- 
vanni figlio di Marco, giusta il modo albanese, e greco antico, di nominare le per- 
sone πατρόϑεν (cf. Hh. I, 152, 193). 

(2) Ajécs, e Αέσς, vale Alessandro (Hecquard), come specialmente nella media 
e bassa Albania secondo Hh., o Alessio, specialmente nell’ alta, che però è anche detto 
᾿Αλέξι. Fra gli Alb. sic. Alessandro suona Λισσήνᾶρι. 

(3) Λέκα, 0 Λέχχα, equivale a Luca , nell' alb. sic. 
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contro. Cf. "τάγ-ω, ταγ-έω, 0 τάχ-ος, ecc., 0 meglio "τνχ-έω, τυγχάνω, e il 


lat. tango, rad. tag, perf. te-tig-i. 

Per ultimo avverto; a chi non se ne fosse accorto; che colle lineole, o 
traits d' union, non ho sempre mirato a sceverare la radice dei vocaboli dai 
loro affissi, ma per lo piü ho inteso distinguere la parte mutata delle parole, 
o quella che volevasi particolarmente rilevare (cf. Gramm. VIII). Il primo 
metodo, ora accennato, che é proprio della filologia, ho adoperato solo dove. 
mi é parso necessario, specialmente nella Grammatologia . 
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Due poesie satiriche ecc. . ή 4 . . 5 : 3 3 3 » 86 
Alcune poesie tradizionali italo-albanesi . è . Γ : 1565 » 90 
Costantino il piccolo . : è - E r . t 5 3 » ivi 
La ballata di Garentina : 3 A : N ` a È 3 : » 98 
La ballata di Angelina . È - A E " " 3 3 : » 410 
1l matrimonio del vecchio . : 3 . ο 3 3 : 3 » 114 
Carme nuziale . $ 3 . ° 4 . i ^ d e 3 » 116 
Il bambino deserto  . τ T ; È E . ` V 5 ὦ » 195 
La sorella di Rodovane : ` s 9 . . : : 1 » 124 
Delle Colonie Greco-alb. di Sicilia — . : ; : à ; 4 E » 126 
Saluto alla Morea è > 5 : > - . è = è τ » ivi 
Fatto d' arme Ὁ 5 : : Ü á 3 y . ^ . B » ivi | 
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Lodi alla bella . 5 4 * κ 3 3 à È 3 3 ; » 130 
La sposa amante : i . . . ` . . > ν P » ivi 
La bella moglie del guerriero . . È x E ώς. Š A » 133 
Alcuni componimenti più moderni 4 - x : . : ; $ » 434 


Diverbio fra marito e moglie ece. 9 : ; 1 . S oc > » iyi È 
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67/0 


Per una cattiva annata . 

Alcune sentenze . . > ^ ; 
Commento ad una poesia ecc. . È E 
Annotazioni ai Canti alb. di Grecia. 
Annotazioni ai Canti italo-albanesi - 

Alcune sacre Canzoni delle Colonie di Sicilia 
Al pargolo divino 4 ὦ t 3 
Lodi del Creatore 6 : 

Parafrasi della Salve-Regina 

Alla Vergine addolorata 

] Pastori . : 

ΑΙ Bambino. Canto della Madre 

Commento ecc. 

Premessa ai versi di Carlo Dolce 

Versi di Carlo Dolce 

Annotazioni ai Canti sacri Alb. sic. 

Ai versi di C. D. > . 


Aggiunte e correzioni. Seguito e supplemento a quelle della Gram. ecc. . 


Avvertenza . . ; 5 
Indice generale delle voci Alb. ecc. . τ 
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